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PREFAZIONE 



Se per tulli i precedenli volumi di quesl’Opei'a ho 
avuto bisogno del compatimento e dclnndulgenza dei 
leggitori , molto più dorrò ora implorare la loro cor- 
tesia pel presente, arduo e pericoloso per la materia, e 
venduto più difBcile c laborioso per le circostanze dei 
tempi in cui si è dovuto produrre. Se con ragione di- 
ceva Platone che per trattare le cose divine si vuole 
un ingegno' divino, che potrò io sperare nella profanità 
e picciolezza dei miei talenti, mettendo le mani nelle 
scienze ecclesiastiche, che da per tutto respirano reli- 
gione e divinità? Come ardire d’entrare nei sacrosanti 
mister) biblici , e volere svolgere tanti punti teologici 
e canonici, altissimi e intricatissimi? Che ricchezza di 
lumi, forza di mente, sodezza di giudizio non si ri- 
chiede per chiamare ad esame la dottrina dei santi pa- 
dri e di tanl’illustri dottori della Chiesa, antichi e mo- 
derni? Dovrei contentarmi di leggerli e venerarli con 
rispettoso silenzio e cieca soramessione; ed ora ne devo 
parlare, e giudicare del merito delle loro opere supe- 
riori alle mie cognizioni, non che ad ogni mio giudi- 
zio. Per renderne più dilBcile la trattazione, a}la su- 
blimità delle materie si aggiunge Tirritabilità delle 
persone che in esse prendono qualche interesse, che 
sono quelle a cui è principalmente diretto questo vo- 
lume. Non v’è ira , sono quasi per dire, sopra l’ira dei 



Digitized by Google 



VI 

teologi : quell’anime celesti e divine , investite dallo 
zelo degl’interessi del cielo e della gloria di Dio , te- 
mono di mancare ai religiosi loro doveri cd alla causa 
del Signore se sentono pazientemente e con pacìfìca tol- 
leranza una proposizione, una espressione, una parola 
che non sia conforme al lor modo di pensare , e pren- 
dono facilmente fuoco qualor non si parli a lor piaci- 
mento. Per quanto riguardo c moderazione si serbi nel 
distendere i proprj giudizj, sarà egli sperabile dì sfug- 
gire la censura di tutti i teologi? Come , senza incor- 
rere nello sdegno di molti , o cattolici o protestanti , 
prendere in bocca , si per lodare che per criticare , i 
Luteri^ ì Melanctoni ^ gli Ecolampndj ^ i Calvini^ 
dichiarati nemici della Chiesa romana, ma capi e mae- 
stri di grossi partiti , che contano per seguaci e disce- 
poli letterati distinti? Un giusto e moderato elogio di 
un Baronia, di un Bellarmino , di un Petavìo , o di 
nitro cattolico, che ad alcuni dei nostri sembrerà troppo 
freddo e ristretto, sarà disprezzato dai protestanti, co- 
me un trattato di adulazione e di parzialità. E sono 
persuaso che, anche presso quei medesimi che profes- 
sano la stessa credenza nel trattare di certe materie , 
mi attirerò da alcuni l’accusa d’insolente e di ardito, 
mentre altri mi tacceranno di timido e d’indulgente ; 
c le stesse espressioni che sembreranno ad alcuni pro- 
dotte da parzialità e da riscaldamento, mi meriteranno 
da altri la nota d’indi Iferenza e freddezza. Veramente 
questo spirito di partito teologico , che cosi spesso ac- 
cieca i lettori , fa ugualmente non rare volte traviare 
nei loro giudizj gli scrittori , che sovente si lasciano 
trasportare, e lodano e biasimano, inalzano e de])riino- 
jio , esagerano e diminuiscono, intendono e spongono 
secondo che pretende il partilo da cui sono dominati. 
E questo difetto, che c assai comune alla maggior parte 
dei teologi, si credei à di potersi con particolare ragione 
imputare a me, che sono stalo lino dai più teneri anni 



Digitized by Google 



VII 

addetio ad un Corpo religioso , a cui professo e con- 
serverò eternamente figliale e tenero attaccamento , dei 
cui scrittol i debbo in questo tomo frequentemente far 
menzione ; nè dubito punto che , come cattolico e come 
gesuita, passerò presso molti per sospetto di parzialità, 
e forse anche di fanatismo. Quanti al leggere citati 
tanti autori gesuiti non diranno nel loro cuore, che si 
vede il gesuita che scrive , e nel sentirli lodare mi 
• accuseranno come uomo che si lascia condurre dalla 
passione ? Ma io li prego , di qualunque religione , di 
qualunque scuola essi sieno , di mettersi nel mio luo- 
go, di esaminare con qualche diligenza le materie che 
tratto , e se non si troveranno costretti loro malgrado 
a ricorrere a tutti gli autori , e lodare il Bellarmino^ 
il Petavio^ il Sirmondo, il Labbè, i Bollaudisti e quasi 
tutti gli scrittori del medesimo ordine , che sono da 
me mentovati con qualche lode, abbandonino pure li- 
beramente il mio giudizio, e mi traducano come a lor 
piaccia al tribunale dei sinceri e dotti lettori, e m’ac- 
cusino altamente di parziale fanatico condotto dalla 
passione. Ma io sfido a tal pruova con sicurezza di su- 
perarla; e prego intanto a riflettere, che in alcune ma- 
terie mi sono più disteso negli elogj del A/orm, del 
Simon ^ del le Long e d'altri membri di un Oratorio 
poco favorevole alla società , che degli stessi gesuiti ; 
e che Tros lìutulusve ftnUM6Ì Catto vael Natale A- 
lessandro^ nel Mamacchit ue\ Fahrie^i^j^^MabUlon^ 
nel Marlene^ nel Bu inart ^ nel Constant^ n&rfforis^ 
nel Florez^ negli Agostiniani, nei Benedettini, nei Do- 
menicani, nei Francescani, nei Tomisti, nei Suaristi, 
dovunque ho trovato il merito nelle scienze ecclesiasti- 
che, ho procurato con animo franco ed ingenuo di met- 
terlo alla pubblica luce. Colla medesima iudifTerenza 
mi sono studiato di condurmi coi protestanti e coi gian- 
senisti. Confesso che , al vederli trattare i cattolici e i 
gesuiti con tanto astio e rancore , con si grossolana 
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inurbanità ed indecenza, con sì accanita malizia e 
malignità , non mi è costato poca fatica il tenere la 
penna, e non pungerli ed insultarli , e lor rinfacciare 
con ischernevole compiacenza calcatanrente i lor vizj , 
e rendere insomma la pariglia alla loro malevolenza. 
Pure ho cercato di soffocare ogni raovimenlo di avver- 
sione e di sdegno, di leggere posatamente le lor opere 
con animo lìbero cd imparziale , e di giudicare senza 
passione del loro merito. E infatti con quanl’ampiezza 
ed efl’usione non lio parlato dei dotti scrittori di tutte 
le sette? E come ho procurato di mettere in buon lume 
tatti i pregi di Melandone , di Calvino , dei Soditi^ 
di Arnaldo^ di Nicole e di quanti ho trovato che real- 
mente gli avessero, senza scrutinare troppo sottilmente 
i loro difetti? Questo contegno mi sarà forse mancato 
talvolta nel parlare di Lutero^ dove mi sono lasciato 
alquanto condurre dall’indegnazionc che mi hanno ec- 
citata i suoi scritti, ed ho insistito un po' lungamente 
nel rilevare i suoi furiosi trasporti. Ma io spero che i 
savj luterani , a parecchi dei quali professo personale 
stima e riconoscenza, se vorranno darsi la pena di leg- 
gere con animo imparziale e spregiudicato quelle pa- 
gine tinte di sì nero ed amaro fiele, non prenderanno 
in mala parte la mia franchezza e sincerità, che alla 
vista di tante villanie, e si grossolane ingiurie non ho 
|K)tnto contenere il mio risentimento, e sono talvolta 
uscito dall’usato mio stile. Ciò non per tanto in Luterò 
stesso non ho lasciato di lodare l’ingegno, fondo di 
dottrina, popolare eloquenza, possesso della scrittura, 
sagacità del ricercarne il senso letterale, cd altre lo- 
devoli parli ; e forse dovrò più giustamente temere 
d’incorrere la censura dei savj critici per aver ecce- 
duto nei suoi clogj, che per essermi troppo dilfuso nel 
rivelarne i difetti. Così potessi lusingarmi di avere ap- 
portato a quesl’Opera quell’estensione e profondità di 
dottrina, quella saviezza e gravità di giudizio, quella 
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esallczza e cliiareiia di sposizione, quella nobiltà e 
forza d’eloquenza , e tutte quelle virtù che per la giu- 
sta trattazione di' tali materie richieclonsi , come ho 
ragione di credere che non mi sono lasciato condurre 
dallo spirito, e che sono immune da ogni vizio di par- 
zialità. Ma non sarei io uno stolto presuntuoso se cre- 
dessi di aver potuto scorrere con sicuro piede, sì varie 
c sì sublimi materie, e passare impunemente dall’al- 
tezze teologiche ai biblici arcani, dalle spine canoni- 
che agli storici dilettamenti ? Posso io sperare di aver 
ben compre.so lo spirito di tant’eresie e di sì varie que- 
stioni teologiche , e di averne sposto con chiarezza e 
fedeltà il vero senso? È un oceano troppo imjienctra- 
bile la vasta biblioteca dei santi padri e degli autori 
ecclesiastici perch’io possa vantare d’averlo tutto tra- 
scorso senza essermi spesse volte perduto in contrarj 
deviamenti. La varietà di tante ricerche critiche , e 
di tante fatiche di edizioni, di versioni, di coraenti 
dei sacri libri , la diligenza di tanti zelanti e dotti ec- 
clesiastici nel raccogliere i canoni , e lo studio di tanti 
altri nello spiegarli, tanta copia di storie ecclesiasti- 
che generali e particolari, c tanta grandezza c varietà 
di materie, che ho dovuto qui presentare, mi fanno 
giustamente temere di non essere più volle caduto in 
vergognosi errori», anziché averle sposto tulle nel loro 
lume, come aH’oggclto dtt7«ezPP[>era si- richiedeva. 

Sfortunatainenle per me materie sì ehe ri- 
chiedevano vasta e replicata lettura , allcnlu inétKta». 
zione , quiete di animo e posatezza eli Jiicnlc, si sono 
dovute trattare ne’ tempi della maggior turhazione, 
colla mento agitala , coll’animo soffocato ed oppresso, 
in mezzo alle più funeste cd afflitte distrazioni (*). 
No, non poteva leggersi un libro con altcnzìom;, esami- 
narsi profondamente una dottrina , |>eue‘rarsi intima- 
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mente in una materia mentre non sentivasi , non par- 
lavasi, non pensavasi che a rivoluzioni , a tumulti , a 
massacri , ad orrori ; c nel furor della guerra, in nu-zzo 
a iiimiche armate, collo strepito de’ cannoni, collo spet- 
tacolo di prigionieri e feriti, alla vista de’ mali pre- 
senti , col timor de’ futuri peggiori, l’animo compreso 
dal dolore e dallo spavento, giaceva ammortito ed iner- 
te , senza sentire la menoma energia ed attività. Fug- , 
gcndo da una in altra città, abbandonando libri e 
scritti , privo di quelle memorie e di quegli ajuti che 
sogliono procacciarsi e tenersi riposti per un’esatta e 
conveniente trattazione delle materie, col cuor trafitto 
dall’orrore, dalla compassione, dal timore, rivolto 
sempre il pensiero a piazze assediate, ad armate bat- 
tute , a battaglie e a sconGtte, coll’amara riflessione 
che pianger doveva il disprezzo c lo strazio che face- 
vasi della Chiesa e delia religione, anzi che studiare 
le cose ecclesiastiche e sacre, poco poteva fissare l’im- 
maginazione sopra punti teologici, sopra bibliche ri- 
cerche e canoniche controversie , poca intenzione po- 
teva io mettere in ciò che leggeva , e jwebissima dili- 
genza in ciò che doveva scrivere; e molte sviste, molti 
sbagli ed errori debbono mio malgrado c.sscre scorsi, 
che facilmente in più quiete circostanze avrei potuto 
schivare. Più facilmente spero che mi vorranno scu- 
sare, se nel libro dei progressi della teologia mi sono 
discostato dal metodo adoperato in tutti gli altri , od 
Jio divisa la sua storia j)cr ejioche , non per le classi 
diverse della medesima, fra le quali v’è tanta affinità, 
che molte opere dovrebbono contarsi ugualmente nella 
teologia dommatica che nella polemica , o nella sco- 
lastica : e avrei dovuto lasciare imperfetto e mancante 
il trattato di alcuni caj)i, o consumare non poche pà- 
gine in frequenti ripetizioni. Nè poteva lasciar correre 
in rcpetizioni la penna, mentre mia intenzione era di 
abbracciare in un sol volume tutte le parli delle scienze 
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ecclesiastiche, nc affaticar più i lettori con raddoppiati 
volumi; e perciò cercai di abbreviare ogni cosa, e mi 
tenni forse soverchiamente ristretto nell’estensione de- 
gli ultimi libri. Ma vane sono riuscite le mie premure; 
neppure con tale ristrettezza non ho potuto soddisfare 
alle mie brame , nè risparmiarmi il rossore di accrc' 
scere contro mia voglia i volumi già trojipo numerosi. 
Ad ogni modo posso a buon conto respirare al Gne , c 
sentir la consolazione di avere in qualche maniera 
condotto al termine un’Opera , la cui difGcile esecu- 
zione doveva tenermi in continue angustie c in troppo 
giusto timore. Ciò che unicamente desidero , e che 
solo potrà recarmi una vera consolazione , è che il 
quadro che ho cercato di abbozzare delle varie epoche 
di tutta la letteratura, c del corso de’ diversi generi 
delle belle lettere , delle scienze naturali e dell’cccle- 
siastiebe, possa con qualche verità rapprcscntasc i loro 
progressi, c dame una non affatto imperfetta idea ; che 
il giudizio che ho osalo proferire degli autori c delle 
opere non sia troppo disconveniente al lor inerito , c 
che questa mia ardita e penosa impresa possa servire 
ai giovani studiosi in qualche modo di guida non in- 
fedele nella lettura de’ libri , c nella condotta de’ 
loro studj e delle letterarie loro disquisizioni , e che 
le mie fatiche di tanti anni , e l’incomodo de’lcttori 
di maneggiare lauti volumi non sicno allatto gettati 
al vento , nè rimangano inutili con mio rimorso e trop- 
po larda confusione. 
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DELL’ORIGINE , DE’ PROGRESSI 

E DELLO STATO ATTUALE 

DEtLE 

@<60923 3<66lL3@!I&@tS<GIII3 



Ci-PITOLOI. 

DeW Orìgine > c de' Progressi della Teologia fino 
al Concilio Niceno 

i> Origine della Teoiogiak 

Sapir ben intendere i mister] di Dio proposti alla nostra Fede» 
e i suoi precetti ordinati alla nostra ubbidienza; saperli illu** 
strare e stabilire con sode ragioni , e difenderli dalle obbie- 
eioni contrarie , purgarli dagl’intrusi errori , e conservarli nel*-' 
l’illibata loro purità; sapere , secondo il detto di san Paolo (i) , 
insegnare la sana dottrina , e confutare que’che l’impugnano» 
forma tutto l’oggetto della nostra teologia. £ per ciò, ricono- 
scendo noi i profeti, annunziatori de’ mister] di Dio, pe’pre- 
cursori de’ teologi, e venerando nostro signore Gesù Cristo 
primo ed unico vero maestro delle teologiche verità, possiamo 
contare pe’ primi teologi gli apostoli , e gli altri discepoli di 
Gesù j e dalla scuola di quel divino maestro prendere l’ori- 
gine della teologia. In fatti vediamo nel vangelo gli apostoli e 
gli altri discepoli attenti ascoltatori delle teol^iche sue lezioni» 
meditarle profondamente, e muovere rispettose questioni or sul 
matrimonio ( 2 ) , or su l’eucaristia (3) , or su la predicazione 
della parola di Dio (4) , or su var] altri punti o morali , o 
dommatici , e , dopo l’ascensione in cielo del Salvatore e la 
discesa sopra gli apostoli dello Spirito Santo , diventare elo- 
quenti predicatori delle gesta di Gesù Cristo f e fedeli sposi- 
tori e dottori della sua dottrina , e propagare per tutta la terra 
la vera teologia , si dommatica che morale, k maggior lode e 
celebrità del divino maestro e della sua dottrina , ed a mog" 

(0 Ep. ad Tit. c. 1. (a) Matih. cap. XIX. 

( 5 ; Juann. cap. VI. (4} Matth. XIII. 

andaes, t.vu, ^ 
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giorc islriizione di lutti , non contenti gli apostoli della sola 
predicazione e de’ vocali ammaestramenti, vollero che fossero 
date al pubblico Sincere e genuine storio dei fatti , de’ mira- 
coli , degrinsegnamenti , c delle dottrine di Gesù Cristo. 

3. Vangeli , ed atti apostolici. 

E per ciò san Matteo scrisse un vangelo, dove, come testi- 
monio di vista, distese agli Ebrei la vita del Salvatore, altro 
rie scrisse san Marco, altro san Luca, ed altro posteriormente 
san Giovanni, il quale, caro particolarmente al divino mae- 
stro, ed allevato nel suo seno', non si contentò di narrare la 
vita e i fatti , le parole e le lezioni di Gesù Cristo , ma le- 
vando più alto il volo, tirò il velo della sua divinità, e ci 
scopri il mistero dell’eterna generazione. San Luca , oltre la 
stona del sovrano maestro lasciataci nel vangelo, ci diede an- 
che quella de’suoi discepoli negli Alti apostolici, i quali de- 
scrivendo la discesa dello Spirilo Santo sopra gli apostoli , e 
le conversioni e i portenti operali da questi per virtù del me- 
desimo Spirito, possono in qualche modo chiamarsi il vangelo 
dello Spirito Santo. Oltre questi storici scritti spargevano gli 
apostoli anche per lettere la dottrina evangelica , e propaga- 
vano c stabilivano da per tutto i dommi e i precetti della re- 
ligione. Dolce consolazione destar doveva negli animi degli apo- 
stoli il vedersi crescere intorno tanto numero di fedeli; ma gli 
affliggeva non poco il dover contrastare non solo co’ Geolili, 
ma più .ancor cogli Ebrei, eziandio co’ convertiti alla religione 
cristiana, e il veder sorgere dal seno della nascente lor chiesa 
tanti falsi apostoli e falsi profeti, e tante nuove dottrine e dif- 
ferenti opinioni , e formarsi partiti diversi con iscismi e dissen- 
fioni fra loro stessi. 

3. Scritti drgli Apostoli. 

Con quattro cl.issi di persone, dice lungamente Cor/vzefo^F’ or- 
sfio (i) , dovevano disputare gli apostoli : co’ Gentili , cogli 
Ebrei ostinati nella loro credenza , cogli Ebrei fatti cristiani, 
ma tenaci de’ riti ebraici, e coi Cristiani propagatori di eresie 
c di scismi. Infatti noi vediamo san /’ao/o contendere coi gen- 
tili Lisircsi di Licaonia , per convincerli dcH’errore di rico- 
noscer più dei , e persuaderli dell’unità di Dio , unico crea- 
tore del cielo e della terra , c sovrano padrone di tutto (a); 
disputare cogli stoici e cogli epicurei d’Àlene, e fare nell’areo- 



(i) Comm. in Ep. Tauli. V. Fabric. , Dileetns arg. Ter. rebg. ehris. 
csp. 11. 

Act. Ap. cap. XIV. 
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pago un* eloquente orazione per provare loro la vanità degli 
dei d’oro e di marmo, fatture degli sles5Ì uomini, e la maestà 
e possanza suprema di un solo Dio invisibile e sconosciuto , 
creatore d’ogni cosa , fattore e padre di tutti gli uomini , e 
persuaderli della verità della venuta di Cesfz Cm/o sulla terra 
e della sua risurrezione (i) ; e cosi spesse volte dovevano con- 
trastare gli apostoli co’ Gentili per estirpare gli errori della loro 
idolatria , c condurli ad abbracciare la cristiana verità. Che 
sforzi di divina eloquenza , e quale attrattiva di persuasione 
non ci voleva negli apostoli , per muovere gli Ebrei a vene* 
rare per Dio quell’uomo da loro dato alla morte, a confessare 
il loro delitto e a venirne a pentimento ! Cosi vediamo pre- 
dicare caldamente san P/e/ro ( 2 ), santo Sfe/àno (3), san Pao/o(i) 
c altri apostoli, per eccitare gli Ebrei alla penitenza e conver- 
tiili alla fede cristiana. Ma ancor cogli stessi Ebrei già con- 
vertiti restava loro molto da disputare. 11 punto a que’ tempi 
più dibattuto fu la necessità si dell’osservanza legale negli 
Ebrei cristiani, che della circoncisione c di tutto il peso della 
legge mosaica ne’ Gentili che abbracciar volessero la cristiana. 
Gli Ebrei , sostenitori tenaci della lor legge , non potevano 
soffrire in pace il vederla abbandonala , né sapevano ricevere 
fraternamente nella chiesa di Dio uomini incirconcisi ebe noa 
seguissero le cerimonie mosaiebe, nè stessero al l’osservanza le-? 
gale. Gli apostoli stessi , tuttoché persuasi dell’inutilità del- 
l’antica legge al comparire l’evangelica , si trovavano talora 
vacillanti , nè sapevano ben risolversi a sciogliere affatto da 
questo giogo i cristiani. Per questo punto si tennero fra’fedeU 
varie teologiche conferenze ; per questo si congregò in Geru- 
salemme il primo concilio clic siasi veduto nella chiesa , e 
san Pietro, come presidente, vi fece un forte discorso con gran 
peso d’aulorith, c lutti con unanime accordo vi acconsentirono, 
per dichiarare inutili le antiche osservanze (5); per questo ebbe 
san Paolo a conte::dcre con san Pietro , c a rinfacciargli la 
sua noccvole condiscendenza e vana timidii.à ( 6 ) ; per questo 
il medesimo Paolo , come apostolo delle genti , tante lettere 
scrisse, ed insistè tante volte e con tant’ardore su la necessità 
della fede, e su l’inuiìlità delle cerimonie legali*, sul bisogno 
della grazia di Dio, e su l’insufficienza delia legge e della fi- 
losofìa , c su l’invalidità delle sole nostre opere ( 7 ). £ que- 
st’argomento insomma vedesi spesse volle trattato dagli apostoli, 
e questa può dirsi la prima questione teologica discussa repli- 

(0 Ibid. cap. xvn. (af IbiH. II , III . al. (3) Ibid. VII. 

(41 Ibid, XIII. Kpist. ad Rom. , al. (5) Act. Ap. XV. 

^ 6 ) Ad. Oalat. cap. II. ( 7 ; Ibid. II , et V. ad Rom. , alibi. 
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catamcnic Jal cristiani. Nè solo contro i Gentili e contro gli 
Ebrei doverono disputare gli apostoli, ma eziandio cogli stessi 
cristiani, alcuni dc’qiiali, per l’amore della novitii e per l’am- 
bizione di farsi un partito, adulteravano la dottrina evange- 
lica ed introducevano l’eresie. Questi, fin dal principio della 
propagazione, del cristianesimo , cominciarono ad inventare , 
c spargere i loro errori; e ehi negava la risurrezione de’mor- 
ti (i), chi inventava filosofici sistemi su le cose divine ( 2 ) , 
chi sognava ridicole genealogie (3) , dii insegnava una falsa 
libertà che lasciasse sciolta la briglia alla lussuria ed a tutt’i 
vizj ( 4 ), chi non voleva riconoscere in Gesù che un puro uomo, 
non il Figliuolo di Dio, e il Cristo del Signore (5), chi ad 
altri errori trascorreva senza volersi tenere ne’confini della cat- 
tolica fede; e da tali macchie dovevano gli apostoli conser- 
vare pura c incontaminata la religione cristiana. 11 Buddeo 
parla lungamente con molla dottrina ed erudizione delle teo- 
logiche controversie che agitarono gli apostoli , e delle tanta 
ed utili loro fatiche per terminarle ( 6 ) : noi a lui rimettendoci 
in questa parte, ci riserviamo a trattare piò lungamente degli 
eretici e dell’ercsie quando verremo a contemplare le gloriose 
ed istruttive fatiche de’ santi Padri che le presero a confutare. 
Gli apostoli, senza dispute teologiclie, si contentavano di met- 
tere in avvertenza i fedeli contro questi pseudo-profeti', e di 
esortarli a tenersi lontani da’ loro insegnamenti , ed eziandio 
dalla loro compagnia, c poco curavausi d’entrare io confuta- 
zione de’ loro errori. 

4 . Scritti de’ padri apostolici. 

La teologia di qne’ tempi era molto semplice e piana; lon- 
tana da’ trattati polemici , si riportava dirittamente alla dot- 
Irina del Salvatore cd alla cattolica tradizione , e si ristrin- 
geva ad una savia e quitta morale. Studio dell’opere di giu- 
stizia e di -carità, amore della pace e dell’unione fra’ lèdeli , 
abbonimento d’ogni dissensione c discordia, fuga da’falsi dot- 
tori , abbominazionc delle nuove dottrine ed atlacro alle tra- 
dizioni apostoliche , sono coinuncmenle i soggetti delle lettere 
degli apostoli c de’ padri apostolici. Svn Clemente papa scrive 
ai Corinij per levarli dalle gelosie e dissensioni che li contur- 
bavano , e richiamarli alla carità cd alla subordinazione a’ior 
superiori. Sant’/,?wzr/o martire scrive a’Tralliani , a’ Magnc- 
siani, agli Etesii end altri; e parla degli eretici che volevano 



(1) Pani, ad Corint. rap. I, cap. XTV, et ad Tim. cp. II , rap. II. 

Alt Col. c. II. (3) Ad Tiin. ep. l , c. 1. (/,) l’ct. ep. U. c. II. 
(à; Juauu. ep. l', c. II. ( 6 ) licci. Apost. cap. 1 , li , etc. 
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Gesù Cristo uomo sollanlo senz’alcuna comunicazione con Dio 
padre ; di que’ che non lo riconoscevano per vero uomo , nè 
credevano vera e reale la sua passione, ma solo apparente-, di 
que’ che negavano la risurrezione c di varj altri che predica- 
vano a que’ tempi erronee novità (i): non però si prende mai 
il pensiero d’impugnare alcuno di questi errori, ma si contenta 
soltanto d’avvertire i fedeli a tenersi muniti contro tali nova- 
tori, c a fuggire l’cmpic eresie come invenzioni del diavolo (a); 
^rida loro che non si lascino sedurre da nuove opinioni , da 
favole e da genealogie che non Uniscono mai, nè dicno ascolto 
al fasto giudaico (3) ; gli esorta a stare fermamente attaccati 
alle apostoliche tradizioni, e a non discoslarsi da’ loro vesco- 
vi (4); e predica l’unione, la subordinazione e la carità; dà 
preeelti di cristiana morale , e non si cura di disputar cogli 
eretici, nè vuole entrare in teologiche questioni. San Policarpo 
scrive a’ Filippensi una lettera piena di consigi) , precelti ed 
esortazioni per la conservazione della fede, per l’ccclcsiaslica 
subordinazione , per la fraterna carità e per tutte le cristiane 
virtù; ma una lettera lontana dalle dispute e dalle sottigliezze, 
scritta colla maggiore pianezza e semplicità. £ tali erano pure 
l’opcre degli altri scrittori di quell’elà , che, senza internarsi 
in teologali questioni, si riportavano per confutazione di ogni 
eresia all’apostolica tradizione. Leggonsi, è vero, col titolo di 
san Dionigi areopagita, opere d’uii altro gusto di teologia: n»a 
quanto non è incerta la legittimità di tali opere di san Z>/o- 
nigi ! E appunto per questo gusto di teologia , per lo stile , 
per la maniera, per l’argonicnlo , tutto si diverso dall’uso de- 
gli altri scrittori de’ tempi apostolici, viene parlicolai mente 
contrastala alle opere diotiigianc si alta antichità. Non argo- 
incnii polemici, non mistiche teorie, non lllosuiici c sottili ra- 
gionamenti, non erodili discorsi, ina piane ed amorevoli esor- 
tazioni, e precetti c consigli intimali con paterna autorità, erano 
i soggetti degli scritti de’padri apostolici e de’ teologi del primo 
secolo della chiesa. 

5. Ferseenzionì degli Ebrei contro i Cristiani. 

Non durò però mollo tempo questa teologica tranquillità. 
Crescendo il numero de’ fedeli , c propagandosi per tutta la 
terra la fama del cristianesimo, sorsero persecuzioni e calunnie 
degl’infedeli, si fabbricarono da’Gcniili e dagli Ebrei obbie- 
zioni contro la nuova credenza, s’invcniaronu dagli stessi eli- 
ti) All Trai). , ad Magnea. , al. 

( 1 ) Ad Trai). ^5) Ail J\Iaj;iie.i. 

(t) Ad Smiru. , al. Euavb. Uist. ecel. iib. HI , c. XXX. 
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iiiant pili e più eresie , e fu d’uopo ai dottori della nascente 
religione di stendere i loro studj a più varj e complicali ar- 
gomenti , e dare alla loro teologia maggiore ampiezza e più 
scicniifleo aspetto. La religione cristiana è nata e cresciuta colle 
persecuzioni; e voler negare con f’’ ollaire e con altri moderni, 
che sicno state vere le persecuzioni mosse da’ Romani a’ Cri- 
stiani per la lor fede, è voler abusare dell’ingegno e dell’eru- 
dizione, e cercare per ogni via di nuocere al cristianesimo. Ebbe 
a soffrire la chiesa di Dio persecuzioni frequenti e gravissime; 
e già fino dal suo bel nascere, primx d’essere conosciuta da’ 
Gentili, venne perseguitata dagli Ebrei , nel cui seno era nata. 
Infatti , come osserva saxi\.’ j4f(oslino (i), non fu per una per- 
secuzione degli Ebrei che dovè morire in una croce il Salva- 
tore? E chi diede la morte a santo Stefano? chi a san Gia- 
como detto il minore ? chi fece chiudere in prigione san Pie- 
tro? chi afflisse con accuse e calunnie i primi Cristiani? E non 
erano gli Ebrei, come dice san Q insti no [:x) , che mandavano 
in tutte le paiti del mondo alcuni uomini scelti a posta per 
infamare la religione cristiana , e chiamarla un’empia ed atei- 
stica setta? Ebbero dunque i Cristiani persecuzioni uagli Ebrei, 
e videro irib slata e vituperata la loro religione da quegli stessi 
ue’cui libri era stata predetta e nelle cui profezie era fondata. 
Doverono pertanto impugnare le penne pel zelo dell’onore del 
Cristianesimo e per carità degli Ebrei, e rispondere alle loro 
calunnie ed alle loro obbiezioni, e cercare di convincerli del 
ioiu crrurc c condurli alla verità. 

6. De’ Gemili. 

i’iù lunghe e più possenti furono le persecuzioni ch’cbbera 
a soflVire da’ Gentili, lo non entrerà a disputare sesci, ovver 
nove, o dieci od undici debbano dirsi le persecuzioni de’Gen- 
tili, ne cercherò perchè vogliano alcuni che al numero di dicci 
più che ad ogn’altro >i ristringano tali persecuzioni. Ma dirò 
bensì incominciando da Iterane, il primo persecutore de’Cri- 
siiani , fino all’imperadore CosUintino , appena si troveranno 
piccioli intervalli di tempo, in cui abbia potuto respirare la 
chiesa , c godere sicurezza e libertà. Invano il Follaire (3) , 
il QiLbon ( 4 ) ed altri dicliiaVuli nimici del Cristianesimo si sfor- 
zano di predicare lo spirilo di tolleranza de’ Romani in ina- 
lei'ia di religione, c di provare riiivcrosiiiiiglianza delle tante 
C si barbare ed inumane persecuzioni clic i cristiani descrivono 

(i) De riv. Dei lib. XVIII, c. LII. ( 1 ) In dialogo emn Tryplione. 

{?i) Tratte (le la tttlléi atte/*. 

ii> Ila tloail. cleirin)}). Koni. XVT , a). 
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per niostiate la costanza c virtù ispirata a’ santi martiri dalla 
nostra religione. JNoi abbiamo ancora le antiche leggi romane, 
die proibivano ogni culto. straniero , e condannavano a gravi 
pene le oiTcse dc’proprj dei; onde solo per questo capo pote- 
vausi muovere persecuzioni contro i loro disprezzatori (i) ; c 
particolarmente per riguardo a’ Cristiani, piene sono le storie 
sacre e profane , pieni gli scritti degli antichi e de’ moderni 
d’irrefragabili monumenti che non lasciano luogo al menomo 
dubbio. In fatti, senza entrare nella questione se il passo di 
iS oe/o/iro (a) , dove dice avere Claudio discacciali da Remagli 
Ebrei impulsore Chreslo assidue lumultuanles , debba inten- 
dersi degli Ebrei che ad eccitamento d’uno chiamato Chreslo 
movessero tumulti nella città, ovver degli Ebrei cristiani che 
per promuovere fra’ lor nazionali la religione di Cristo dessero 
occasione di dissensioni e contese, e però se tal’ordinc di C/aiuVo 
possa o no riputarsi per una delle persecuzioni fatte dn’Gcntili 
ai Cristiani, non ci narrano forse apertamente Tacilo {5) e Sve- 
^Onio{l^)\ 2 ^ persecuzione durissima mossa da iVérone a’Ciistiani, 
la moltitudine grande degli uccisi , e le barbare cd inumane 
maniere delle lor morti? Non ci descrive Giovenale i crudeli 
tormenti a cui erano condannati i Cristiani (5)? Non leggiamo, 
nella famosa lettera di PUnio il giovine all’imperatore ZVn/ano, 
che si ordinavano diligenti perquisizioni de’Cristiani, est con- 
dannavano a diversi tormenti (ti)? £ quale spettacolo orribile 
per un verso , e consolante e glorioso per l’altro , non ci si 
presenterebbe all’immaginazione, se addurre volessimo tanti bei 
passi di san Giustino, di Tertulliano, di Lailanzio e d’altri 
apologisti della religione, degli atti de’martiri, di Prudenzio, 
à'JEusebio e d’inOniii altri Cristiani scrittori? Nè erano solo i 
tormenti ciò che i Cristiani soffrire dovevano da’ Gentili; ma 
non meno dei tormenti gli angustiavano le infamazioni e ca- 
lunnie , di cui la malizia c stoltezza d’altri villanamente li 
caricava. Fa stomaco il sentire le scempiaggini e le enormità 
che venivano decantate contro i Cristiani, e delle quali dove- 
vano purgarli gli antichi padri nelle loro apologie. A dorazioni 
d’un asino e delle parti oscene dei sacerdoti, banchetti di lan- 
ciulli di farina impastati, tagliali a pezzi c mangiati vivi , in- 
cestuosi concubiti al rovesciarsi il candeliere da un cane te- 
nutovi legato a posta , e mille altre assurdissime iniquità , e 
sedizioni e tumulti, c le cagioni di tutti i mali venivano sc- 

(1) Dion. Halic. Ant. rom, I. I. — Tuli. De leg. I. II. — Pautus I. G. 
Scut. 1. V , et al. 

( 2 ) III Claudio XXV. 

(.A) Annal. I. XV , c. XXXVIII. (4) Io Nerone c. IV. (5) Sa-.. I. 

(0) Ej). lib. X, ep. XeVU. 
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riamente apposte a’ Cristiani per renderli più odiosi al popolo^ 
e per dare qualche colore all’usato crudeltà, il Korthòìt ha 
scritto eruditamente in tre libri delle calunnie e bestemmie coiw 
tro i Cristiani propalate dai Gentili (t); e noi però senza più 
parlarne , ci contenteremo di riportarci a quel dotto autore , 
ed al Mamacchi e ad altri, che hanno trattata questa mate-r 
ria (2). A tante persecuzioni accrescevano fuoco i filosofi stu- 
diando argomenti e sofismi, onde offuscare l’evangelica verità, 
e sfigurare e deridere la dottrina del Cristianesimo; e cosi ve- 
diamo usciti in campo ad impugnare in ogni maniera la nuova 
religione, Oelso, Crescente, Forjìria ed altri rinomati filosofi; 
e sappiamo quante sottigliezze, e quante finzioni inventassero 
per oscurare ed estinguere la cristiana verità. Poco danno re^ 
cavano alla propagazione del vangelo tante persecuzioni ; chè 
anzi quanto più esse infierivano, tanto più s’accresceva il nu- 
mero , come diceva san Giuslino (3) ; e, secondo l’espressione 
di Tertulliano (4), il sangue de’ martiri era seme di Cristiani; 
onde potò dire giustamente Lattanzio, che una delle ragioni 
per cui permetteva Iddio le persecuzioni de’ fedeli era perchè 
si aumentasse il suo popolo (5). Ciò non per tanto crederono 
conveniente , ed anche necessario gli antichi padri della chiesa 
di prendere le difese dei cristiani , e farne erudite apologie , 
si per dissipare le maligne e folli calunnie del volgo contrai 
costumi e la religiosa condotta de’fedeli, che per ribattere gli 
argomenti de’filosofi contro la verità della religione. Gli stessi 
Giustiniano e Tertulliano , ch’erano sì persuasi dell’inefficacia 
delle persecuzioni conira la propagazione della religione, fu- 
rono de’ più ardenti apologisti, come poi vedremo; c gli scritti 
contro i Gentili, le risposte a’ filosofi, e le difese de’ costumi 
de’Cristiani e delle verità della nostra fede formano la maggiore 
c la più nobile parte delle opere teologiche di quell’età. 



(1) Psgamis obtrcct. , sau D« cal- paga". »» du’istianos. 

(2) Chi bramasse istruirsi più a foncto su questo punto importante, lepgj 

rOpeia intitolata Ricerche Storteo- Critiche intorno alla Tolleranza religiosa 
dejih antichi Romani, , non ha guari, alla luce del P. Maestro Giu- 
seppe Airenti de’ Predicatori , già pubblica bibliotecario in Genova , ora 
Teologo Casanattense in Roma, opera in cui il chiarissimo Autore con linr- 
pidezza di ordine, con severità di critica e con profondità di erudizione , 
degna di SI grave argopteulO, smentisce solennemente e Voltnire e Gibbon 
e tutti i panegiristi della tolleranza religiosa dei Romani , e chiude la bocca 
a tutti i nemici di Roma Cattolica , che tentano ogni mezzo per detrarre 
dai fasti di questa il numero prodigioso de’ Martiri che caddero vittime 
gloriose deH’empia e barbara superstizione dì Roma idolatra. Unta drt- 
ì’Rilitore, * 

( 3 ) Uialog. cum Tryphone. (4) Apo). 

(àj liiv. iiist. lib. V , cap. XXH. 
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. 7 . Degli eretici/ 

01 tr€ gli Ebrei e i Gentili v’crano da combattere e da illu- 
minare gli eretici , , i quali cominciarono bensì a tribolare la 
chiesa hno dal primo suo nascere, ma solo dopo la morte de- 
gli apostoli la combatterono arditamente. Patriarca degli ere- 
siarchi può riputarsi Sìmone Mago di cui ci parla san Luca, 
e che fu gii da san Pietro gravemente ripreso (1). Campegio 
P~itringa(^) e il .flea«so 5 re ( 3 ) vogliono che ly/morie il patriarca 
degli eretici non sia l’ora nominato Simone Mago , ma altro 
Simone posteriore alla morte degli Apostoli, e posteriore an- 
che, secondo il testimonio di Clemente Alessandrino, all’ere- 
tico Marcione. Ma il Mosemio in una sua comentazione per 
un solo Simone (4), e \\ Maleville in una dissertazione su lo 
stesso argomento, rispondono pienamente a tutte le ragioni del 
f'ilringa c del Beausoòre j e noi riportandoci ad essi, seguiremo 
con san Giustino { 5 ), con sanl’/re/ieo (6), con Tertulliano (j), 
con Eusebio (8) e con quasi tutti gli antichi a riguardare come 
il patriarca di tutti gli eretici Simone Mago , non un altro 
Simone immaginato da’ moderni senza fondamento di valevole 
autorità. Successore e compatriotto di Simone fu Menandro , 
samaritano anch’egli , e famoso per la magia*, e se Simone cadde 
nella follia di volersi far riconoscere per un dio, Menandro 
si vantava pel Salvatore, destinato dall’alto alla salute degli 
uomini fg). Per altra via procedettero Cerinto ed Ebione eie- 
siarchi ai que’ tempi, che non volevano riconoscere in Gesù 
Cristo un vero Dio, ma un uomo , più perfetto bensì , nato 
però , e generato come tutti gli altri. So che il P'iirìnga (io), 
il Clero (11) , il Rhenferd (ta) ed alcuni altri critici vogliono 
escludere Ebione dal numero degli crcsiarchi, e credono, che 
gli cbionili sicno così chiamati dal dirsi in ebraico ebion , il 
povero, o mendico j ma so altresì, che a tutte le loro ragioni 
lianno pienamente risposto Gian-Lorena.o Mosemio (i 3 ) , il 
Eahricio (14), il Buddeo (i 5 ), il Travasa (16) e parecchi altri, 
ed hanno dimostrato abbastanza essere realmente stato un ere- 

(t) Act. Apost. cap. Vili, 

Ì 3 ) Ubserr. sacr. lib. V. cap. XIT. (5) Dissert. su gli Adamiti. 

4 ) Diss, ad Uist. eccl. peri. tom. Il , De uno Simone cumin^ 

Apost. I. 16) Lib. 1 , cap, XX, et lib. Ili pruem. 

( 7 ) Lib. De anima. ( 8 ) Uist. eccl. lib. II , cap. XII. 

(q) Euseb., Hist. eccl. lib. III, cap. XX. (loj Obs. sacr. lib. V, c. X. 
(li) Hist. eccl, saec. 1, ad an. LXXII. 

(il) De lictis judaeorum , et judaicantium tract. 

( 1 . 5 ) Observ. etc. lib. I , c. V. 

( 1.^1 In nut. ad Fhilastrium de haeresi c. XXXVIt, 

(ib) lìcci. Apostolica c, V, (ib) Stur, crit. dulia viU di Ebioue, 
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tiarca Eblone, capo c maestro degli cbionili. E però, lenz’ca- 
Irare in questa ricerca e senza più distendermi su quegli cre- 
siarchi, dirò soltanto al nostro proposito con E^tsippo c con 
Eusebio , che sebbene essi si fossero lasciali seulirc lino da’ 
tempi degli apostoli , ed avessero tentalo di corrompere c de- 
pravare la sincera regola della salutare predicazione , si tene- 
vano però celati e nascosti nell’ oscurità ; ma dopo la morte 
degli apostoli, tcslimonj di vista e d’udito della vera dottrina 
del Salvatore , cominciarono a presentarsi alla luce a faccia 
scoperta, cd ardirono d’impugnare apertamente la verità (i); 
e cosi nel principio del secondo secolo, quando la chiesa aveva 
sparso per tutto il mondo il suo splendore, e la fede di Gesù 
Cristo era in vigore presso lutto il genere umano, suseitò il 
diavolo i suoi prestigiatori , che allacciassero ne’ loro inganni 
i fedeli, e fossero agl’infedeli di scandolo, per tenerli lontani 
dalla vera dottrina ^a). \llora infatti si sparse il soppresso ve- 
leno di Simone e di Menandro^ e vennero fuori Saturnino e 
Basilide che l’avevano bevuto , e che inventarono porteiiiosc 
favole e nuovi errori, e Carpocrate diede maggiore ampiezza 
e più nocevole corso alla setta di Simo/ie e di Monandro , da 
sé abbracciata, e la mise in credito con onorare i seguaci del 
nome di gnostici, o illuminati, e questi non più in secreto, 
come aveva fatto Simone , ma sparsero in pubblico i magici 
suoi prestigi (3). L’egiziano f'alenlino , erudito nelle greche 
lettere, e nella illosotìa alessandrina, inventò nuovi errori per 
disturbare la cattolica chiesa , che non secondò la sua ambi- 
zione ; Cordone, e mollo più Marcione suo discepolo , si fe- 
cero molti seguaci; Taziano co’ suoi encralili , ^/ort/«rio co’ca- 
tafrigi , Teodoto , Ermogene e varj altri erotici propagavano 
arditamente i loro errori che adulteravano la vera credenza e 
recavano nocumento alla patria della religione. Noi rinietiiamo 
al Travasa nella sua Storia critica de^i eresiarc/u i Iclloii 
che bramino avere su questi* più distinte notizie, c solo laie- 
mo un’osservazione generale su le loro eresie, e su la oiigine 
filosofica delle medesimo , per formarci più chiara idea del 
merito letterario delle fatiche dc’santi padri clic rinipuguarouo. 

8. Freteta filosofìa degli eretici. 

Benché ogni eresiarca siasi voluto distinguere con qualche 
opinione particolare , tutti pelò gciicialmcnie v.antav.ano filo- 
sofia c particolari cognizioni su le materie di religione , a 
cui giungere non potevano gli altri fedeli co’ soli lumi del van- 

F.tiseb. , HUt. ercl. lib. Ili , e. XXVI. (a) Id. lib. IV , c- Vili. 

(3) Id. lib. IV , c. VII. 
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gelo e delle apostoliche tradizioni. £ perciò, teb^ne vogliati 
che una scila particolare formassero quegli eretici diesi usur- 
pavano il nome di gnostici , può nondimeno dirsi colla mag- 
gior parte de’ critici , che tutti generalmente gli eretici fossero 
sotto tale appellazione compresi. Noi infatti vediamo che l’opera 
di sant’/rertco, ove quasi tutte le eresie comhaile, veniva detta 
particolarmente Confutazione della falsa scienza , cioè a di- 
re , de’ falsi gnostici, c parimente gli altri padri abbraccia- 
vano sotto il nome de’ gnostici ugualmente che i carpocrazin- 
ni , i menandriani i valcntiniani , i marcioniti e tutti gli al- 
tri che nel secondo secolo campeggiavano, i qnali lutti sì ri- 
guardavano come ramoscelli della sella di Stmone Mago , e 
tulli cercavano d’involgere in immaginar] sistemi le materie 
dì religione , e di spiegare con filosufiche teorie i misterj di 
pio. Il desiderio di sapere più di quello che non è conceduto 
all’uomo d’intendere , il voler penetrare ne’ secreti , ove non 
può arrivare la debolezza della nostra mente, faceva cadere i 
temerari scrutinatori in fantastiche eresie. « Donde il male, e 
» perchè? Donde l’uomo, e in qual modo? E perfino anche; 
» Donde Dio? » erano Icquistioni, al dire di Tertulliano, cXm 
gli eretici discutevano (i). E per discioglierc tali quistioni in- 
ventavano pleromi , o pienezze ed emanazioni , e generazioni 
degli dei, degli eoni e degli uomini; si fingevano la materia 
eterna, e produttrice del male; c pascendosi d’immaginazioni 
e chimere j abbandonavano la dottrina di Cristo e degli apo- 
stoli , adulteravano la verità della religione, e corrompevano 
la purezza della sua morale. La dottrina degli eretici derivava 
più da’ volumi de’ filosofi die da’ libri della Scrittura, o, per 
dirla con Tertulliano [f), eia dottrina degli uomini e de’ dia- 
voli nata dairiiigcgno della sapienza dei secolo che Iddio chia- 
ma stoltezz.i. Questa filosofia , madre feconda di tante eresie, 
si dice comuueiiieiite la filosofia orientale , ed anzi in modo par- 
ticolare la persiana. Nè so peichè a ciò provare abbia voluto 
preudere tanto impegno c faticar tanto, c impiegar Unte pa- 
gine e laute ripetizioni il laborioso ( 3 ). Perchè , seb- 

bene è vero, che ritrovatisi in tali eresie alcune opinioni, che 
sembrano assai conl'ormi alla dottrina dì Zoroaslro e de’ ma- 
gi (4) , ve ne sono però moli’ altre che non mostrano alcuna 
relazione colla medesima ;c non vedo qual lume, o qual van- 
taggio ric.ivar possa la iìlosofia , o la teologia dal ricercare frai 
persiani filosofi più che fra’ greci i principj deH’crcsie. È anzi 

(1) Df praescr. liaeret. rap. VH. (3) Ibid. 

( 3 ) Itisi, crii. phll. tiMii. Ili, pait, li, hb. I, cap. II, et «libi. > 

[^1 l'iut , Uc lini- et Ooir, 
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da osservare che Tertulliano, autore quasi coevo di quegli ere- 
tici , prende solo da’ Greci l’origine dc’Ioro errori. Se (talen- 
tino immaginò gli eonì,e non so quali forme e la trinità del- 
l’uomo , Valentino era platonico. 11 dio di Marciane veniva 
dagli stoici. 11 negare l’immortalità dell’anima era della scuola 
ài Epicuro, e di tutte le scuole il negare la risurrezione della 
carne. La materia coctcrna , o uguale a Dio è dottrina di be- 
none. Se si vuole dare al fuoco la divinità , viene in campo 
Eraclito. E tutta la materia dcll’ercsie prende Tulliano da \- 
lene e da’ filosofi greci , senza correre in cerca de’ Persiani, o 
d’altri orientali (i). Lo stesso fa parimente sant’ /re/ieo , che 
tutte le eresie ripete dalla greca filosofìa (a). Oltre di che i 
primi eretici Simone, Cleoliio , Dosi tea , Gotreo e Masboleo, 
da’ quali vennero i Menandri , i Marcioni , i Carpocrati , i 
V alenimi, i lìasilidi , i Saturnini, capi delle posteriori eresie, 
prendevano l’origine de’ loro errori dalle sette degli Ebrei, 
come dice Egesippo (3) ; e quei che negavano la futura risur- 
rezione, non s’appoggiavano afilosofici sistemi , ma prentcnde- 
vano con allegoriche interpretenzioni che fosse già accadutala 
risurrezione , volendo ch’essa dovesse intendersi dello spirito, 
non della carne, e dalla falsa intelligenza delle scritture rica- 
vavano gli eretici molti errori. Che se alcune favole conteneva 
l’eresia vaicntiniana, che non potevano aver origine dalla greca 
filosofìa , quella però neppure derivavano dall’orientale, e sa- 
ranno state false inicrpetrazioni delle sacre Scritture, o teme- 
rarie invenzioni della fantasia di talentino. Ria checché sia 
della prima origine filosofica degli errori di quegli eretici, certo 
è il nostro proposito che i santi padri i quali gl’impugnava- ' 
no, li credevano derivare dalla greca anzi che dall’orientale 
filosofìa. Più forse che ne’ sistemi convenivano gli eretici coi 
filosofi ne’ costumi ; e quella superbia , quella oscurità e que- 
gli stessi vizj che ne’fllosofi accusava san /’ao/o (4), si vedono 
da’santi padri rimitrovcrati agli eretici} c pur troppo sono stati 
anche assai comuni ai pretesi filosofi ed agli eretici di tutti i 
secoli fino al nostro. Da qualunque fonte derivassero quegli ere- 
tici i loro errori , essi certo procuravano di propagarli , c a 
questo fine molle ragioni cercavano delle loro opinioni, c molle 
opposizioni facevano alle cattolicbe verità, ed erano forse più 
dolorose a’ veri Cristiani queste persecuzioni degli eretici, che 
tutte le sopraddette de’ Gentili c degli Ebrei. 



(,) Ve prarw lUrr. r. Vm. (a) \<\y. fiaer. lib. II, c. XIX, al. 
(5J fiuseb. Iib. IV, XX. ( 4 } ad Ituni. v. i. 



Digilized by Googic 



CAP. I. SCILA TCOIOCIA 



l3 



g. Studio de' Muti padri. 

In mezzo a tallii errori , ed a si diverse perseenzioni dove* 
vano i fedeli provvedersi di gran copia di dottrina e d’ eru- 
dizione , per tenersi soli e costanti nella vera credenza , per 
confutare gli errori , per rispondere alle obbiezioni, per con- 
fermare nella fede i fratelli e spargere da per tulio i lumi della 
cattolica religione. A questo fine s’indirizzava tutto lo studio 
degli scrittori di quell’età', e apologie e risposte contro i Genti- 
li , e contro gli Ebrei , confutazioni dell’eresic e dilucidazioni 
d’alcuni punti della nostra religione formavano l’oggetto delle 
letterarie fatiche di que’ teologi. 

IO. Quadrato, ed Aristide. 

Le prime apologie de’ Cristiani , che sieno venute a nostra 
notizia , sono due presentate all’imperadore Adriano-, una da 
Quadralo che vivalo aveva co’ padri apostolici , ed anche co- 
gli stessi apostoli e co’ discepoli del Signore, e con molti de’ 
guariti miracolosamente , e risuscitali da morte a vita da Gesù 
stesso c da’ suoi discepoli ; e l’nllra da filosofo ateniese 

che, conservando l’abito di filosofo, fu un vero discepolo del 
Signore. Noi più non n’abbiamo alcuna d’esse, e solo della 
prima ci ha conservalo un picciolo frammento lo storico 
aebio (i) , il quale dice che avcvala fra le mani, e che chia- 
^ ramente in essa vedevansi lo spirito e le cognizioni dello scrit- 
tore , e le regole di conoscere la verità della dottrina aposto- 
lica. Scrittore fedele e ben istruito nella nostra religione chiama 
'JBusebio Aristide f 2) j e con Girolamo presenta a’ dotti filo- 
logi la sua apologia come una prova del bell’ingegno di quel 
cristiano filosofo ( 3 ), e come uno scritto pieno di sentenze de’ 
filosofi , che meritò di essere imitato da san Giustino (4). 

11. Agrippa Castore. 

Come Quadrato ed Aristide sono i primi scrittori a noi no- 
ti , che abbiano scrìtte apologie contro i Gentili; cosi il primo 
contro gli eretici fu Agrippa soprannominato Castore , uomo 
dottissimo , il quale con gran forza combattè l’eresia di Ba- 
silide e tutti i suoi ventiquattro volumi , scopri tutti i misterj 
e tutta la seduzione de’ suoi prestigj , mise in ridicolo i suoi 
profeti Barcaban e Barcob , come pure il suo dio Abramax 
cd i suoi angioli, con tutti! barbari nomi da lui inventati per 
conciliare un rispettoso orrore alla dispregevole sua dottrina^ 

(1) nist. eccl. 1 . IV, c. HI. (a) Ibid. ( 3 ) -De vir. ili. (4) Ep. 84. 
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cd allacrò in varie guise gli errori di quell’eretico (i). Oltre 
^Agrippa vi furono anche alcuni altri che scrissero libri con- 
tro quelle eresie, e li lasciarono a’ pastori come altrettanti scudi 
contiu gl’impeti dogli errori , come Eu%thio ci accenna ( 2 ). 
Ma tanto questi libri contro gli eretici , quanto le sopranno- 
minate apologie contro i Gentili sono tutti per noi periti. 

12. San Giustino. 

Nella lagrimcvole perdita di tanti preziosi scritti possiamo 
pur compiacerci d’avere nell’opere di san Giustino un lumi- 
noso saggio della dottrina teologica del principio del secondo 
secolo della chiesa. Con quanto coraggio e franchezza non tratta 
egli i Gentili e gli tbrei , e come si mostra sicuro della su- 
periorità della sua causa! Qual torrente di ragioni e di parole, 
qual profluvio di profetici testimoni c di scritturale erudizione 
non profonde nel suo dialogo con Trifone, c contro gli EbrciI 
Tutto è un evidente dimostrazione della verità della fede cri- 
stiana , lutto è una fortissima impugnazione dell’ebraica osti- 
nazione e caparbietà (3). Egli si prende a convincere i Gentili; 
e prevalendosi delle tavole deirctuica teologia e de’testiinonj 
de’ filosofi e de’ poeti gl’insegue, gli stringe, li batte e li vìnce 
colle proprie loro armi. Vuol egli fare l’apologià de’ Cristiani; 
e forza di raziocinio, e copia di erudizione, e profana lette- 
ratura , c scritturale dottrina , e favola e storia c autorità dei 
filosofie de’ poeti, ed oracoli de’ profeti , tutto adopera oppor- 
tunamente per difendere la condotta e la credenza loro, e far 1 
trionfare invincibilmente la cristiana religione. Nè di ciò con- 
tento , passa ad illustrare tutti i punti della dottrina e della 
disciplina ecclesiastica; c l’unità di Dio, la divinità del f^er- 
ho , l’eterna generazione dal padre , la temporale da Maria, 
l’immortalità dell’anima , la risurrezione del corpo, l'eucaristia, 
e quasi tutte le pratiche e tutta la disciplina de’cristiani ven- 
gono da lui esposte ad istruzione de’ Gentili c degli l'.brci, cd 
a conforto c confermazione de’ veri fedeli. Come dalle stesse 
persecuzioni de’ Gentili , o dalle stesse^ eresie de’ Cristi.ini sa 
tr.irre ruova confermazione della verità della nostra fede, che 
tali persecuzioni, tali eresie e tali scandali aveva saputo pre- 
dire! Dove fa una notabile osservazione che merita d’essere ri- 
flettuta , cioè, che quantunque molte delle lordezze e scellera- 
tezze che ne’Crisiiani i Gentili accusarono , fossero realmente 
commesso dagli eretici e nessuna da’ cattolici , le precauzioni 
nondimeno si movevano contro i cattolici , iiou contro gli ere- 

(i) Etiwb. . I. IV,r. VII — Hicr. De tir. iliustr. 

(a) Ibid. (5) Dia), cum Tr jpli. 
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ilei; nnovo argomento di credere la perseguitala verìtà.Le apo- 
logia c il dialogo con Trifone sono le grandi opere di san Oiu- 
6tino •, ma insigni volumi «hiama altresì san Girolamo (i) la 
sua opera contro Marciane) e lo stesso Giustino ci fa in oltre 
sapere ebe un opuscolo aveva scritto non solo contro ^/arc/o- 
ne,ma contea tutte l’eresie fin allora venute alla luce (a); seb- 
bene noi più non abbiamo tali opere , nè conoscer possiamo il 
metodo da lui seguilo nella confutazione di tali errori. Abbiamo 
brusi un buon frammento del suo libro della Monarchia di 
Dio) c in esso si può vedere abbastanza quanto uso facesse 
non solo delle sacre Icllere , ma altresì delie profane, per di- 
mostrare in ogni guisa il teologico suo argomento dell’unità, o 
monarcliia di Dio. L’infaticabile zelo e la vastità dell’erudi- 
zione dettarono a quel glorioso santo molte altre opere ebe non 
sono a noi pervenute; c possiamo dire generalmente, che san 
Giuslino in lutti i rami delia teologia diede dotti ed utili scrit- 
ti , c che sebbene alle volte , su punti ancora non dibattuti, 
non abbia parlato colla dovuta precisione ed esattezza, e seb- 
bene siasi taloia mostrato troppo propenso all’opinioni dei mil- 
lenari , nè tutte le sue opinioni sieno di un’incontrastabile au- 
torità , ci ha nondimeno lasciato ne’ suoi scritti un prezioso 
monumento d’evangelica dottrina, e un ricco tesoro di catto- 
liche verità ; e dobbiamo riconoscere in san Giustino il primo 
santo padre, che possa prendersi per modello de’ veri dottori 
della Chiesa , quale nella semplicità de’ padri apostolici non 
poteasi ancor vedere* 

3. Tafano. 

Discepolo dì san Giuslino fu Taziano , egregio oratore e 
professore d’eloquenza , autore di un’ orazione contro i Greci, 
in cui fa campeggiare 1’ eleganza dello stile ngualmente che 
la' copia deH’crudizione. Egli parla a’ Greci con franchezza e 
superiorità, mostra l’origine straniera delle loro arti e delle 
credute loro invenzioni , svela tutte le vane e stolte favole 
della loro religione , smaschera coraggiosamente i superbi fi- 
losofi coll’ipocrita impostura del loro vestiario, della gian ca- 
pigliatura , barba lunga ed unghie ferine ; dimostra l’antichità 
di Alosè sopra tutti i poeti , legislatori e filosofi della Gre- 
cia , ed inalza la fede cristiana sopra la greca filosofia, e con- 
vince i filosofi gentili dell’irragionevolezza di volerla perse- 
guitare (3). Cbe's’egli non parla ancora colla giusta esattezza 
dei nostri dommi , allevato com’era stato nelle profane dottri- 
ne , ciò non toglie che non sia la sua orazione una forte arma 
conira la superstizione gentilesca , ed un prezioso monumento 

(i) Ep. ad Wognum. (a) Apoi. (3) Orat. eontra Graecot. 
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della crisliana religione. Cosi avesse egli conservata nella sua 
purità , senza corromperla coU’invenzione di una nuova ere- 
sia, quella fede che si gloriosamente aveva predicala a’ Gen- 
tili! avrebbe avuto assai maggior peso d’autorità la sua dot- 
trina, e sarebbe cresciuta di prezzo per la posterità la predetta 
sua orazione. 

14. Atenagora. 

Contemporaneamente a Taziano scrisse anche Atenagora una 
lodatissima apologia de’ Cristiani. Era Atenagora , secondo il 
testimonio di Filippo Sidete (i), filosofo e prefetto della scuola 
accademica , e volendo impugnare il Cristianesimo, lette a que- 
sto fine le sante Scritture , fu talmente toccato da Dio , che 
abbracciò la religione cristiana , e in vece di combatterla co’ 
suoi scritti, ei prese al contrario a sostenerla. Scrisse nerlanlo 
la sua celebre apologia , nella quale , oltre al difendere con 
gran copia di gentilesca erudizione la religione e la condotta 
morale de’ cristiani , espone alcuni dommi con eleganza e chia- 
rezza , e presenta una bella pittura dei costumi di que’ cri- 
stiani (2). E siccome molti filosofi volevano disprezzare come 
ridicola ed incredibile la risurrezione de’morli , diede egli un 
libro di questo punto particolare della nostra fede il quale, 
quantunque tutto sia veramente filosofico , può nondimeno ap- 
partenere alla teologia di queU’elà (3). Un filosofo e prefetto 
d’una scuola filosofica come Atenagora , un oratore e profes- 
sore d’eloquenza come Taziano , e due filosofi come san Giu~ 
stino e Aristide bastavano a smentire pienamente la calunnia 
di Celso , che diceva altri non trovarsi fra’ Cristiani che uo- 
mini rozzi e di servile ingegno (4): erano ben superiori questi 
cristiani filosofi a quel Crescente , impudente pedcrasle e vile 
schiavo dell’interesse , ed agli altri filosofi gentili dati all’ava- 
rizia e alla gola, afiannati dietro il salario de’ seicento scudi 
loro assegnati dagli impcradori , come loro rinaprovera Zb- 
tiano (5): ma v’erano oltre i suddetti niolt’altn scrittori ec- 
clesiastici , non mcn distinti per la moltiplice erudizione. 

i5. Teofilo , ed ahri apologisti. 

Che immensa copia non ne profonde Teofilo antiocheno tie‘ 
tre libri ad AutoUco,c\\e sono pure apologetici della cristiana 
credenza contro i «no» calunniatori ! Storia c mitologia , poe- 
tica e filosofica erudizione, tuttoc da lui abbondantemente im- 
piegalo per confondere gli accecali Gentili, e per sempre più 

(1) Apodrabric. Inx evangeli! cap.IX.’ 

(1) l.egatio prò Christianis. (3) De reaurrect. mortuor, 

(4) Orig. coutia Celsuin, Lb. 111. (5) Ubi sopra. 
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sostenere la religione cristiana (i). Noi più non abbiamo l’apo- 
logià della nostra fede , che airiniperalorc intonino Fero pre- 
sentò Melilone vescovo dì Sardi, e il piccolo frammento clic 
che ce u’ha conservalo Eusebio (a), non è che storico, nè può 
dare alcuna idea del piano della sua opera, nè della sua teo- 
logia ; ma sappiamo da san Girolamo (3) thè Terlulliano, lo- 
dando l’elegante ed oratorio suo ingegno, diceva che molli fe- 
deli lo veneravano per prolcla. Meno ancora ci è restato d’>4'/jo/- 
linare jerapolitano , del quale ci dice Eusebio (4) che, oltre 
un’apologià de' Cristiani presentata alfiniperatore, scrìsse cinque 
libri contro i Gentili , e due della verità , che avranno , io 
credo, trattato aneli’ essi della verità della religione, e altri 
due contro gli Ebrei , che saranno pure stati apologetici del 
cristianesimo. Nè più possiamo dire il Milziade, il quale pre- 
sentò agl’impcradori un apologetico , e due libri scrisse contro 
i Gentili e due altri contro gli Ebrei , clic saranno stati iiv 
difesa della religione cristiana, non meno che contro la gen- 
tilesca ed ehxaàcs. Insigne volume chiama san Girolamoquello 
che Apollonio senatore romano, e, come dice Eusebio (5), ce- 
lebre per le sue cognizioni in filosofia , e in ogni polita let- 
teratura , tradito dal servo Severo , lesse al Senato , per dare 
ragione della sua fede e dimostrarne la verità. Difendere la 
religione e la condotta dei Cristiani , e scrivere apologie con- 
tro l’accusc dei Gentili e degli Ebrei era lo studio più favo- 
rito in quel secolo , c l’occupazione più comune degli scrittori 
ecclesiastici , come la più necessaria a’ veri fedeli; nè miglior 
uso potevano fare que’ padri della chiesa della loro eloquenza 
ed erudizione che adoperarla ad illustrazione e difesa della 
religione e della verità , ed al convincimento e alla conver- 
sione de’ Gentili e degli Ebrei. 

16. Scrittori contro ^ eretici. 

Non lasciavano però d’impiegare parimente il loro stadio, 

E cr difendersi da’ falsi cristiani, e combattere l'eresic. Noi ab- 
iamo di sopra citato Agrippa Casiere impugnatore dell’ere- 
sìa di Basilide , e san Giustino di quella di Marciane e di 
tutte l’altre; ma sappiamo in oltre da Eusebio (6) e da san Gi- 
rolamo (7), che Teofilo Antiocheno scrisse contro l’eresie d'Er- 
mogene e di A/arcione, clic Eil/ppo gorlincse un’opera accura- 
tissima compose contro Marcione , che Modesto più diligen- 
temente di tutti gli altri esaminò gli errori di quell’eretico e 

fi) Teoph. ad Autoljcum. (a) Hist. rccl. lib. IV, c. XXV. 

(.^) Ue Tir. ili. (4) Ib. c. XXVI. ( 5 ) Lib. V, c. XX. 

(G) Hijt. cccl. lib. IV. (7) De vir. ili. 

AKUUKS.T.TII, 2 
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gli spose agli occhi di tulli, che >^/7o///nars di Jeranoli scrisse 
alcuni libri coiitra l’eresia dei Catafrigi , che Baraesane siro 
compose dialoghi contro i seguaci di Marciane e contro altri 
che abbracciavano altre selle , e che particolarpiente conira 
Marciane scrissero moll’altri , e che generalmente tutte le ere- 
sie venivano da que’ padri della chiesa vigorosamente impu- 
gnale. Nel che fare , sebbene comunemente tutti convenivano 
nel servirsi de’lcslimonj della scrittura e delle tradizioni apo- 
stoliche , più clic delle ragioni filosoGcbe c della gentilesca 
erudizione , adoperavano nondimeno varie guise d’impugnazio- 
ni. ^grippa Castore investigava sollilmenie tulli i mister] c 
tulli gli arlilizj degli eretici , e coi solo porli in vista li ren- 
deva dispregcvoli e odiosi (i). Dianigio corintio scriveva let- 
tere a molle chiese ed a molli particolari , c in alcune d’esse 
conibalicva l’crcsic , c prendea la difesa della regola della ve- 
rità [pì).Afnsano scriveva conlroquc’che cominciavano ad' in- 
clinare verso l’eresia degli Encralili (3); e, come dice .Bmsc- 
bio , alcuni si contentavano d’illuminare c di sostenere nella 
vera credenza i fedeli, altri attaccavano direttamente gli ere- 
tici , alcuni con dispute e contese pubbliche , altri con libri (4). 
Uno dei mali che facevano gli eretici , era alterare le sacre 
scritture, e gli scritti eziandio dei santi pa^ri. Depravano ar- 
ditamente le sacre scritture, diceva un antico impugnatore del- 
l’eresìa A' j4rlenione , e distruggono il canone deU’anlica fede. 
Basta confrontare fra loro le Bibbie degli eretici per vederne 
le alterazioni. Gli esemplari di Msctepiodoro sono molto di- 
versi da quei di Teocioto , ak A’ÈrmoJìln convengono con 
que’ di Apollonio , e così degli altri (5). Lo stesso pure face- 
vasi co’ libri de’ santi padri, e più particolarmente con quelli 
de’ pili stimali. E perciò i padri si lamentavano di tali cain- 
biamenti e adulterazioni , e inculcavano spesso la conservazione 
delle legiiiiinc scritture , e davano il catalogo de’ veri libri 
della Scrittura ; e sv^\\'CI^nazio c Dionigio^ corintio preveniv.i 
i loro lettori del corrompinicnlo de’ proprj scritti, latto dagli 
eretici (6); e s&n\.'Ireneo alla (ine del suo libro deirO^-r/onrcfe 
prega e scongiura per quanto v è di pio sacro i suoi copisti, 
che confrontino diligentemente le loro copie coll’originale e le 
correggano, e che lascino scritta nelle lor copie questa stessa 
protesta (7)* c così facevano alcuni altri padri , pel timore 
di vedere alterali d.igli. eretici i loro scritti. Nè contenti gli 
eretici d’alterare i libri canonici , ne inventavano degli apo- 

(,) Kiisfb. lib. TV, r. VI. (a) Cap. XXII. 

Cap. XXVll. (.,) Cap. XXllI. (5) Kiis. lib. V, c. XXVII. 

(6>.C..p. XXII. (7) Euseb. hb. V, c. XIX. 
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crifl ; e i vangelj di Pietro , di Tommaso , di Mattia e di 
alcuni altri ; e gli atti A' Andrea , di Giovanni e d’altri apo- 
stoli erano invenzioni degli eretici (i); e Gajo nella celebre 
sua disputa contro /*roc/o sostenitore de’ Catalrigi altamente ri- 
prende la loro audacia c temerità di fìngere nuove scritture (a): 
e Epifanio rammenta i libri die gli Gnostici apponevano 
a Adamo , a Scio e ad altri del vecchio testamento (3); e Am- 
filochìo un libro compose Ac' pseudepigra.fi degli ereticL'iA.cxA'co 
i cattolici , come non volevano altra dottrina che quella delle 
scritture, così non cercavano di fingere le scritture conformi 
alle lor opinioni , ma solo di conformare le opinioni colle vere 
scritture.* Perchè che abbiamo nelle scritture, che ci sia con- 
trario? diceva Tertulliano : che abbiamo noi aggiunto del no- 
stro per sostenere con alcun cambiamento qualche sentimento 
contrario alle scritture (4)? Onde malamente alcuni moderni 
accusano gli antichi cattolici d’avere con pie intenzioni inven- 
tati falsi libri a sostenimento della loro credenza, quando que’ 
fiuti scritti erano invenzioni degli eretici (5). Che se forsequal- 
che semplice cattolico finse gli atti di santa Tecla , o alcun 
altro rarissimo opuscolo , che ha da far questo colla inenar- 
rabile moltitudine de’ libri apocrifi che gli gnostici portavano 
in giro a stupore degl’insensati, come dice sanl’7reueo ^6)? Era 
dunque un giusto argomento dell’impurità della dottrina de- 
gli eretici la correzione da’ medesimi procurata delle scritture 
e de’ padri, come lor opponevano alcuni santi dottori. Un’al- 
tra strada prendeva Roaone dotto asiatico , allevato in Roma 
sotto Taziano, a combattere l’eresia di Marciane. Egli ricer- 
ca, emette in vista la differenti opinioni e le discrepanze della 
dottrina , per cui in varj partiti era già allora divisa quel- 
l’eresìa ; discopre gli autori de’ dispareri e delle dissensioni; 
ribatte vigorosamente i sutterfugj con cui ogni partito voleva 
sostenere il suo errore; e forma una storia delle variazioni del^ 
l’eresia di Marciane, che potè in qualche modo servire d’esem- 
pio , o d’eccitamento al Bossuet per la celebrala sua storia delle 
variazioni dell’eresia del suo tempo (7). Per altra via yoWe Apol- 
lonio impugnare l’eresia de’ Montanisti ; e per mostrare quanto 
poco sia da credere a quella dottrina , presenta agli ocebj di 
tutti non solo le profezie che tutte erano riuscite menzognere, 
ma la cattiva condotta de’p'rincipali lor capi: que’ severi dot- 
tori, que’ predicatori del rigorismo, quel gran maestro jl/o/z- 

(t) Ib. lib. m, c. XIX. (i) Lib. VII, c. XIV. 

( 3 ) Haer. XXVI. (4) De praescr. c. XXXVlll. 

(S) V. Dallacum, Dj vero usii Patrurti c. IV. (6) Lib. I, c. XVII. 

(7; Euaeb. lib. V , c. XIII. 
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Inno , que’ marllri Temisono c Alessandro , quelle tlecanlaie 
profetesse Prisca e Massimilla , tulli compariscono svelali colle 
verf’ognose lor macchie di vanità, d’ambizione, di avarizia, 
di finzione e di molli ajlri vizj (i). L’impostura di profetizzare 
che non solo a Prisca e a Massimilla , ma a varj altri di 
quella setta era comune , seduceva alcuni incauti, e chiamava 
alia lor dottrina non pochi curiosi di veder tali novità. Mil- 
%inde , per disingannare i troppo corrivi a credere spirito pro- 
fetico ciò che non era che mera follia , scrisse un libro in cui 
faceva vedere che la profezia era molto diversa dalla pazzìa, 
che non erano forsennati i profeti , e che nessun profeta so- 
leva profetare rapito da frenesia ; il che provava coll’esempio 
di lutti i profeti antichi e moderni (2). L’anonimo riportalo 
da Lhiselìio (3) assale per altro verso la medesima eresia , di- 
stendendo la storia della sua origine e dc’suoi progressi. Qual 
credenza prestare ad una sella nata da un uomo che, traspor- 
tato dalla rabbia al vedere frustrale l’ambiziose sue mire , si 
diede a gracchiare nella chiesa , e profferendo voci nuove c 
pellegrine , si fece alcuni seguaci ; ad una sella cresciuta colle 
folli imposture di due meretrici levatesi in profetesse ; aduna 
sella avvilita eoll’infamc suicidio del primo suo maestro e d’uns 
delle sue profetesse, nè nobilitala mai coll’onore di qualche 
martire Questa mancanza di martiri è uno degli argomenti, 
con coi si confutavano le eresie , e per ciò procuravano gli 
eretici fingct sene alcuni , che poismascherati da’sanii dottori, 
riuscivano di disonore alla sella , come appunto i montanisti 
vantavano due lor niaiiiri Temisone eà Alessnncltx) , che sco- 
pci ii furono da Apollonio , uno come inlame ladro punito, e 
i’aliro come codardo , che si comprò col denaro la libertà (4). 
Ma di tanti scrittori di quei tempi , che combatterono le ere- 
sie , sono perite l’opere , nè ce n’è restato che qualche fram- 
uienio. • 

Sanflreneo. 

Fortunatamente per noi si è conservata la miglior opera che 
in questa materia vanti l’anllchilà , quella che può in qual- 
che modo compensarci la perdita di tutte le altre, la grande 
opera di sani’//«rteo contro le eresie. Uno de’ più illustri dot- 
tori dell’antica chiesa , ed uno de’ santi padri che maggior van- 
taggio recassero alla cattolica fede , è stato certamente san- 
xlJreneo. Era nato in Roma un piccolo scisma di persone che 
non volevano stare alla sana e sincera consuetudine della chiesa; 
e sant’/rertco scrisse aPlasto una dotta epistola per dissiparlo, 

(a) n>:<]- c. XVII. (a) ibid. c. XVI. (3) C. XIV. 

Kujrh. il>. r. XVlI. 
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e licliiamai'A tulli alla caritatevole unità. Fiorino k’iinmagiuuva 
un dio autore del male , e dava nell’eresia di V alenliuo ; c 
»anl’//'cneo gli scrisse un’epistola della monarchia di Dio, per 
dimostrare , come lo dice il titolo stesso , che non v’è che un 
solo Dio , e provare , che esso non è autore del male; ed un 
libro altresì compose deirO^r/oar/e contro gli coni di f' alea- 
tino (i). Nasce la gran questione e contesa tra il papa c le 
chiese dell’Asia sopra il giorno della celebrazione della pasqua, 
c sanl’/re/ieo ha in essa la maggior parte : scrive lettere al papa 
cd a varj vescovi , e vi mostra il peso della sua autorità. Egli 
scrisse un libretto contro i Geutili intitolato Della Scienza , 
brevissimo bensì , ma sommamente necessario , come dice Eu- 
hebio (a). Un altro ne compose diretto a Marciano , in cui 
trattava della predicazione apostolica ; un altro dove abbrac- 
ciava varj trattati (3); e un altro della disciplina , se ]uire 
non è uno sbaglio di san Gir.olanio il distinguere questo dal 
sopraddetto contro i Gentili. Trovansi alcuni fiammeuii di 
sanl’/re/;.eo in alcune Catene de' padri , ed uno ne viene ri- 
lerilo da san Massimo , che si dice tratto da un suo sermone 
della lede ; il che prova aver egli scritto anche serinoiii ; e 
lutto questo fa vedere abbastanza lo zelo c l’attività di san- 

Ireneo pel bene della religione , e in quante guise adope- 
rasse egli la sua dottrina per difenderla ed illustrarla. Ma la 
grande opera di sant’/zieneo , e l’unica che sia rimasta fino a’ 
uoslri dì , é la sua celebratissima opera contro l’ercsìe , che è 
un vero tesoro d’ecciesiaslica erudizione. Quivi troviamo de- 
scritte distintamente tutte l’eresie da Simone Mago fino al suo 
tempo ; e nelle finzioni , ne’ presligj , nelle vane pretese di 
dottrina, nella mentita virtù, nella voglia di distinguersi e 
di primeggiare , ne’ cavilli , uc’ sutterfugj ed in lutti i via] di 
condotta della vita , e di sposìzionc della credenza, ravvisiamo 
i novatori di tulli i tempi fino a’ nostri di quivi si vedono 
sposti tutti i dommi della fede, c ci si dà la consolazione di 
riconoscere iii que’ primi secoli la dottrina medesima che pro- 
fessiamo nel nostro. 1 testimonj della Scrittura sinceri e non 
alterali gli danno validi argomenti per confutare tutte l’eresìe; 
i veri miracoli de’fcdeli couirapposti alle vane illusioni cd alle 
pretese profezie di alcuni eretici , gli servono a confondere la 
su])erba loro impostura c la profanità, della loro fede ; ma prin- 
ci|ialnicntc la tradizione è l’arma ii resistibile con cui comballe 
cd atterra l’ci e»ic tutte c tutte le novità. Egli trionfa ed eaiili.i 
vedendo i domini della ciedenza cattolica abbracciali mllu 
.Spagne, nelle Gallie , nella Germania, nell’Africa, ncll’E- 

(i) C. XIX. (r) C. XX\'. (5> Ibid. 
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giUo , nell’Qrienle , e in tutte le chiese deH’aniverso, giugo- 
Jarmenle nella romana la quale fondata da san I^ielro , per 
una continua serie e successione di vescovi , aveva sempre con- 
servato illibato ed intiero il. deposito della fede (i); mentre 
gli eretici non mai potranno trovare per la loro dottrina nè si 
antica e costante , nè si universale accettazione. Avanti 
lenlino , dic’egli , non vi erano valentiqiani , nè marcionisti 
avanti Marciane ; e ancora dopo sparse le loro eresie, quanta 
non rimanevano ristrette in angustissimi angoli sconosciute e 
celate alla luce delle provincie rimote dalla lor culla mentre 
il mondo tutto risonava 4elle verità della dottrina cattolica! 
i^gli insomma ci presenta l’ortodossa e vera dottrina della cri- 
stiana religione ; c> fa mia sincera e fedele pittura degli er- 
rori degli eretici , degli artiUzj ed inganni , delle furberie e 
finzioni , e della perversità della loro condotta ; c’ispira or- 
rore per tutte le novità, e riverenza e venerazione per le dot- 
trine tramandateci da’ nostri iqsggiori ; c’insegna la subordi- 
nazione ed ubbidienza alla chiesa ed a’ suoi capi; ci offre i 
mezzi di rettibcarc le nostre opinioni , e d’assicurare la verità 
della nostra credenza ; c lascia a’ teologi un ricco deposito della 
piu soda e salutare dottrina. Questo metodo , e questo stile 
di sa.nV Ireneo di trattare le materie teologiche era bensì molta 
conveniente aU’ecclcsiastica dignità , ma non era l’unico che 
abbracciassero i santi padri ; e la varietà stessa della tratta- 
zione della dottrina cristiana rendeva a più generi di persone 
credibili i tcstimonj di Dio, e più universalmente conosciuUt 
e rispettata la religione. 

z8. Clemente alessandrino. 

Quanto è diversa dalla semplicità c pianezza di sant’7/‘e//ea 
la sublimità di erudizione , e la copia di eloquènza di Cie- 
menle alessandrino ! Questi , lasciando da parte l’opera dcl- 
Ylpoliposi e l’allre che più non abbiamo, scrive un’orazione 
paienetica ai Gentili per chiamarli al Cristianesimo , e comb ine 
ed atterra le vane loro superstizioni ; ci dà il suo Pvda^o^a 
pieno di buoni con sigi] e de’precelti della cristiana religione, 
e sponc negli S,<rontaU la perfezione a cui devono aspirare i 
buoni cristiani: ma tutto viene trattato con un immenso pro- 
fluvio d’erudizione sacra c profana, c con uno stile figuralo., 
che fa sentire il teologo educato nelle scuole alessandrine , e 
che molto si discosta dall’aurea cd apostolica semplicità di san- 
Y Ireneo. Tutta quanta la iii'lologia, l’origine, i dommi e i mi- 
siei j dciridolaliia, i Icsliiuoiij de’ poeti , dogli storici c d,e’li- 

(i) Lib. IH, c. IH. 
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losofi di tutta l’antichità vengono da lui svolti per pelsuacluc 
i Gentili ad abbandonare la pagana superstizione, ed abbiac- 
ciare la religione cristiana, di cui con erudizione sacra c pro- 
fana fa vedere la convenienza ed utilità (i). Gbe pura morale, 
e con quanti lumi schiarita di dottrina scritturale e gentilesca 
non ci presenta nel suo Pedagogof Le opinioni dc’fllosoli greci 
e de’ barbari', gli errori degli eretici, e le verità della chiesa 
cattolica , tutto viene da luì esposto ne’ suoi Stromati con molti 
fiori della Scrittura sacra e della greca letteratura.. Li tutto si 
mostra uu dotto e pio scrittore; in cui forse la copia e vastità 
dell’erudizione , e un po’ di prolissità nella sposizione , e qualche 
difetto di metodo pregiudicano alquanto alla forza c chi.nczza 
della dottrina, e fanno stimare forse più le sue opere d.igli eru- 
diti filologi che da’ severi teologi , a’ quali però hanno recati 
molti cd utili lumi. 

19. Origene., 

Di più vasta dottrina, di più soda eloquenza, di più pro- 
ibnda teologia fu il suo discepolo e suo successore ncH.i scuola 
di Alessandria , il sì rinomato Origene. La pietà , il fervore , 
lo zelo della religione, l’amore del prossimo, e le più sublimi 
virtù fecero intraprendere ad Origene il più attento c costante 
studio d’ogni parte della teologia; e l’istancahilc sua applica- 
zione , il suo ingegno c le belle doli del suo spirito' lo con- 
dussero ad una pienissima erudizione e ad un profondo sapere. 
Versalo nelle belle lettere e nelle scienze profane, fu il primo 
ad introdurne lo studio nelle scuole ecclesiastiche , c seppe 
farne buon uso ne’ sacri suoi sludj. La santa Scrittura formò 
la sua favorita meditazione, e a'd intelligenza della medesima 
rivolgeva particolarmente quante cognizioni acquistava ne suoi 
studj. Egli introdusse nella scienza biblica la critica , prinui 
non conosciuta, c diede colla sua lelrapla un chiaro esempio 
alle moderne poliglotte: egli scrisse cementar j ed omelie piene 
di teologica dottrina : egli fu il primo che riducesse in prin- 
cipi la teologia, e ce ne formò in qualche modo un cor so nella 
sua grand’opera JDe" principi •ulti gli articoli della nostra fede 
su Dio, sul divin Verbo, sul santo Spirito, su l’incarnazione, 
su gli angioli , su’ deinonj, su l’anima umana , su la libertà 
e su quanto vuole, c forse anche più di ciò che vuole inse- 
gnare a’ fedeli la santa chiesa , lutto viene da lui esposto in 
que'libri, provalo co’lestimonj delle sacre scritture, messo in 
buon ordine, c ridotto in sistema icnlogico. Clic bcH’apologia, 
e ebe piena illustrazione della cristiana religione non ci danno 
i suoi libri coulra Ce/so^Gli altri scrittori apologetici più s’oc* 

(i) Or. rxhoct. ad Geut. 
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cupavano in difendere la condona e i costumi de’CrIsliani, e 
in combattere gli errori dei Gentili che in provare le verilà 
della nostra fede, e in sostenerle eontro le obbiezioni e contro 
gli studiati argomenti de’nimici filosofi, che cercavano d’oscu- 
rarle; ma Origene prende di fronte tutte le opposizioni inven- 
tate da Celso e da altri filosofi , e con molla dottrina e con 
soda erudizione le scioglie tutte, c fa trionfare di tutti i ni- 
mici attacchi la verità della religione. Origene insomma puà 
riputarsi come uno de’ primi e più metodici teologi dell’anti- 
cliilà , come il primo dottore della chiesa dopo gli apostoli, 
a giudizio di san Girolamo, pel merito del suo sapere, come 
quegli che pub dire coll’cspressioni della Scrittura d’essere stato 
dal Re supremo introdotto a’ più secreti suoi penetrali (i). Cosà 
si fosse egli contentato di spiegare soltanto quello che aveva 
ve luto entro que’ penetrali , e non avesse voluto presentarci 
come mister] della nostra fede molte filosofiche immaginazioni 
del sottile suo ingegno. Quindi riirovansi ne’ suoi serilli noa 
pochi errori , singolarmente ne’ libri àe' principi -, e in mezza 
a molle utili verità vi trapelano ardite opinioni, che non pos- 
sono leggersi senza pericolo di pregiudicare alla religione. Onda 
HÒ io ardisco di lodare a piena bocca le sue opere, nè pre- 
tendo d’esimerle da ogni macchia , nè stimo doversi leggere 
senza religiosa cautela : solo per riverenza di si grand’uomo, 
voglio credere con molli critici , che i suoi scritti sieno stati 
alterati e guasti; che molti de’biasimati suoi errori possano non 
dirsi tali, e comportino una favorevole interpretazione, e che 
quasi tutti versino su punti spettanti la filosofia , o clic ab- 
biano relazione con essi , e cl>e l’autore meriti (|ualche indul- 
genza, trattando di materie sommamente oscure e diillctli, nelle 
quali, come dice /i«4/io ( 2 ), i più famosi filosofi, dopo avervi 
consumata tutta la loro vita, niente poterono ritrovare: nè so 
adirarmi contro l’autore di quegli errori che sono sposti con 
tanto candore d’aniiiK), e con si amabile docilità, e che ven- 
gono compensati da tanti bei lumi c salutari insegnamenti , 
s'ome si vedono sparsi nelle sue opere, nè cesserò d’ammirare 
in Origene, in mezzo ai trascorsi del suo ingegno, un santo 
ardore pel vantaggio della religione , un ctioie docile c sin- 
cero per abbracci.'U'c la verità dove gli si prescniassc con chia- 
rezza , una costante ed instancabile applicazione per ricercarla , 
un ingegno sottile, un’immensa erudizione ed una conveniente 
eloquenza per ispicgarla, c dirci anche, se non gli fosse man- 
rata la dovuta riicnulczza , tutte le parti d un gran teologo c 
d’uii santo dottore. La fama grande che si ac(]ui$lò Origone- 

{\) Rufin, , Vraef. .nrt !IL. PciI.Trdinn. (z) Praef. ad lib. Ferìarclujii. 
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eolie dolte me opere, gli gnadagnò molli partigiani, eziandio 
fra i più sanli en eruditi doUori; e non solo il martire Pan~ 
filo, Eusebio e Rufino, ma san Basilio, san Gregorio nazian- 
zeno ed altri rispettabilissimi padri furono passionati stimatori 
del merito delle sue opere. Anzi dall’eccessivo ardore di di- 
fendere la dottrina di Origene nacque una scita d’origenisti, di 
“cui egli forse non era, ed a cui appartenevano il famoso 27/- 
dimo ed altri dottissimi uomini i quali , ostinandosi sempre 
più in difendere quanto aveva asserito Oricene, quantunque 
dalla chiesa dannato, turbarono con una nuova eresìa i fedeli, 
e resero almeno equivoca la fama d’Or/^ene alla cattolica po- 
sterità. Non furono meno illustri grìmpugnatori di lui; e san 
Girolamo, szul Epifanio , Teofdo alessandrino e moll’altri dotti 
scrittori impugnarono la sua dottrina , e, ciò che è peggio an- 
cora , il papa stesso condannò varj suoi errori che vennero poi 
parimente dannati da un concilio ecumenico (i). £ sì gl’im- 
pugnatori che i difensori ed encomiatori resero più famoso il 
nome di Origene , e più conosciute le sue opere. 

ao« Scuole cristiane. 

Ciò non pertanto, non era Origene più degno di stima come 
dotto scrittore che come zelante catechista c saggio maestro. Le 
antiche chiese avevano le loro scuole, dove si ammaestravano 
i fedeli nella scienza della religione , c si davano lezioni di 
domraatica e di morale teologi.a. Celebre era la scuola d’Edessa, 
che soleva dirsi Y y4ecadeniia delta Persia, nella quale fu al- 
levato Eusebio cmisseno , e fu irlaestro per lungo tempo il piis- 
simo prete Prologene. In Roma san Giuslino ebbe per disce- 
polo Taziano, il quale fu maestro di Rodane, come di sopra 
abbiamo detto. Mome illustre si fece tra’ maestri della scuola 
d’Aniiochia j^a/c/r/one, lodato particolai mente da Eusebio come 
versato nelle umane scienze e nelle divine (2) In tali scuole 
furono allevati gli ^lanagi , i Crisostomi ed altri illustri dot- 
tori della Chiesa , che potevano recare ornamento ed onore allo 
più nobili scuole dell’ universo. In quelle scuole tenevano i 
Vescovi librerie ; e san Girolamo scrive a Pamniae/ùo , che 
rivolga i libri , e faccia uso delle biblioteche delle chiese(3); 
c vedesi distintamente rinomata la libreria della chiesa di Ge- 
rusalemme , raccolta dal vescovo Alessandro , c dalla quale 
molle notizie ricavò il dotto storico Eusebio (4). Tutto prova 
la premura degli antichi per istruire profoiidameule i fedeli, 

(t) Costan’inopolitaniini , anud Kvacrium I. IV, Hist. eccl. 

b) I.ib. VII , cn|i. XXIII. 

(5; ad Puiuiu, jjro libr. suii adv, lovln. (.;) Lib. VI , c. ilY. 
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e fa vedere la falsità de’ calutinialnri , che non volcvatio ri- 
conoscere fra’ cristiani che uomini semplici ed ignoranti. 

. ai. Scuola d’AleMandria. 

Ma ed alle or nominate ed a tutte le altre scuole delle chiese 
superiore nel merito e nella celebrità fu quella d’Alcssandria, 
la quale istituita , secondo san Girolamo , dallo stesso sau 
Mirco (i), e certamente fino da’ primi tempi, come dice 
aeò'.o (2) , fu sempre frequentata da soggetti istruiti nell’ elo- 

S uenza e nella bella letteratura , e ben versati nello studio 
elle scritture. In questa scuola ebbe cattedra per milli anni, 
e con credito singolare, il rinomatissimo Oricene. 11 primo a 
reggere con particolar grido quella scuola, secondo il testimonio 
di Filippo Sidete (3), fu il filosofo Aie.na^ora , che sotto il 
pallio filosofico, a’tempi di Al riano e di Antonina , protessò la 
religione cristiana , e presedè alla scuola accademica. Sotto l’im- 
pero di Comodo fu data la prefettura della medesima al santo 
C dotto Pantena adorno de’ lumi d’ogni bella letteratura, che 
colla voce e cogli scritti dispensò agli uomini i tesori della re- 
ligione (4). Discepolo e successore di Pantena fu Clemente ales- 
sandrino, e pU celebre del suo maestro pe’ molti ed eruditis- 
simi libri che diede alla luce , come di sopra abbiamo detto. 
Ma superiore a san Clemente alessandrino ed a tutti gli altri, 
nel merito e nella celebrità, fu il suo discepolo Origene , il 
piu zelante ed illuminato nucstro che abbia mai avuto quella 
scuola. La fama delle sue lezioni chiamtva uditori da tutte le 

f arti. Dal bel mattino fino alla tarda sera vi concorrevano sco- 
ari : gli eretici stessi e i filosofi volevano entrare a parte de’ 
suoi insegnamenti; e l’affiticato Origene non aveva in tulio il 
dì un momenlo da respirare; onde si vide obbligato di pren- 
dere per ajuiante , con cui dividero le fatiche dell’islruiione, 
un suo discepolo, Brada. Collo slesso zelo o profitto che nella, 
scuola di Alessandria , esercitò eziandio il suo magistero in 
(juella di Cesarea, dov’ebbe parimente insigni discepoli. Egli 
lu il primo che nelle scuole cristiane, oltre le sacre lettere , 
introducesse le profane, e v’insegnasse le matematiche e la fi- 
losofia , a cui però non riceveva che i più sublimi ingegni , 
ritenendo gli altri nello studio delle lettere uminc, c accomo- 
dandosi a tutti con piacevolezza e facilità. Cosi formò egli nella 
scuola molti grand’uomini , illustri martiri, vescovi e dottori, 
che recarono in varie guise ornamento alla chiesa, Plutarco, 
a treno , Eaolide e malt’altri imriiri, Berillo vescovo di Bo- 
lo Di' vir. ili. V. P.i.itacnut. fa) lil> V , c. X. 

ralu. , Sai. lu* cvaii^. c. IX. (4) Easeb. lib. V. c. IX. 
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•tri nell’Arabia , Eracla e Dionigi suoi saccessorì nella scuola, 
e poi anche superiori nella dìgnilà, san Gregorio neocesarieuso 
e il fratello Alenodoro ed alni infiniti. £ infatti i teologi che 
di quel tempo hanno lasciata co’ loro scritti maggiore celebrità, 
sono ì discepoli èìOrìgene. liodansi da Eusebio i monumenti 
scritti da Berillo convertito alla verità della fede per opera di 
Origene (i). San Dionigi alessandrino, consultato da tutte le 
parti su le materie della religione , scrittore di lettere a’ più 
illustri vescovi ed a parecchie chiese, d’opere contro gli ere- 
tici , e di trattati di teologia e di ecclesiastica disciplina , a. 
riguardato in tutta la chiesa con universale venerazione (a), 
fu parimente discepolo d’Origene. Che hello sfogo di gratitu- 
dine per l’amato maestro non mostra san Gregorio neocesarieuso 
nella sua orazione panegirica d’Origene! Quanti bei lumi non 
ci dà per seguire le tracce della provvidenza di Dio, e quali 
sentimenti religiosi e divoti non c’ispira verso il divino padrone 
maestro! £ dove trovare con tanta distinzione ed esattezza de- 
scritti i principali articoli della nostra fede, ed i costumi e il 
modo di pensare di que’ tempi, particolarmente nelle persecu- 
zioni , come nella sua professione di fede e neirepìstola cano- 
nica fa san Gregorio? Insomma i più dotti c venerati dottori 
di quell’età sono usciti dalla scuola e dagli ammaestramenti 
del grande Origene. 

Intanto che la chiesa e la scuola alessandrina si utilmente 
impiegava i lumi della sua dottrina, la chiesa cartaginese fa- 
ceva ugualmente sentire la sua voce a difesa ed onore della 
cristiana religione. Noi non abbiamo veduti finora che greci 
teologi ; , i Policarpi^ i Giuslini, ^yirenei, i Cle- 

tnen/t alessandrini , gli Origeni, tutti erano greci ; e se il papa 
san Ctemenle e per nascita e per vescovato doveva dirsi ro- 
mano, le sue lettere, che sono forse l’unico scritto ecclesiastico 
de’Romani, non erano che greche; e la teologia, come altrove 
abbiamo detto delle scienze naturali , può dirsi d’origioe greca. 

33. Scrittori ecclesiastici latini. 

Fin verso la fine del secondo secolo non si videro scritti 
ecclesiastici de’ latini; e solo dopo i Giustini, gli y0enagori, 
gl’Zre/mr s’incominciò a far sentire negli scritti teologici la lìngua 
romana. Questa però nel bel principio levò alto la voce , e 
parlò con un tuono si autorevole, con tanta forza c con tanta 
dottrina, che si fece rispettare dagli stessi Greci, 



(0 Lifcu VI, c,X;XVl. (3) mv. De vir,illu3tr.Eu3,,l. VI, c, XXXIX. al. 

« 



Di.nii'“ 1 . Googk 



a8 



SCIBNZE ECCLESIASIJCUE . 



33. Tertulliano. 

II primo scrittore latino , che abbia consacrata la sua elo- 
quenza ed erudizione ad illustrazione della fede cristiana , è 
stato l’africano TerluUiano , il quale coraggiosamente ne prese 
le difese contro tutti i tre generi dei suoi nemici , i Gentili, 
gli Eretici e gli Ebfei; e mentre Clemente spargeva in Ales- 
sandria i fiori deU’erudizione per adescare i nemici della re- 
ligione e chiamarli al suo seno, Tertulliano in Cartagine get- 
tava fulmini, e gli atterriva, per obbligarli ad arrendersi alla 
verità. Con quanta franchezza e superiorità non parla egli ai 
Gentili , ora schernendo i loro dei e la loro religione e vana 
credenza, or accusando la loro ingiustizia e barbara crudel- 
tà , or predicando la sublimità della religione , or descrivendo 
l’innocenza e santità della condotta de’ Cristiani l’accrescimento 
dei loro numero, e la costanza de’ loro martiri , or appellan- 
dosi al testimonio dell’anima ed alla propria coscienza de’ suoi 
lettori, or in varie altre guise diverse combattendo l’idolatria, 
e difendendo la religione cristiana. \J Apologetico principal- 
mente è un monumento di maschia eloquenza e di santa fran- 
chezza , ove svergognati rimangono i gentili persecutori , e trionfa 
ed esulta la cristiana innocenza. Scrive egli contro gli Ebrei, 
e colla forza delle espressioni de’ profeti e colla copia della scrit- 
turale erudizione abbatte e convince l’ostinata lor pervicacia. 
Passa a combattere gli eretici, e adopera l’armi della ]irescri- 
zione; si fa forte colla tradizione , e rigetta ogni novità di cre- 
denza, nè vuole abbracciare altra dottrina fuori di quella che 
successivamente viene abbracciata dalle chiese apostoliche e 
matrici, particolarmente dalla romana, alla quale, com’egli 
dice, gli apostoli trasfusero col loro sangue ia pienezza della 
dottrina, nè può credere ad altri vangelj, che a’ riconosciuti 
dalle chiese, nè ricevere altri predicatori, che gl’islituiti da 
Cristo e da’suoi apostoli e da’ loro successori, uè discostarsi 
punto dalla tradizione della chiesa (i). Non contento di com- 
battere con ragioni comuni tutte le eresìe, ne prende anche 
a distruggere in particolare. Sostiene contro Marctone l’unità 
di Dio, e la divinità di Gesù Cristo, c un tesoro ci lascia 
ne’ suoi libri contro di lui doU’antica teologia ; difende contea 
Prassea la trinità delle persone , c dottamente la concilia col- 
l’unità della sostanza: dimostra rincongruenza dcH’opinione 
iV Ermogene , che voleva eterna ed increata da Dio la mate- 
ria: mette in ridicolo gli eo/zi eie sigizie e\c stravaganze de’ 
valentiniani , c passa tulli gli eretici sotto la censoria sua slei- 

(i) D« praescf. haer. 
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za. Pur Teriullìano con tanti pregi teologici ebbe la lagrime- 
vole sorte di cadere nell’eresìa; e disgustato, per quanto ere- 
desi, de’ preti romani (i), si fece montanista, e prestò fede 
alle rane profezìe di fcmminuccic impudenti : nè contento de’ 
monlanisti si fece capo d’una nuova eresìa che non ebbe gran 
nome; e così in varie guise turpissima macchia impose alia glo- 
riosa sua fama. No, non saprò in lui lodare la docìlilè e soni- 
messione alla chiesa, che ne’ suoi trascorsi conservò Origene, 
fiè vorrò scusare l’ostinazione e durezza che mostrò contro la 
chiesa di Roma, contro quella chiesa in cui egli aveva prima 
riconosciuta la pienezza della dottrina. Ma diiò nondimeno, 
ohe alcune opinioni erronee , particolarmente d’eccessiva seve- 
rità , sparse negli scritti da lui composti dopo la caduta nel 
montanisnio , non debbono levare il peso alla sua gravissima 
autorità in altri punti, nè qualche trasporto del suo fuoco afri- 
cano ad abbracciare alcune ragioni ed espressioni più sottili 
che sode e vere, qualche disordine nella trattazione delle ma- 
terie, qualche rozzezza ed ineleganza di lingua , qualche du- 
rezza ed oscurità dello stile tolgono a Tertulliano l’onore d’es- 
sere riguardato come il primo scrittore ecclesiastico de’ latini, 
come il primo luminare della chiesa africana , e come uno de’ 
più venerabili ed autorevoli dottori della chiesa universale. 

34, ninucio Felice, 

Dall’esempio di qnesto gran maestro mosso Minucio Felice, 
avvocalo romano, e, per quanto può congetturarsi , anch’egli 
africano, scrìsse un libro contro i Gentili in difesa de’ Cri- 
stiani , dove sfoggiò la sua eloquenza ed erudizione, e dove 
fece vedere, secondo il giudizio di Xa/Ia/iz/o , quanto sarebbe 
stalo eccellente difensore della religione, se sì fosse intera- 
mente applicato a questo studio (3). Ma Minucio Felice non 
essendo abbastanza versalo nella dottrina evangelica , nè assai 
fondato nella cognizione de’ mister] di Dio , troppo alle volte 
lussureggia in pomposa eloquenza , senz’attenersi rigorosamente 
a giuste ragioni ed a sodi argomenti ; cade talora in errori , e 
propone sentimenti poco conformi a’ dommi cristiani; e gene- 
ralmente , come accade anche ad altri apologisti , meglio rie- 
sce a confutare gli avversar], ed a ribattere le loro obbiezio- 
ni , che a stabilire e confermare le cattoliche verità. 

35. San Cipriano, 

Più colto, più eloquente e più giusto scrittore fu un altro 

(i) Hier., De vir. illiistr, V. Travasa , Stor. crii, degli Eresiarebi. 

(3) Iiutit. lib. V , c. I. 
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africano, il glorioso san Cipriano; il più facondo degli scriu 
tori cccicsiaslici che iin allora si conoscessero. Lattanzio loda , 
come abbiamo dello , Minucio Felice come un non ignobile 
avvocalo, che sarebbe slato idoneo difensore della verità, se 
si fosse dato interamente a quello studio; parla di Tertulliano 
come di scrittore, perito bensì in ogni genere di letteratura, 
ma poco facile nell’esprimersi, mcn colto nel parlare, e troppo 
oscuro; solo a san Cipriano attribuisce il merito d’una vera 
celebrità , essendosi acquistata molta gloria nella professione 
dell’arte oratoria, ed avendo prodotti molti scritti nei loro ge- 
nere maravigliosi. D’ingegno facile , copioso , soave ed aperto, 
non lascia conoscere se più debba riputarsi ornato nel parla- 
re , facile nello spiegarsi, o valente nel persuadere (i). Mol- 
tissimi punti di dottrina c di disciplina ecclesiastica vengono 
da lui trattali con eleganza, chiarezza c profondità. L’abito e 
la condotta delle vergini, la vera ed utile maniera d’orare, 
il coraggio pel martirio, la limosina, la pazienza ed altre virtù 
e pratiche religiose dei Cristiani , ricevono forza e nobiltà dal- 
l’eloquente sua penna. Le sue lettere possono riguardarsi come 
altrettanti trattati didascalici degli argomenti a cui spettano, 
e come ricchi depositi di disciplina ecclesiastica e di vera dot- 
trina per gli eruditi teologi. Come sa esortare alla perfezione i 
Cristiani, cosi vuole convertire dall’idolatria i Gentili; e se- 
guendo in parte le ragioni , e talor anche le espressioni di Mi- 
nucio' Felice e di Tertulliano, fa vedere hi vanità degli dei 
gentileschi, c la vera divinità di Gesù Cn's/o. Questa divinità 
però viene da lui provata più pienamente contro gli Ebrei ; e 
1 passi della Scrittura , singolarmente del vecchio testamento 
dottamente raccolti, sono nelle sue mani luminose fiaccole per 
rischiarare le menti che cercano sinceramente la verità. Non 
sono però le quistioni co’ Gentili e cogli Ebrei quelle che di- 
stinguono la teologia di san Cipriano ; ma bensì le dispute che 
agitò co’ cristiani, anzi co’cattolici stessi , i’hanno messo nella 
classe de’ dottori più rinomati. Non s’era ancor ben discusso 
come dovessero venire trattati i cristiani che, caduti per de- 
bolezza in apostasia nel tempo della persecuzione, mossi poi 
a peiii’inento domandavano perdono alla chiesa , nel cui seno 
volevano ritornare; come i liocllalici o patentati, quelli , cioè, 
che confessando la loro religione, per ischivare la prigionia 
o il martirio, acquistavano col danaro un libello od uii’esen- 
zione, onde non potere essere molestati, o costretti ad idola- 
trare; come que’che dopo la caduta , ottenevano un libello od 
una raccomandazione da’ martiri per essere di nuovo ricevuti 
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nella cliicsa; e quest’era un punto d’ecclesiaslica disciplina, 
che meritava d’essere profondamente discusso. San Cipriano lo 
trattò in varie lettere, l’esaminò in un trattato, lo dibattè in 
un concilio, e serpe opportunamente stabilire ciò die in tutte 
le circostanze si dovesse adoperare (i). Alcuni moderni accu- 
sano l’uso della nostra cliicsa di battezzare i fanciulli neonati; 
gli antirlii solo dis| utavano , se potessero battezzarsi al secondo 
o terzo giorno , ovvero aspettare si dovesse fino all’ottavo: 
san Cipriano risolve decisamente la questione, e fa vedere, 
che appena nati sono già in grado d’essere battezzati (a). Le 
orazioni e i sagrifìzj pc’ morti sono rigettati da molti eretici come 
invenzioni papistidie dei tempi bassi : san Cipriano ce le mo- 
stra adoperate con uso comune fino da quell’età (3). La ne- 
cessità delle buone opere da’ medesimi combattuta , viene lun- 

f anirnte provaia da san Cipriano (4). Nelle sue opere vediamo 
'eucaristia riconosciuta per sacrifizio, la vediamo adoperata 
anche talvolta con una specie soltanto; e vediamo abbracciati 
e difesi da quel santo dottore molti punti della dottrina cat- 
tolica , che in questi secoli ci vengono contrastati (5). 1 santi 
padri avevano disputato cogli eretici ; ma il primo a conten- 
dere cogli scismatici fu il solo san Cipriano. La chiesa cat- 
tolica non si era ancora veduta divisa in due pretesi capi , nè 
aveva ancora sofferto alcuno scisma. Alla metà del terzo se- 
colo, dopo la morte di Fabiano, c dopo una lunga sede va- 
cante, nominato papa Cornelio , Fiovaziano , acceso dallo sde- 
gno e dall’ambizione sparse contro il nuovo papa false calun- 
nie , facendolo libellatico e comunicante , e compagno ed amico 
di molti apostati, ed accusando pertanto di nullità la di lui 
creazione , si fece da’ suoi partigiani nominar papa , e tenne per 
qualche tempo divisi i fedeli in due partiti. Allora san Ci- 
priano , per sostenere l’unità della chiesa, e la causa della giu- 
stizia e della verità, scrisse lettere, radunò concilj, dissipò 
gl’inganni e le calunnie degli scismatici, diede regole per di- 
stinguere la giusta dall’ingiusta creazione , vindicò l’innocenza 
e l’equità di Cornelio, smascherò i vizj c le scelleratezze di 
Nevato e di Nova zi a no , e contribuì grandemente ad estin- 
guere lo scisma , ed a richiamare alla chiesa la necessaria e 
giusta unità (6); e levando piìi alto il volo, mostrò general- 
mente donde nascessero tutti gli scismi c tutte le eresie, e come 
ogni male derivasse dallo scostarsi dalla cattedra di san Pie- 

(i) Ep. ad Ver. rom. Ad Antonian: Ad. Cornei. De lapiis, Conci). Car- 
tb. prim. 

fi) Ep. ad Fidnm, De infant. bapliz. (3) Ep. LXVI. 

(4) De oper. et eleni. (6) Ep. LXIII , al. 

(0) Ep. ad Anton. Cuur. Carili. II, al. 
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tro , dal dividersi dal capo della chiesa, dall’abhandonare il 
fonie della doltrina , dal deviare con perversa mente, e con 
inquieta c turbolenta perfìdia dall’origine della pace , dell’u- 
nione e della verità (i). Intanto, se non potè Novaziano ot- 
tenere il vescovato di Roma , c divenire capo della chiesa cat- 
lolìca, riuscì però a farsi capo d’una setta d’eretici, i quali 
non volevano che avesse la chiesa facoltà di rimettere nel suo 
seno chi fosse una volta caduto in apostasia, nò anche di per- 
donare chi dopo il battesimo avesse peccato. Sorse anche con- 
tro quest’eresia san Cipriano, c non meno che dagli scisma- 
tici si fece temere dagli eretici , c si contro gli eretici che con- 
tro gli scismatici teppe in molte gnise difendere la religione. 
Ma la questione su cui più scrisse e più faticò quel santo dot- 
tore^ fu su la validità del battesimo conferito dagli eretici ; 
ed è da dolere che appunto in essa non siasi appigliato al mi- 
glior partito. Erasi eccitato il dubbio, se chi era stato battez- 
zalo dagli eretici convertendosi per entrare nella chiesa catto- 
lica , dovesse di nuovo battezzarsi da’cattolici. uégrippino , an- 
tecessore di Cipriano nel vescovato di Cartagine, credè ne- 
cessario un nuovo battesimo; alcune chiese dell’Oriente erano 
del medesimo sentimento ; ma l’uso generale della chiesa era 
contrario, e il papa santo Stefano, attenendosi alla tradizio- 
ne, si opponeva a questa novità degli orientali e degli afri- 
cani. Abbracciò san Cipriano l’uso e la dottrina di quelle chiese 
di Oriente e dcirAfrica , e senza fermarsi per la decisione di 
Stefano , seguitava ad instare su l’obbligo di un nuovo batte- 
simo; e l’uso della sua chiesa e d’altre vicine^e i passi della 
Scrittura che interpretava a suo favore , e le molte ragioni che 

S ii presentava il suo ingegno, gli meritavano qualche scusa ■ 
ella sua insistenza. 

36. Quistioui di disciplina. 

Tanto più che egli riguardava soltanto tale questione come 
di semplice disciplina , nella quale era lecito a ciascun ve- 
scovo , senza rompere l’unità della chiesa tanto da lui predi- 
cata , seguir la propria opinione, senza pretendere di dar legge 
agli altri. Non erano nuove nella teologia di que’ tempi simili 
contese di disciplina, nelle quali alcune chiese , a fronte d’un 
sentimento contrario del papa , avevano sostenuta la loro pra- 
tica. Già fin verso la metà del secondo secolo ebbero una quieta 
cd amichevole disputa san Policarpo c il papa Aniceto sul 
giorno da celebrare la pasqna , che Policarpo colle chiese del- 
l’Asia voleva che fosse il dccimoquarlo della luna, ed Aru~ 

(i) De nnit crei. 
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ceto con (alle le altre chiese lo differiva alla seguente dome" 
nica; c si separarono dalla disputa que’ due santi conservand*^ 
amenduc la propria opinione , ina comunicando insieme , uni(i 
di cuore e di spirito religioso, benché divisi di sentimento. Rin - 
novossi con più calore la stessa questione verso la fine di quel 
secolo tra Policrale vescovo di Efeso e il papa Pittore; tut- 
toché questi , appoggialo anche alle decisioni d’alcuni sinodi 
provinciali (i) , volesseobhiigaregli Asiatici con minacele ezian- 
dio di scomunica ad unirsi cogli altri cattolici nella celebra- 
zione delia pasqua , P olio rate c. altri Asiani non si crede- 

rono in obbligo di stare in questioni di mera diciplina alle de- 
cisioni del papa, e seguitarono ad osservare la pasqua nel giorno 
da loro usato. Cosi dopo la metà del terzo secolo san Cipriano 
nell’Africa , san Firmiliano in Cesarla , san Dionigi in Ales- 
sandria , e moll’altri vescovi dell’AlVica c deH'Orieiitc non 
temettero che si rompesse l’uiiiià della cliiesa negando in un’af- 
fare di disciplina la loro adesione alle decisioni del papa. 
Che san Cipriano fosse persuaso non trattarsi allora che di una 
questione di disciplina , lo dà a vedetela frequente ripetizio- 
ne eh’ei fa della protesta di non volere dar legge agli al- 
tri, nè sforzare alcuno a seguire la sua opinione , e d’essere 
in arbitrio di ciascun vescovo l’abbracciare nella sua diocesi 
quel partito che più gli piacesse; il che certamente non avrebbe 
mai detto in una questione , ch’ei guardasse come appartenente 
alla fede. Che se non vuoisi scusare tanta resistenza di san Ci- 
priano agli ordini del papa, ancorché in affare di disciplina, 
c molto meno tanto trasporto di collera contro quel santo pon- 
tefice , che ad ogni modo era nell’ecclesiastica gerarchia suo 
superiore , e die nel Ibodo della causa aveva ragione , come 
l’ha poi deciso tuttala Chiesa , noi diremo con uégoslino ^ 
che il nostro santo dottore « o corresse poscia il suo errore 
» nella regola della verità, .o ricopri colla carità questo neo 
» del candidissimo suo peno (2) ». IVla qualunque fosse il torto 
di san Cipriano nel merito della causa, non può negarglisL 
molla lode ne’ pregi della trattazione, e si dee ammirare in 
questo, come in tutti gli altri suoi scritti, una profondità di 
dottrina, una forza e giustezza di discorso, un’eleganza e chia- 
rezza d’eloquenza, che fanno vedere il teologo e l’oratore cri- 
stiano, che tutta adopera l’erudizione, tutte le grazie e tutto 
il vigore dcffeloquenza a decoro e vantaggio della religione. 
Siccome san Cipriano studiava molto le opere di Tertulliano, 
cui chiamava suo maestro, distende il da Pin un breve pa- 
ragone di que’ due africani, che noi riporteremo qui con pia- 

fi) Beda , lib. De acquin. verno, (a) Ep. VI. 

ANOnES.T.VII. 5 
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cere , perché ci di un’assai giusta idea de’ duo primi padri della 
chiesa latina. « Tertuìh'ano , dice, è duro ed oscuro ; san Ci- 
» priario , netto c pulito: TerlulLiano ardente o collerico, san 
» Cipriano, quantunque non manchi di fuoco nelle occasio- 
» ni , é dolce e pacifico; Tertulliano carica d’ingiurie i suoi 
)> avversar], e grinsulia con motti piccanti; san Cipriano è 
1) più moderalo, c se qualche volta è costretto a dire veril.à 
» che dispiacciono, le addolcisce quanto più può colle pia- 
n ccvoli sue maniere: Tertulliano la valere molti falsi ragio- 
» natnenli , ed insegna parecchi errori; san Cipriano ragiona 
» quasi sempre con più giuste*za , ed è esente non solo da gros- 
» solatii errori, ma da quelli eziandio, che sono leggeri, c 
» comuni a quasi tutti gli allri padri de’ primi secoli (i) n. 
n Sembrava che lo splendore della dottrina nella chiesa latina 
fosse ristretto alTafricana. Tertulliano e san Cipriano erano afri- 
cani , e tale probabilmente fu anche Minucto Felice; e poco 
dipoi Arnobia , scrittore di più libri contro i Gentili, come 
poi vedremo, era parimente africano. 

37. San Dionigio alessandrino. 

Ma mentre san Cipriano difendeva si gloriosamente in A- 
frica la religione, l’illustrava ugualmente in Alessandria un 
santo c dotto vescovo greco, contemporaneo e simile in gran 
parte all’africano, il glorioso san alessandrino. Ales- 

sandria e Cartagine sembravano allora le sedi delle scienze eo- 
rlcsiastiche de’ Greci e de’ Latini; e l’infaticabile e zelante Z><o- 
niffi può entrare a parte con Cipriano in quasi tutte le lodi 
che lamio riguardare il vescovo di Cartagine come il primo 
luminare della chiesa in quel tempo. Dioni<^i come Cipriano 
si ritirò secrctainente nel tempo della persecuzione , per poter 
recare giovamento a’ fedeli (2); Dionigi come Cipriano studiò 
e scrisse molto per ordinare la .condotta da tenersi nella chiesa 
co’ caduti in apostasia in simili tempi ( 3 ); Dionigi come Ci- 
priano s’ oppose allo scisma di Novaziano, e scrisse per dis- 
siparlo (4); Z)/on/o-/ altresì come C//jr/«no sostenne l’errore .a|. 
lora scusabile de’ riballezranti , e ancora , dopo la morte di S/e- 
fano c di Cipriano, seguitò a scrivere su quella materia al- 
cune lettere al papa Sisto successore di ly/e/òno ( 5 ). Quest’in- 
sistenza di Dionigi , vescovo e dottore si venerato in tutta la 
chiesa, può servire di qualche giustificazione a quella di Ci- 
priano; c la fratellanza ed amicizia con coi più volte scrive 

(1) Nout. biblintli. r?ps Aufh. ercl. tom. I. V. S. Cvprien. 

( 2 ) Eiiseb., Ilrst. lib. VI, c. XXXIH. 

(3; Ib. c. XXXIX. ( 4 ) Ibid. (3; Io. Iib. VII, c. IV, VI, Vili, 
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Dionigi al papa Sisto , ancor dopo la risoluta decisione di tanto 
Stefano , può servire di nuova prova di ciò che sopra abbiamo 
detto , che non rredevasi tale disputa che di semplice disci- 
plina. Dionigi finalmente come Cipriano è uno degli antichi 
padri , che più punti «l’ecclesiastica disciplina abbiano rischia- 
rato (i). Ma dove Dionigi s\ distinse pai ticolarmeute fu in com- 
battere alcune eresie, contro le quali non potè dargli alcun 
eccitamento resenipio di Cipriano. 

a8. Combatte l’eresia di Sabelliot 

Sabellio , iNepote e Paolo samosatcno predicarono errori che 
diedero campo a san Dionigi da spiegare l’erudito suo zelo. 
Prassea , disertore da’ inontanisli , confuse nella Trinità le per- 
sone , come pnr fece al tempo stesso Noeta ; ma Sabellio poco 
dipoi diede molto m.TggiorC celebrità a quest’errore , c propa- 
gando per l’Africa la sua dottrina d’essere una stessa persona 
il Padre ed il Figlio e lo Spirito Santo , c solo essere diverso 
le appellazioni; ed illustrandola con molte similitudini da ren- 
derla più credibile al popolo, sparse per molte chiese la sua 
eresia, c divenne famoso capo d’una nuova ed assai propagata 
setta. Insorse contro di essa san Dionigi , e tenue in Alessan- 
dria un concilio per condannarla, e molte lettere scrisse per 
confutarla, e per mostrarne anche al popolo l’errore e l’assur- 
dità. A questo fine, per più' chiaramente distinguere il Padre 
dal Figlio, nella lettera ad Ammonio ed Eufranore , si la- 
sciò trasportare ad espressioni che, mal’interpretate , pareva 
che indicassero nel Figlio pellegriuità nella natura divina, 
ed inferiorità al Padre, e distinzione non solo nelle persone, 
ma eziandìo nell’essenza. Presero quindi alcuni suoi avversar} 
occasione di accusarlo al papa Dionigi ; c questi , unito prima 
in Roma un concilio , scrisse all’alessandrino perchè rendesse 
più chiaro il sentimento delle sue espressioni , e spiegasse la 
sua dottrina. Fecelo san Dionisio in quattro dotti libri che di- 
resse al papa romano (a), dove e rispose alle accuse fattegli, 
e confutò di nuovo con più vigore e con maggior accuratezza 
l’eresia di Sabellio , e diede armi al suo successore Atanasio 
per combattere l’ariana ed altre eresie (3). 

3g. Nepoziano. 

Non meno che contra Sabellio faticò Dionigi conto Nepo~ 
tiano , o Ne potè , il quale voleva costiluirc nella terrena Ge- 
rusalemme il regno di Cristo, c la durata di mille aiini,ej 

(.) Ib. lib. VI et VII. (i) Kii,rb fb. VII, r. XXI. 

( J; Alban. De sent. Dioii. AU » et abbi. 
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esigeva sacriCzj di buoi e d’alirc vittime , interpretando per ijuc- 
slo fine a suo modo i passi dei profeti e dell’apocalisse in un’o- 
pera che intitolò Riprensione degli allegoristi. Per distruggere 
quest’errore radunò Ì)lonigi un concilio (i) , e due libri scrisse 
col titolo di Promesse, dove il vero senso spiegava, in cui 
dovessero prendersi le promesse della Scrittura (a). Anche l’e- 
resia di Paolo sainosateno accese lo zelo di Dionigi, quali- 
tniiquc lo trovasse nell’cstreiiia sua vccchiaja. L’errore di Paolo 
era affatto contrario a (|ucllo di Sabeliìo. Se Sabellio non di- 
stingueva il Figlio dal Padre, e confondeva le persone della 
Trinità, Paolo li divideva di troppo, e introduceva in Cri- 
,slo due persone, nè voleva che vi fosse il Figlio di Dio, se 
non quando nacque Ge.\ù da Maria ; nè riconosceva un Dio 
supremo, fuorché nel solo Padre. Varj concilj si unirono iu 
Antiochia per distruggere la nascente eresia di Paolo samosa- 
teno, ed oltre le dotte sentenze contro lui profferite, una for- 
tissima lettera scrissero i padri del concilio al romano Dioni- 
gi , MI cui la vita c gli errori di lui mettevano in vista, c 
condannavano la nuova eresia. Non potè intervenire al primo 
di quei concilj, come vi era invitalo, saii Dionigi; ma scrisse 
una lettera a’ padri del concilio, in cui mostrava il suo sen- 
timento sopra Paolo e i suoi errori. 

So. Di Paolo Samosateno. 

Oltre di questa un’altra ne scrisse allo stesso Paolo , che 
'ancor esiste (3), nella quale rispondendo alle sue quislioni , 
gli fa vedere l’assurdità delle sue dottrine. Cosi quel santo pa- 
dre , anche nell’estrema vecchiaja , seguitava gloriosamente a 
•lavorare , ed a scrivere a vantaggio della religione. Nel me- 
desimo tempo vediamo un valente teologo , Malchione , prete 
c maestro della scuola antiochena , clic nello stesso concilio 
disputò dottamente contro l’eretico Paolo. 1 padri stessi di quel 
concilio, ncll’epistolu sinodica allo stesso Paolo diretta, mo- 
strano, non meno dello zelo per la purezza della fede, il teo- 
logico loro sapere. E tutto prova quanto studio allora si facesse 

f ier combattere le eresie. A questo fine , oltre le ragioni teo- 
ogichc addotte nella lettera a Paolo , mettono in vista que’ 
padri, in altra lettera al papa Dionigi e ad altri vescovi, l’a- 
varizia e rapacità, rambizionc c superbia, la vanità c incon- 
tinenza , i vizj morali , c la depravala condotta dell’eretico 
Pao/o, Qncst’nso discoprire i vizj degli eretici c degli scisma- 
tici era assai comune agl’impugnatori degli scismi c delle crc- 

(i) Ki llb. Syimil. apml I-aljlii- lom. I. 

Kiisil». liL. VII, liip. XIX- (.s) Xom I, Cuncil. 
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iic. San Cipriano, in una IcUera al papa Cornelio, racconta 
Jc rapine e le frodi di Trovalo, c come lasciò morire di fame 
suo padre, e dopo morto l’abbandonò senza sepoltura; battendo 
con forte calcio nel ventre sua moglie , uccise il proprio fi- 
gliuolo prima del suo nascere. Lo stesso papa Cornelio scrive 
a Fabio antiocheno la vita c i delitti deircrctico c scismatico 
Novasiano (1). Terhiìlinno comincia ad impugnare l’eresia di 
Erniogene col descrivere i suoi viziosi costumi , e dipingercelo 
turbolento c loquace, pittore scandaloso, cangiatore di mo- 
glie , due volte falsario , tutto adultero di predicazione c di 
carne (a). Scrive contra Prassea , e subito cel jrresenta come 
inquieto e superbo (3); e scrivendo lungamente contro Mar- 
cione , comincia con una spaventevole pittura dei mostri c 
delle brutte cose del Ponto , per dirci cl>c la più orribile 
che abi>ia prodotto quella regione, è stato Marcione (4). E 
cosi vediamo che gli antichi padri da’ cattivi costumi degli 
eresiarchi prendevano argomento contro le loro eresie. Lo stu- 
dio d’impugnare le eresie, che tanto era comune a’ dotti cri- 
stiani , non fece però estmgucre l’ardore che animò i padri pre- 
cedenti , di difendere la religione contro le impugnazioni de' 
gentili. Verso la fine di quel secolo. Melodio vescovo di Pa- 
tara scrisse lungamente e con gran copia d’crudixionc contro 
Porfirio , per dissipare le false obbiezioni clic con tanto stre- 
pito opponeva quel filosofo alla cristiana religione , come ci 
dice san Girolamo (5) ed altri antichi. Sette libri scrisse con- 
tro i Gentili l’africano jdrnobio , i quali non sono cerlamento 
scritti con tutta l’esattezza c precisione d’un vero teologo; ma 
provano noudimeno assai pienamente il proposto intento, eoa* 
vincono i Gentili della vanità della loro credenza , difendono 
vittoriosamente i cristiani dalle apposte calunnie , c se noia 
sempre presentano pura c sincera la dottrina de’ fedeli , sco- 
prono sempre la follia de’ Gentili , e sono di non poco vai\- 
laggiù per far sempre più trionfare la vera religione (6)» 

3li. Lattanzio FIrmiano. 

Più dotto e più eloquente A' jérnohio fu il suo discepolo Fai- 
binzio Firmiano , il quale abbracciò anche un piano più va- 
sto , e tentò ciò che nè Tertulliano , nè Cipriano avevano 
fitto. Tertulliano , non dovendo che rispondere alle accuse , 
si contentò di difendere e di negare; Cipriano fece troppo uso 
di Icsliraon) della Scrittura, dove non doveva adoperare che 

(0 Euseb. lib. VI, c. XXXV. (2) Adv. llcrmog. I. 

Ì3) Adv. Praz. (4) Adv. Marc. (5) Ep. ad Magnum , Orat. et al. 

(ti) Adv. grntcs. 
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nrgoracnti c ragioni (i). Lattanzio , ispiralo da Dio , com’e- 
gli dice , s’accinse a far ciò clic quelli non avevano eseguilo: 
tanto più che si credeva quasi costretto a farlo dal vedere un 
filosofo carico di vizj e d’ipocrisia , ed altro pure (ìlosolb del 
numero de’ giudici nella persOcuziouc di Liodez-ano scrivere 
sfroulatamenle contro la cristiana religione (a), lìgli dunque, 
non contento di difendere i cristiani, voile istruire i Gentili, 
abbracciò la sostanza , com’ei dice , di tutta la cristiana dot- 
trina , o la spiegò ed illustrò non con lesti scritturali poco 
convincenti per gl’irifedeli , ma bensì con argomenti (ilosoiici, 
e con naturali ragioni , e si meritò certamente gran lode. Quanti 
bei tratti non ci presenta , che rendono augusta e venerabile, 
chiara e credibile , dolce ed amabile la religione ! Come re- 
sistere all’encigica sua eloquenza quando ci mette avanti gli 
occhi l’esistenza c la provvidenza di Dio ! Quanta erudizione 
per dimostrare la falsità degli dei de’ Gentili , e l’assurdità 
de’ loro mistei j ! Con quanta evidenza non distrugge tutte le 
speculazioni de’ niosofi sul sommo bene degli uomini , e lo 
stabilisce nella cognizione c nel culto di Dio! Con quale ele- 
vatezza c nobiltà non parla della divinità del Verbo , del mi-; 
stero del l’incarnazione , della creazione del mondo , e d’altri 
sublimi cd oscuri punti 1 La storia degl’imperatori persecutori 
de’ cristiani , sposta con tanta eloquenza e verità, è nelle sue 
mani una nuova arma per confondere i Gentili , e far trion- 
fare i cristiani ( 3 ). Clic se egli talvolta non è assai giusto ed 
esatto in tutti i punti che tratta della cristiana credenza; se, 
111 dire di san Qimlamo è più felice nel distruggere le cose 
altrui, che nello stabilire le proprie, ciò è dire, iiell’abbat- 
tcre la gentilesca superstizione eia vapa Qlosolìa , che ncH’iii- 
lialzare la religione cristiana , scusiamo in un oratore filosofo 
qualche difetto d’esattezza teologica , c cercando di prendere 
in buona parte le meno giuste espressioni di un religioso c pio 
scrittore , profittiamo de’iratli eloquenti e delle sode ragioni, 
c lodiamo in Lattanzio il più colto ed elegante degli scrit- 
tori ecclesiastici , c quello <lie a ragione si è meritalo il glo- 
rioso titolo di Cicerone cristiano. Noi dobbiamo allo studioso 
Turriano la notizia dcU’opcra di Jla^nete conila il filosofo 
Teostene j divenuta si celebre pel dibattuto passo dell’eucari- 
stia , tanto contrario ai calvinisti. J/e/or/o , oltre i sopraddetti 
libri contro Porfirio , scrisse un’opera su la risurrezioue ; altra 
su la fede ne diede Luciano samosaleno; stimali furono i li- 
bri su la penitenza , c su la divinità di san Pietro Alcssan- 






(lì I.act. llb. V, c. IV. (z) Ib. cop. II. 
{3) 1J« mori. |jers»-c. 
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tirino. E cosi i dotti cristiani con uguale ardore cercavano d’il- 
luminare i Gentili perchè abbracciassero la vera credenza, che 
di confondere gli eretici , perchè non rallcrassero ; c in lutti 
i modi la religione cristiana acc]uistava ognora più splendore, 
e la teologia cogli scrini di tanti grand’uomini riceveva sem- 
pre maggiori incrementi. Un Giustino , un Ireneo , un de- 
mente alessandrino , un Origene, un Tertulliano , un Cipriano, 
un Lattanzio e lant’allri dottori finora nominali , c boriti in 
que’ primi secoli , sono stati i maestri de’ teologi di tutti i se- 
coli posteriori , c ci mostrano la teologia venuta dal suo bel 
nascere ad una maravigliosa maturità. Confusa cogli scritti 
di Giuslino e di Tertulliano la giudaica superstizione ; con- 
vinta dagli stessi Giustino c Tertulliano , e da Taziano , da 
Alenagora , da Teofilo , da Origene , da Arnobio , da Lat- 
tanzio e da tant’altri la gentilesca filosofìa; soggiogale da Ire- 
neo , da Tertulliano, da Cipriano, da Dionigi alessandrino 
c da altri parecchi le nascenti eresie, c fissati i principali punti 
della dottrina e della disciplina , levava il capo vittoriosa e 
trionfante la teologia , e si vedeva inalzala ad una ampiezza 
ed eccellenza , che non pareva potersi aspettare in si breve 
tempo. Ma un gran cambiamento avvenuto allora all’impero ed 
alla chiesa colia conversione ai cristianesimo di Costantino, fece 
nascere uua nuova epoca per la teologia, c la condusse in po- 
chi anni al maggiore suo splendore. La dottrina della chiesa è 
stala sempre la stessa. Trasmessa da Gesù Cm/o agli apostoli, 
e dagli apostoli a’ioro discepoli, s’ò conservata inalterabile per 
costante e non interrotta tradizione fino a’nostri dì. Ma non- 
dimeno vi è voluto del tempo e dello studio per determinare 
con precisione e chiarezza la maniera con cui dovevasi parlare 
de’ mister] e delle verità della religione , c dare , per dir cosi, 
compimento alla teologia. 1 padri apostolici si contentarono di 
proporre a’ fedeli le verità evangeliche , e di prescriverne la 
credenza ; i padri posteriori stimarono conveniente di cercare 
espressioni e ragioni che le rendessero più chiare ed intelligi- 
bili; e quindi si appigliarono talvolta ad espressioni men pro- 
prie , delle quali solo le dispute cogli eretici posteriori lace- 
vano conoscere l’inesattezza , c talor anche ad abbracciare qual- 
che opinione , che il consenso generale della chiesa dichiarò 
poi per errore; si tolleravano in san Giustino, in Tertuìliano, 
in Origene , ed in altri padri alcune espressioni , che, quan- 
tunque dette da essi in buon senso , potevano sembrale più 
adattate agli errori degli eretici, che alla cattolica verità, c 
che vennero pertanto riformate poscia da chi voleva schivare 
il pericolo di favorire qocll’crcsia. Le verità cristiane trovan- 
dosi assalile di giorno in giorno da nuove eresie , che si sue- 
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cedevano l’une all’allre, si venivano sviluppando e rischia- 
rando in di verse maniere , secondo la saggia dispensazione de’ 
jiadri che n’erano i depositar] , e secondo che esigeva la con- 
lutazione di tali errori. La piena pace data alla chiusa da Co- 
atanlino permise l’unione di concilj piii universali , e lasciò 
sentire la voce di più vescovi e più fedeli , o spiegarsi pih 
chiaramente la vera tradizione della chiesa universale, c sta- 
bilirsi fìssainenle i necessai j canoni per la dovuta credenza. 
Il concilio d’ÀrIes , unitosi nell’anno trecento quattordici per 
lo scisma de’ donatisti, fu il concilio più pieno di quanti sia 
allora si fossero radunati , e vuoisi da alcuni , che venisse 
detto da A^oaliiiò concilio plenario od universale. Ma il 
primo concilio universale non fu veramente che il niceno, dove 
si condannò solennemente l’eresia ariana , si decisero var] punti 
di dottrina c di disciplina , e s’incominciò una nuova e lumi- 
posa epoca per la teologia , che noi ora entreremo ad esaminare, 

CAPITOLO II. 

De‘ Progressi delta Teologia fino al Concilio 
Caloedonense. 

5a. Oambiamento dello stato della religiose dopa k conrersioDe di 
Costantino, 

Nuovo ordine di cose , nuovo aspetto della chiesa , nuova 
studio della teologia si presenta in questi secoli a’ nostri sguardi. 
Non più persecuzioni cd ostilità da’ Gentili, non più molestie 
e vessazioni alla chiesa , nè v’ha più bisogno d’apnlogie per 
salvare i cristiani dagli aspri tormenti e dalle orribili carni- 
fieiiie a cui i pagani li condannavano. Ma iu vece de’ coia- 
battimenti de’ Gentili sotlentrano que’ degli eretici, c si ha da 
soffrire dagl’imperatori ariani poco meno che da’ gentili' : i Co— 
stanzi e i inaienti sono i Dec^ e i Dlocleziani di quest’epoca; 
in vece de’ Celsi c de’ /’o/y?/-/ sentonsi or gli ariani, i mani- 
chei , i pelagiali! ed altri simili ; e se non più contrastasi co’ 
filosofi , volgonsi l’armi contro gli eretici , c contro i medu- 
simi tendono gli scritti polemici de’ cristiani. Qual nuovo c 
maestoso spettacolo veder concorrere Greci c Latini , e congre- 
garsi di lingue e di nazioni diverse vcnciabili vescovi, c ce- 
lebrarsi generali concilj per conferire c decidere su’ principali 
oggetti della nostra credenza! Noi in questo icinpo vedremo 
radunarsi i quattro primi concilj ccununici , rispettati da’fc- 
deli come i quattro vangclj. Qual piacere trovai e uniti in im 
corso di pochi anni i più illuslri tloliori della cliiesa di Dio! 
Noi or veiremo osservando gli lùuschj , gli ^J^aniisj , i lìit- 
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ailj , i Gregorj , gli Epìfanj , i Crisostomi, i Cirilli,^'Ilarj, 
gli ^mbrogi , i Girolami , gli Agostini e tant’allri illuslri dot- 
tori della chiesa Greca e della Latina , che l'anno di questo 
breve periodo il secol d’oro della teologia , e l’epoca più lu- 
minosa della cristiana religione. 1 sublimi mister] della Trinilii, 
dell’Incarnazione e della Grazia , l’unità e la gerarchia della 
chiesa , e la maggior parte degli artìcoli che formano il sim- 
bolo della nostra fede si vedranno ora dibattuti e decisi, messi 
in chiaro e assodati colla più incontrastabile validità. 11 con- 
cilio niceno ci presenta il primo grandioso spettacolo , cho 
chiami a sé la nostra osservazione. 

33. Errori sulla divinità del Verbo. 

La divinità di Gesù Cristo è il principale oggetto della fede 
cristiana , ed è stata sempre il bersaglio a cui hanno diretto 
j loro colpi gli eretici. La fede c’inscgua che Cristo è Figliuolo 
di Dio e pio anch’egli , generato dal Padre , ma coeterno ed 
increato , ed uguale in tutto allo stesso Padre. Un Figlio coe- 
terno ed uguale in tutto al suo Padre ; un Dio Figliuolo, ed 
un Dio Padre che non sono due, ma un solo Dio, è un mi- 
stero acuì non giunge l’umana ragione, ma a cui la religione 
c’impone dì prestare l’ossequio della credenza. Sono tante le 
cose , anche delle più ovvie e comuni , che la ragione non 
può comprendere , e che pur noi abbracciamo seuresilanza , 
che non si dee rendere troppo duro il dar fede ad una ve- 
rità soprannaturale, che non sa intendere la nostra mente. La 
superbia di volere colla debolezza della nostra ragione pene- 
trare gli arcani del Signore , e la ripugnanza a sottomettere 
l’intelletto alla parola di Dio hanno fatto urtare gli eretici in 
tanti scoglj di nocevoli errori. Gli ebìoniii , non potendo in- 
tendere un Dio fatto uomo , vollero che Cristo non fosse Dio, 
ma sol uomo come gli altri , benché pe’proprj meriti adot- 
tato da Dio per suo Figlio j e tale pure lo crederono dipoi 
Te.odoto conciatore di cnoja , o cojajo. Ariamone ei loro se- 
guaci. Al contrario Crassea credeva Dio Gesù Cristo ; ma te- 
mendo di levare con questa l’unità di Dio , e d’introdurre 

S iù Dei , confondeva le persone del Padre e del F'iglio , e 
iceva del Padre ciò che al F'igliuolo soltanto può attribuirsi. 
Lo stesso errore predicò anche JVoeto , e poi Sabellio gli diede 
maggiore celebrità j e da un tal’errore vennero i seguaci di 
questi eretici chiamati patri passioni. Paolo samosateno rinnovò 
l’errore degli cbioniti e d’Arfemone , e volle clic Cristo fosse 
tin mero uomo} ma sembrandogli questo troppo poco, nèjio- 
tendolo conciliare colla dottrina delle scritture e della tradi- 
jivuc, che parlano di Cristo come di Dio, soggiunse, che tu 
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quell’uomo abitava il Verbo divino; che il Verbo però non 
ebbe una persona distinta dal Padre , se non quando Cristo 
(il formato nell’utero della vergine Maria , c ebe allora sol- 
tanto ricevè il principio della sua esistenza c del suo regno (i). 

34. Ario. 

Dopo tutti questi venne Arlo , c volendo distinguersi dal 
comune della chiesa nel suo pensare , s’appigliò in qualche 
modo all’errore degli ebioniti e di Paolo; ina lo sollevò a più 
sottili speculazioni , e lasciando l’umanità di Cristo , consi- 
derò il Verbo , ossia il Figliuolo di Dio , e lo volle creatura 
del Padre , perfetta bensì , ma differente affatto dalla natura 
del Padre , creato per la volontà di Dio avanti tutti i tempi, 
ma di cui si poteva dire , che non esisteva avanti che fosse 
generato. Npn voleva dir Ario , che vi fu un tempo, quando 
il Verbo non esisteva, e, come dice satw! Atanasio (a), fug- 
giva il nome di tempo, per timore d’obbrobrio; onde andava 
studiando maniere di dire, che supponessero qualche spazio 
di tempo avanti l’esistenza del Verbo , ma che non esprimes- 
sero tal nome; e diceva , che il Verbo fu creato dal Padre 
avanti tutti i tempi, ma che poteva dirsi : Fu già una volta 
quaud’esso non v’era , e prima di essere generalo non esiste- 
va , c fu fatto dal niente , o per dirlo colie stesse sue parole; 
r\v wors ore ovx riv , x*i xf v yivvrii^r,yj.t ova tjv, tg ojx ovrsiy 
eysysro. Volle altresì, che questo Figlio fosse libero , c mulabilc 
dal bene al male , come gli uomini sono ; ma clic Iddio, pre- - 
vedendolo sempre buono senza veruna mutazione, gli aniici- 
passe l’onore di nominarlo suo Figlio , e fosse soliamo Dio 
per partecipazione, come possono ossei lo gli uomini, non per 
natura, come lo è il suo Padre. La solligliezza de’ sentimenti, 
e la novità delle espressioni guadagnarono a questa doliriiia 
molli seguaci, e alcuni anche di superiore domina e d’aho 
affare, come Eusebio nicomediensc e altri simili. Alessandro 
vescovo d’Alessandria , di cui Ario era prete , radunò alcuni 
conci! j , dove si detestò tale dolici na , osi spiegò c stabili la 
cattolica; ma Ario ^ simulatore doloso c scaltrito, c sottile 
raggiratore, mosse altri vescovi a radunar conciliaboli clic de- 
cidessero a suo favore ; c opponendo vescovi a vescovi , e 
coDcilj a concili , si rendeva più dubbia cd oscura la verità, 
cresceva il numero degli ariani , c faceva d’uopo opporre a 
questo lorrenle un piu gagliardo riparo. 



(O Alban. , Da salut. adrriitu Filli Dei. 
(a; Oiat. «ec. coiilra .irianos. 
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35. Concilio Niceiio. 

Si radunò pertanto nell’anno 3a5 in Nicea di Bitinia un 
generale concilio, dove Osto, il grand’Oi/o vescovo di Cordova, 
detto il padre de’ conci! j , per aver presedulo a molli , c P'iio 
e Vincemo preti romani , legali dal papa san Silvestro, c tre- 
cento diciolto vescovi de’ piii liguaidevoli di tutte le cliiese 
delie tre parti del mondo , accompagnali da molli preti c molti 
diaconi , si congregarono per traliare di questo punto della 
fede tanto allor contrastato , e per discutere varj altri argo- 
menti , e fissare diversi decreti d’ecclesiastica disciplina. A. si 
augusto spettacolo vi fu infinito concorso : lo stesso impera- 
tore Costantino , molli cortigiani, molti signori e molti filo- 
sofi , e mille altri eruditi c curiosi d’ogni classe di persone 
vi si vollero ritrovare; e tanto concorso, e sì avida curiosità 
rendeva semprcpiìi venerabile quel concilio , ed impegnava 
ognora più la religiosa sua attenzione. Dopo molti sottilissimi 
dibattimenti , dopo molte diligentissime discussioni, e dopo il 
più pesalo c maturo esame , si decise dunque in quel gravis- 
simo consesso , che dovesse credersi che il Figlio è generato 
dal Padre , che è cocterno e consostanziale al medesimo, di’ò 
Dio da Dio , ìnme dal lume , e vero Dio dal Dìo vero ; e 
s’intimò anatema a ehi lo credesse fatto dal nulla , e dicesse, 
che vi fu un tempo quand’egli non esisteva , e lo volesse una 
creatura , od anche un Dìo inferiore a Dio Padre ; e si sta- 
bili quel simbolo della fede , che adoperò allora tutta la chiesa 
e di cui con alcune pìeciolc aggiunte usa jancora presente- 
mente. Benché questo fosse il principale oggetto di quel con- 
cilio , non era però il solo clic si dovesse allora mettere in 
chiaro. La diversità di alcune chiese asiatiche dalla chiesa uni- 
versale riguardo al giorno da celebrare la pasqua era di qu.-il- 
chc angustia ed anche forse di scandalo a’ buoni fedeli, elio 
desideravano di trovare in tulle le chiese una fraterna uni- 
lormilà , c si dolevano di vedere i cristiani talmente divisi, 
che alcuni digiunassero mentre gii altri celebravano la pasqua 
e facevano festa , e che seguendo alcuni in questa parte il co- 
stume e la legge degli Ebrei , dessero a questi occasione di 
vantare che senza il loro ajuto non potevano i cristiani cele- 
brare la pasqua , come saviamente fece osservare a’ padri ni- 
ceni l’imperator Costantino (t). Si ordinò dunque in quel con- 
cilio universale , che si abbandonasse nella celebrazione della 
pasqua il giorno degli Ebrei , e si differisse sino alla seguente 
domenica , come aveva ordinato il papa F'iltore , c come si 

( i) Apud, Euitb. , Ue vita Colisi, lib. HI , e- il- 
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usa anche prescnlementc da tutta la chiosa. Lo scisma di Me- 
lezio altresì aveva recato noti picciolo turb.amenio alla chiesa, 
e si pose anche a questo conveniente rimedio. Si Hssaroiio in 
ol tre molli canoni per l’ecclesiastica disciplina ; c in vario guise 
seppe provvedere quel concilio al bene di tutta la chiesa , e 
rendersi benemerito della cattolica postcritli. Sembrava che , 
col fulminato anatema di congresso si sacrosanto, si dovessero 
tacere gli eretici , ed o arrendersi al suo decreto , o tenersi 

r iaurosi e nascosti senza tentare nuovi tumulti. Ma come umi- 
iare e correggere l’ereticale superbia? Noi lasceremo agli scrit- 
tori della storia ecclesiastica il raccontare i maneggi , i rag- 
giri , le menzogne , le frodi e i molli artifizj , che j4rio ed i 
suoi amici inventarono, e che, ancora dopo l’inl'austa e ver- 
gognosa morte del loro capo , seguitarono ad usare gli ariani. 
Quanti conciliaboli non radunarono per contrapporre al con- 
cilio niceno , e per dare all’errore maggior peso d’autorità! 
Vedonsi di que’ tempi i concilj di Tiro c di Gerusalemme , 
di Costantinopoli c d’\ntiochia , e molt’altri, ne’ quali non 
solo si sosteneva Ario e la sua dottrina , ma si condannavano 
e si proscrivevano dall’ecclesiastica comunione Atanasio ed 
altri cattolici. Quindi all’ópposto per vendicare l’onore di que- 
sti si celebravano altri concilj in Alessandria , in Roma cd 
altrove , e se ne congregò anche uno, che potè dirsi generale, 
in Sardica , dove si confermò la fede niceiia e l’innocenza A' A- 
tanasio e A'\ Alarcello , perseguitali dagli ariani; e si può dire 
che tutta la Chiesa era in molo , occupata intorno a (|ucst’e- 
resia. Noi , seguendo soltanto ciò che più direttamente appar- 
tiene al nostro proposito, diremo che in tre parlili si divisero 
gli ariani, 

36. Partiti degli Ariani. 

Alcuni abbracciarono la primigenia c propria dottrina d’>/cio, 
volendo il Figlio creatura come le altre , e di natura allatto 
diversa da quella di Dio, e quindi con nome greco venivano 
chiamati «vopoioi; e siccome volevano il Figliofallo dal niente, 
«g ovx ovrwv, cosi si dicevano anche «5ooxovrioi, come insegna saii- 
Atanasio (i). Altri non abbracciarono l’errore A' A rio che por 
metà , e furono delti semiariani ; perciocché, sebbene chia- 
mavano il Verbo creatura, non lo credevano simile alle altre 
crealiire , come gli ariani , ma simile al Padre in lutto anche 
nella sostanza ; onde se non lo volevano chiamare consostan- 
ziale, lo dicevano simile nella sostanza, non O(*ooioiov, ma bensì 
«‘(xoioviiov; e fra questi coiitavansi anche alcuni degli stessi cal - 
tolici i quali , non sapendosi risolvere ad applicare al Figlio 

(i) De .Sjiiodis Ariin. et Selene. 
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il nome ò'omousio , credeano di salvare abbastanza la verità 
con chiamarlo om/ns/o , non essendosi ancora applicato a que- 
sta parola un senso che importasse distinzione di natura , e 
rea’e diversità. Venne finalmente Acacia il quale volendosi 
distinguere da tutti gli altri , disse , che il Figlio non può 
chiamarsi dissomigliante , od anomio , che anzi è somigliante 
al Padre, non però nella sostanza; onde nè omouaio, nhomiusio 
poteva dirsi rispetto al Padre, ma bensì opioiov. Per altra via 
procedeva JpoUinare , dicendo aver Cristo per anima, o aU 
men per mente la divinità, e non ricevuta dalla santa ver- 
gine Maria , ma trasportata dal cielo essere stata la sua carne. 
In altri errori cadde pur Macedonio, ed altri eretici, lutti 
volendo a loro capriccio fo’marsi la loro dottrina dell’incar- 
nazione del Verbo c della Trinità. I seguaci di tutti questi 
partiti si prendevano gran premura d’inventare ogni giorno 
nuove forinole di fedp , per mostrar d’accostarsi più o meno 
alla fede nicena ; e formolc di fede si predicavano ne’ concilj 
d'Ànliochia , d’Ancira , di Milano, di Rimini , e d’altre città 
greche e latine ; le quali formule , benché fra loro differenti, 
convenivano nondimeno tutte nello schivare la coeternilà e la 
consustanzialità e la vera divinità del Figliuolo , e tutte per- 
tanto si tiravano addosso gli argomenti e le impugnazioni de* 
dotti cattolici. Così vediamo parecchie di tali formole ariane, 
o seroiariane riportale e combattute da S2ix\l’ jdtanasio e da san- 
miario (i) , e da varj concilj cattolici; e noi ad essi riferen- 
doci ed agli scrittori di storia ecclesiastica , che parlano delle 
vicende di quell’eresia , osserviamo soltanto che tante sotti- 
gliezze cd astuzie nell’espressioni , tanta malizia nella sposi- 
zione delle parole, tanti concilj dante conferenze, tanti con- 
trasti e combattimenti eccitavano maggiormente lo studio della 
teologia ne’ cattolici e negli eretici , e la facevano venire a 
maggiore raifinamento. A ciò per altra via aggiungevàsi l’ar- 
dente zelo dell’imperatore Costantino , per procurare tutti i 
vantaggi della cattolica religione; e siccome gli uomini facil- 
mente »ono propensi a secondare il genio de’ sovrani , cosi 
molli impiegavano il loro ingegno e le loro fatiche in difen- 
dere ed illustrare la religione , c in mantenere colla loro pu- 
rezza cd integrità i suoi dommi. Fortunatamente allora fiori- 
vano nella chiesa nobili ingegni che potevano trattare tali 
materie col conveniente decoro; e l’erudizione, e l’eloquenza 
e la filosofia ornavano gli scritti de’ teologi di quel tempo , 
per dare alla religione la dovuta dignità. 



(i) De Syiiodis , alibi. 
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Z~J. Eusebio resariense. 

Alla testa di questi teologi presentasi Eusebio di Cesarea. Che 
piena di copia d’erudizione, che immensa vastità di mente, 
che insopeiabilc sodezza di giudizio, non richiedevasi per ab- 
bracciare tante opere, ed eseguirle con tanta ielicilà ! qual 
sorta vi è di studj die aver possa relazione colla religione* 
cli’egli non abliia leligiosamenle intr.apreso ! La storia , la cro- 
nologia e la geografia sono da lui coltivale, ed applicate con 
buon successo all’illiistrazionc della Srritlura c della teologia. 
Egli la uso delle astronomiclie cognizioni, per comporre un 
ciclo pasquale a regolamento delle chiese nel celcbiare una 
festa cosi solenne, come la pasqua. L’arte oratoria gli dà elo- 
quenza da lare orazioni c panegirici in onore del gran promo- 
tore del cristianesimo Costantino. Egli si occupò in fare bello 
edizioni delle scritture; molli libri di coinmciitarj sopra Isajat 
altri sopra i salmi, ed altri sopra altre parti della Scrittura, 
i canoni ]icr mostrare raccordo de’ quattro evangelisti : l’eglo- 
«he su tutta la scrittura, ed altri simili suoi lavori, che ora 
sono quasi lutti periti, ci; lo l'anno rispettare per un uomo stu- 
diosissimo delle sacre scritture, c diligentissimo scrutinatore 
della biblioteca divina, come io chiama san Girolamo {C). Ma 
venendo più direttamente a’ suoi meriti teologici , noi sappiamr» 
dal medesimo san Girolamo (a), che cinque libri scrisse sa 
l’incarnazione del 'Vcibo, o , com’egli l’intitolò , su la Teofa~ 
nìa , i quali più non esistono , come più non abbiamo i trenta 
libri conila Porfirio, dei quali solo venti ne vide lo stesso 
santo, che saranno stati certamente apologetici della crisliau:i 
relig ione. In tanta perdila di dotte ed utili opere iP Eusebio 
ne abbiamo ancor molte che servono ad illustrazione della dot- 
trina evangelica , e che bastano a farci vedere in lui un gran 
teologo. Lascio da parte il suo libro contro Jerocle , che vo- 
leva contrapporre IdpoUorìio lianco a Gesù Cristo, c Io scrìtto 
di Filostrato sopra Apollonio agli cvaiigelj, perchè quello è 
• n libro più critico che teologico, nè altro cerca che di met- 
tere in ridicolo i favolosi racconti del credulo , o maligno Fi- 
lostroto. ì\la clic insigni -opere non ci si presentano ne’ molti suoi 
libri della Preparazione e della Dimostrazione evangelica! 
1 quindici della Preparazione evangelica preparano veramente 
gli spiriili saggi a ricevere dociliiienic le verità del vangelo. 
i\o, non sono incousidcrali , nè creduli i cristiani ncH’abbrae- 
ciarc una icligionc, che non è nè gentilesca, nè ebraica, ma 
che deriva daU’eLiaiea c iti essa .si fonda. L’assurdità della pa- 

(i) De Tir. ili. (i) Ibiil. 
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f;nna filosofia e teologia , le scempiaggini «Iella credenza degli 
aiiiiclii popoli, de’vecclii sacerdoti, e de' filosofi più o meno 
antichi , dimostrate con un profluvio d’erudizione, che reca stu- 
pore, parlirolarmcntc in un uomo immerso in tanti altri stu- 
dj , le verità insi'gnate ed annunziate nell’ebraica religione , e 
l’uso grande che Platone e i buoni filosofi dell’antichità hanno 
fatto della sua dottrina , o almeno la somiglianza e conformità 
di molte delle migliori opinioni di Platone co’dommì inse- 
gnati ne’ libri canonici degli Ebrei , messo tutto in vista colle 
citazioni di passi evidenti , danno sode ragioni alle menti spre- 
giudicale c giuste per rigettare l’elniche superstizioni, ed ab- 
bracciare f|uella religione di cui l’ebraica non era che sem- 
plice foriera ed annunziatrice. Preparato cosi l’animo, e per- 
suaso di tali verità , provate con tanta forza di ragioni c co- 
pia d’erudizione sacra e profana, entra a dimostrare la reli- 
gione cristiana , e a tal fine sono diretti i venti libri , che com- 
pose della D.mostrazione evangelica, e de’ quali ci sono sol- 
tanto rimasti dieci , ma che bastano a far vedere l’inestima- 
bile merito di tale fatica A’Ensebio. Con molt’evidenza mostra 
da principio, che la legge ebraica non poteva essere che per 
una nazione, e per uu luogo determinato, e che doveva ce- 
dere il posto all’evangelica, che aveva ad essere la legge di 
tutto il mondo. Ma quando viene a provare la verità c divi- 
nità di tal legge , chi può negare l’assenso a tante dimostra- 
zioni , com’egli ce ne presenta? L’innocenza e semplicità di 
vita del divino suo autore e maestro Gesù Cristo, i miracoli 
operati da lui e da’ suoi discepoli, la fortezza e costanza de’ 
cristiani per attestare , anche a costo dimoiti patimenti e della 
morte stessa, la dottrina del Salvatore, tutto ci si mette avanti 
gli occhi per ricavarne manifeste pruove della verità del cri- 
stianesimo. Ma dove trionfa particolarmente la sua orazione è 
nel radunare le profezie che sì minutamente predissero tutte 
le circostanze della vita, morte, risurrezione e dottrina del 
Salvatore. Come tanti secoli prima potersi annunziare con tanta 
distinzione ed esattezza , se non erano dallo stesso Dio rivelale 
a’profpli? Fa meraviglia, anche a più versali nelle scritture, 
il vedere sì eruditamente raccolte e spiegate da Eusebio tante 
profezie che formano veramente una circoslanziatissima storia 
di tutta la vita del Salvatore, e della propagazione della sua 
dottrina; e qualunque mente imparziale si sente dolcemente 
sforzata a prestar fede ad una religione che sì distintamente 
è stata rivelata a’ profeti , e che tanti pensieri s’è meritala da 
Dio. 1 nvano vorrà studiarsi un erudito critico di poter dare 
qualche eccezione agli argomenti addotti da Eusebio ; invano 
vorrà ricercare qualche forte argomento , o qualche conclu- 
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dente ragione che non sin slata da lui accennata : si potrà forse 
accusare l’autore di qualche ripetizione e prolissità, si potrà 
riprendere di qualche rozzezza ed ineleganza il suo stile; ma 
d’uopo sarà ad ogni modo di confessare , che non v’è in tutta 
l’antichità su tale materia un’opera si piena c perfetta , che non 
debba ceder la mano alla grand’opera della Dimostrazione 
evangelica à'Dusehio. Che se tanto possiamo dire di quest’opera 
pe’soli dicci libri che ne rimangono, che sarebbe se tutta l’a- 
vessimo piena e compiuta! Che, se ci rimanessero i trenta li- 
bri, che scrisse in risposta alle accuse ed obbiezioni di Por- 
firio? ^'c contento di avere in tante guise stabilita la verità 
della cristiana religione, ritorna varie volle su lo stesso, o 
su altri analoghi argomenti ne’ suoi sermoni che ha pubblicali , 
benché soltanto nella latina traduzione, il Strmomlo : e lutto 
prova, che Eusebio dovrà riputarsi il piii im|icgnalo c costan- 
te , il più felice e sicuro dimostratrjrc e difensore della verità 
della religione di tutta l’antichità. Cosi potessimo lodarlo con 
uguale pienezza ed abbondanza di cuore per lo studio di con- 
servare pura ed illibata la lede cristiana contro i dolosi arti^ 
fizj d’alcuni eretici , come gli tributiamo i più sinceri ed aperti 
elogi per lo zelo di difenderla dagli attacchi de’ Gentili ! Egli 
è vero, che ne’ dieci libri dieci ha lasciati della storia eccle- 
siastica spesse volte nello sporrc spiegatamente gii errori dcl- 
l’eresie, n’ha proposte parimente le confutazioni ; egli è vero, 
che due libri compose contro Marcello ancirano, e tre dell.-» 
Teologia ecclesiastica, dove coniballc eziandio gli errori del 
medesimo, che nimico degli ariani cadde in un estremo con- 
trario , e sembrò troppo favorevole a Sabellio ed a Paolo sa- 
mosatcno : ma quanto è da dolersi, che un si illustre dotto- 
re, e si valente difensore della fede cristiana , contro gli ere- 
tici e contro i Gentili, siasi in tal guisa condotto e negli scritti 
e ne’ falli con ./if/vo e cogli ariani , che possa venire in sospetta 
di esser anch’esso stalo intinto in quell’eresia I Io non entrerà» 
in tal questione, agitata già più c più volte dagli antichi e 
da’ moderni, e che richiederebbe più lunghe discussioni , che 
rislìluto della nostra opera non permeile; diiò nondimeno clic 
alcune sue espressioni non solo ne’ libri della Preparazions 
e della Dimostrazione evangelica, scritti juima del concilio 
niceno e delle questioni ariane, ma eziandio nella sua lettera 
a’ cristiani di Cesarea suoi diocesani, dove più chiaramente 
espone i suoi sentimenti in questa materia, e nelle sue con- 
futazioni degli errori di Maicello aticirano , attaccalo da lui 
forse più per essere dichiarato nimico degli ariani , che per 
mostrarsi sabelliauo, o paulianisia, non appagano abbastanza, 
un cuore siuceio c candido, leale amatore della cattolica vc- 
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rilh , e che tali espressioni accompagnuic dairamlclu'vnlc suo 
uso cogli ariani , dalla sua assistenza ai loro conciliaboli , e 
dal suo consentimento alle accuse e condanne di sunt'/4/ana~ 
Sìo, possono renderlo giustamente sospetto della macchia d’aria- 
nismo: ma dirò altresì, che per l’.nmore e rispetto che pro- 
fesso agli uomini grandi e benemeriti della chiesa , leggo eoa 
giubbilo del mio cuore qualche sua espressione veramente cat- 
tolica , nè ardisco negarmi alle favorevoli interpretazioni , che 
forse possono darsi ad altre, come vuol fare il Cave (i); e 
desiderando che, su l’esempio del P'alesio (2), del Bullo (3), 
del Cave (4), e d’altri dotti moderni, soigano nuovi apolo- 
gisti à' Eusebio, che più chiaramente mettano in vistala sua 
cattolicità , pregherò i lettori di scorrere con prudente cautela 
ciò ch’egli scrìve sul divin Verbo; ma dì profittare liberamente 
degl’immensi tesori di ecclesiastica erudizione e di sana dot- 
trina, che ci ha lasciati ne’ suoi scrìtti. 

38. Sant’Atanasio. 

Con più sicurezza e libertà potremo tessere cncomj allo ze- 
lo , alla fede, all’ingegno, all’eloquenza ed alla dottrina del 
grande apostolo, c può dirsi anche martire della divinità del 
Verbo, saiì'C Atanasio . Ma quali clogj potranno esser degni di 
un santo rhe tanto scrìsse, tanto fece, tanto patì pel sosteni- 
luento della cattolica fede? £ non era egli la ferma colonna sa 
cui lutto appoggiavasì il catlolicìsmo? Invano la ribalda eresia 
inventava accuse e calunnie , persecuzioni ed ostilità; Atana-^ 
sio , novello Ercole, presentavasi intrepido agli assalti di quel- 
l’idra infernale, e riusciva ognor vincitore delle rinascenti sue 
insidie. Moi lasciamo ad altri l’impegno di celebrare le gloriose 
sue gesta e l’eroicbe sue virtù, e di contemplare in lui il san- 
to, l’esempio de’prelati evangelici, l’eroe del cristianesimo, 
e ci fermiamo a considerarvi soltanto l’illuminalo teologo , ed 
a scorrere gl’immortali suoi scritti. La distruzione dell’idola- 
tria e il rassodamento del cristianesimo era il più comune og- 
getto , come sopra abbiamo veduto , degli scritti dei precedenti 
dottori. Atanasio sì seppe aprire una nuova strada non bat- 
tuta dagli altri , ricercò l’origine dell’idolatria , e la scopri nelle 
passioni degli uomini ; trascorse storicamente, la formazione di 
tanti dei , e i riti del loro culto, e ne fece vedere l’assurdi- 
tà , e venne poi a dimostrare dalla costituzione e dall’ordine 
delle cose visibìli l’esistenza d’un Dio invisibile, e la necesi 

! il Dissert. de Euseb. caesar. Arianismo adv. lo. Clericum. 

1 ) De vita et scr. Euseb. (5j Lib, Ili, c. IX. 

(4) Ubi supra. 

AfcOttii». » va. 4 
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sii’i (recide un solo (i). Non contento d’avero coti «.unvinio 
i Gentili , jnissò a moslraru la necessità dell’incaruuziunc d< l 
Figlio di Uio, e colle predizioni de’profeli e co’ miracoli e con 
alile ragioni provò la divinità <li Gesù Cria/o e la verità ilella 
cristiana religione (2). Nel die (are ardirò dire, die Àlaua- 
sio , bcnclic ristretto in sole due orazioni , non comparisce in- 
t'eiiorc ad Eusebio, die v’impiegò tanti libri, nè ad alcuno 
di quc’clic lo procederono; c clic nell’ordine, nella nettczz.i 
c nella eleganza c forse supcriore a tutti gli altri. Ma dove 
nessuno può cereamente entrar con lui in paragone è iiell’il- 
lustrare e difendere la lède cattolica contro gli ostinati errori 
e i maliziosi cavilli degli ariani. Egli può dirsi che sacrilo ó 
tutti i suoi stndj , e le sue fatidic, e tutta la sua vita in os- 
jei|uio della divinità del Verbo , a sostentamento del domina 
Cattolico, per tenere difesa la religione contro l’insìdiose mao- 
cliiiiiizioiii di quegli eretici. Nessuno lia saputo vedere con taii- 
t'acutezza fin dove si spingesse la malizia d’ugni loro espies- 
siunc , c quali inique conseguenze iic volessero ricavare j nes- 
suno Ila svelati' si accortatamente lutti gli astuti raggiri dello 
lor Irnsi c il’ogni loro pai ola , nessuno si apertamente lia sina— 
sdicrate le loro foiniole di fede, lia svergognali i lor roiici- 
liabnli , cd Ila contusi i maneggi della loro dolosa malvagi- 
tà. Cile fecondità di mente per produrre tanti argomenti e sì 
forti ragioni! Clic copia d’erudizione per trovare tanti testi op- 
portuni, e testimoiij si coiivineenti ! Clic sottigliezza d’ingegno 
]ier penetrare fino alle più nascoste iutenzioni , c prevedere l<; 
più lontane consegiienzc ! La finissima sua logica sviscera 1 e 
(|uestioni , le |)rc$eiila nel vero loro lume , ed anclic nelle piii 
picciole in apparenza sa ritrovar la vera iuipoi tanza. Dardi e 
saette lancia la sua eloquenza, vibra con forza le sue ragio- 
ni, ribalte con arte le contrarie, le sminuzza, le scioglie, «> 
talor anche le rivolge contro i suoi avversar). Niente sliigj^t; 
alla veloce e sicura sua penna. La storia tutta di (jtiell’erc- 
sia, eie diverse variazioni clic v’iniroducevano i suoi segna, 
ci, le Dioltiplici formolo di fede che ogni di ])ropoiievano , 
le falsità c calunnie che arditanienic in\ enta vano e propala, 
vano Contro di lui e contro i biinni cattolici , le ini(|uila , se<-l - 
leratczze e misfatti che coiiinn-itcvano barbaraniciitc , da ne.'.— 
suiio storico si veggono co.-i descritte, come si leggono nell»? 
apologie, ne’lrattati dc’siiiodi, c nelle lettere di s;iiil’..i/.'< 7 //cf- 
sio ; ed incantano la natiirale/z.i , nettezza , perspicuità ed, evi- 
denza con cui tutti 1 latti desciivousi da qiiell’elu(|urnlc sci il — 
loie, c la destrezza c maestria con cui lutti vengono duelli 

(i) Or«t. ixli. gentile", Oial. ile iiicarii Verbi Ui 1 , «tc. 
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CAP. II. DH.I.A TEOI.Or iA .‘j I 

al propoito fine ili rcnilrre odiosi p>ii nriaiii , c d’aliaccauo «vili- 
pre più gli animi alla callolica vi-ril.’i. Dove trovare si bene 
sviluppali gli errori die ogni nuova coni'essione di lede degli 
ariani contiene! dove lame r.'igioiii per con vi licere l’assiirdii/i 
della loro condotta! Dove lami e .-i l'orli argoiiienli jier pro- 
vare la divinità del Verbo , per sostenere le decisioni del con- 
cilio niceno, pes difendere la callolica verità, come larga- 
mente si spargono nelle ora/.ioni c neH’epislole à' y4lanasio ! 
Con quelle sole, come dice /o=/o ( 1 ) , icsla conquiso c scon- 
fitto tulio l’arianismo. Ben egli dunque nierilò che le sue scn- 
tcnse fossero ricevute come iricfrngabili decisioni, e che il suo 
nome con gloria a lui singolare venisse riguardato come il ca- 
none , o la tessera della cattolica fede. Bastava essere contra- 
, rio ad Atanasio per divenire almeno sospetto d’arianisnio; e 
chi era amico di lui aveva il più sicuro passaporto d’ortodossa 
credenza presso la chiesa universale. Il suo zelo per la catto- 
lica verità non si appagava abbastanza di tenerla difesa con- 
tro le insidie ariane; correva anche all’iiicoiilro dell’altre ere- 
sie, perchè non venissero ad alterarla, tgli scrive contro i 
seguaci di SabeUio , e prova il domina cullolico della distin- 
zione personale del Padre, del Figliuolo c dello Spirito San- 
to. Egli fa vedere l’errore di Paolo samosaleno , spiega la con- 
dotta del concilio antiocheno che lo condannò, c la lettera 
di Dionigi alessandrino, che venne da alcuni presa in cattiva 

S arte, c spande anche su questo punto lumi particolari ( 2 ). 

uovi errori inventa Apollinare sul Verbo divino; cd Ata- 
nasio^ con santo zelo rcplicalamenle gl’iinpugiia (3). Vuol 
ce</o«/o detrarre allo Spirito Santo la divinità , e renderlo in- 
feriore al Padre cd al Figlio; ed Atanasio, campione della 
Trinità, scrive tosto due lettere , come poi vedremo , per op- 
porsi a quest’errore (ò). E cosi talor anche si conduce ad im- 
pugnare i manichei ed altri eretici , e si mostra sempre zelan- 
tissimo difensore della cattolica lede. A tanti e sì sublimi mo- 
riti di zelo, di fortezza e di costanza , d’ingegno e di dottrina, 
aggiunge i pregi dell’eloquenza , cd uno stile or candido e dol- 
ce , or grave c veemente, e sempre esatto , corretto e chiaro^ 
reca nuovo ornamento a lutti i suoi scritti , e tutto rende Ata- 
nasio un glorioso maestro della dottrina evangelica , il primo 
cui abbia onoralo la chiesa gioca del titolo di suo dottore, cd 

(1} Cod. CXL. 

( 3 ) Do aeterna Subst. eie, centra grepalcs .*!abi*lli Orat., De incarn. 'Verbi 
ooiitra Paul! «am., De Syii. Arini. et Sci., De »>-nt. Dion. Alex. etc. 

(3) £p« ad Kpict. De incdrn. Chr« , de Oir. ndr. ni* 

(4) Ad .St*r»pa de «Sp. Saiicto E|». dime* 
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:>2. SCIKNZE. ECCLESIASTlCItR 

UDO degl i scrittori ecclesiastici più venerabili , e de’ più grandi 

uomini che possa contare la chiesa universale. 

3g. Sant’Ilario. 

Ciò che presso i Greci sant’>4/a/ias/o , era in qualche modo 
presso i Latini ani' llario. 11 suo zelo per la verità c.'itlolica , 
e per la giustizia gli tirò dietro persecuzioni ed esilj , e lo rese 
tanto formidabile agli eretici, quant’era rispettalo da’buoiii 
cattolici. Isuoi scritti , come quei Atanasio , prendevano priti* 
cipalmenle di mira l’annientamento deil’arianismo : ed egli di- 
resse più libri all’imperaiorc Costanzo, che si potevano riguar- 
dare come apologie della sua condotta e della fede cattolic.-i ; 
scrisse contro gli ariani e contro Aussenzio , come lor capo 
■nell’occidente; scrisse parimente de’ sinodi, e vi riportò pro- 
fessioni di fede ed anateinatisiui, proferiti in varj concilj da^li 
ariani; e in tutti questi scritti descrisse fatti, apportò ragioni, 
dissipò obbiezioni , e contribuì in varie guise alia distruzione 
di quella distesa sella, il (he ebbe anche in vista negli altri 
scrini e ne’ coraenlarii de’salini. Ma la sua grand’opera, quella 
che l’ha reso più bcneincrilo di'lla teologia , sono i dodici li- 
bri che ci ha lasciati su la Tiinilà, da lui composti, secon- 
do che dice san Girolamo (i) , ad imitazione delle istituzioni 
di Quintiliano. Quivi spiega e sostiene questo profondo mi- 
stero della nostra religione; stabilisce la fede cattolica intorno 
ad esso; l’assicura con testiraonj della Scrittura e con con- 
vincenti ragioni, e la distingue dalle opinioni di P' ahntirio , 
di Sabellio , di Jeraca e d’alni , colle quali volevano confon- 
derla gli ariani: scopre chiaramente gli errori degli eretici , « 
lì combatte con molla forza, propone le loro obbiezioni con- 
tro i dommi cattolici, e vittoriosamente le scioglie : varj snt- 
terfugi degli ariani, varj loro argomenti e passi della Scrit- 
tura, addotti da’ medesimi contro la consostanzialiià del Ver- 
bo, non riferiti da isw\’ Atanasio , si veggono in que’ libri nies^ì 
■nel vero lor lume, e irresistibilmente distrutti , e dissipali d.» 
szni.’ Ila rio ; e ìnsomma i dodici libri della Trinità sono l’o- 
pera più ampia e più piena che si ritrovi su questa maleri:» 
in tutta l’antichità. Noto è il detto di san Girolamo iniornn 
agli scritti di sanl’//ar/o, che possono tutti scorrersi inoffen.yo 
pede, senza pericolo d’inciampare in alcun errore ( 2 ). Con lutto 
ciò molti critici vi trovano de’ passi duri , e vogliono accusare 
varie espressioni di quel santo , come troppo favorevoli a dif- 
ferenti eresie, a tutti i quali ha dottamente risposto rcrndiie» 
Maffei , facendo chiaramente vedere come possano , e debbano 

^0 t:i>i»t. ad Magn. ( 2 ) Ad Lirlanl. 



Digilized by Google 



cap. II. Diii.r.A rEoi.ociA 

intendersi in senso catlolico quelle proriosiiioni che tali cii- 
tir.i vogliono far passare per ereticali (i):e noi , riiiictlcn<loci 
:i quanto dice sì savio scrittore , rispetlemno in sanl’Z/nr/o un 
fedele predicatore del nome del Signore (2), un maestro delle 
chiese ( 3 ) , un valorosissimo sosleniiore della lode cattolica con- 
tro gli eretici (4), al quale solo debbono le Gallic,come dice 
Sulpicio Severo ( 5 ), l’essere liberale dal contagio deircrcsia. 
Beuchè nell’oiiente yitanasio , ed Ilario nell’occidente sieno 
stali gli antesignani degli sct itlori , e difensori del doinma cat- 
tolico su la divinità del Verbo, vi si distinsero nondimeno 
niolt’altri, e si meritarono illustre nome fra’ combattitori del- 
l’arianismo. Glie venerazione non ottenne in tutta la chiesa il 
grand’Os/o, il padre de’ vescovi , il principe de’ concilj , come 
io chiama Atanasio (6)1 

40 , Oslo. 

Sembrava che in Osto solo fosse riposta la conservazione 
del cattolicismo , e che qualunque cosa egli scrivesse passasse 
nella chiesa come domina cattolico (7). A lui principalmente 
si dee la confessione iiicena della fede, e lo stabilimento de’ 
più sicuri articoli conira l’ariana perfidia. Che se è poi vero, 
ciocché per altro da alcuni dotti teologi fondatamente si nega (8), 
che negli ultimi anni della centenaria sua età si lasciasse im- 
paurire da’tormenti e dalle minacce a snscrivcre una formola 
di fede poco cattolica , ed a condannare svto'C Atanasio , da 
lui sempre stimato e iodato, ciò non tu un errore dell’erudita 
sua mente, ma debolezza soltanto della cadente vecchiaja , come 
dice lo stesso sant’..Z/0/jasiò (9). Valoroso sostenitore della fede 
cattolica contro le insidie degli ariani fu parimente Eastazio. 
lucifero calaritano, F'illorino africano, Eusebio verccllense, 
Febadio ed altri mollissimi nell’oriente e nell’occidente ebbero 
dotte ed ardenti conteso con quegli eretici; soffrirono esilj , pri- 
gioni ed altri tormenti per sostenere la fede, scrissero diverse 
opere per illustrarla , e si adoperarono in varie guise per far 
argine al torrente dell’eresia che minacciava d'inondare tutta 
la chiesa, e per tenere salvo e difeso il domma cattolico. 



fi) Praef. ad Oper. s. 1111. Edit. Ver. an. MDCCXXX. 

f il Cono. Paris. (3) Cassian. 

4 ) Aug. coiitra Julian. lib. II. (5) Hist. eccl. tib. II. 

(é) Ad bulitarios epist. (7) Ibid. 

( 8 ) V. la dotta opera dello spaj;nuoli) Michele Maceda, De Ilosio semper 
ìtoeio , che con molte e sodusime ragioni tostieiic la costante aaiilitii di-IU 
tede del grande Osio, 

(g) Apolog. aec. 
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41 • Marcello ancirano. 

SI distinse fra questi Marcello ancirano , a cui le dispute , 
gli scritti c i maneggi contro gli ariani procacciarono calun- 
nie, persecuzioni c travagli, che lo misero in qualche modo 
del pari con A'anasio. L’ardore di combattere la dottrina ariana 
lo fece declinare verso l’errore de’ sabelliani ; e , per voler sal- 
vare ridentità dell’essenza del Padre e del Figlio, sembrò che 
jje confondesse le persone; e molti perciò, non solo de’ mo- 
derni, ma altresi degli antichi, lo condannano d’eresia. Noi 
non amiamo di comparire ingegnosi col trovare eresie nelle 
espressioni di scrittori di buona fedo e di meritata celebriti , 
e vedendo Marcello assoluto dalle accuse degli ensebiani , di- 
chiarato per buon cattolico, e lodato dal papa Giulio e dal 
suo concilio romano, da sant’ e dal sinodo sardicen- 
se , ci uniremo di buon grado con quelli e con Natale Ales- 
sandro ( 1 ), e cogli altri moderni, che riconoscono in Mar- 
cello ancirano un vescovo di cattolica fede malignamente ac- 
cusalo dagli ariani. Non dirò cosi del suo allievo Fotino , il 
quale certo non solo cadde nell’eresia de’ sabbclliani , ma fu 
anche reo d’altri errori; e forse questi trascorsi del discepolo 
Fotino, e d’alu-i distinti col nome di diedero mo- 

tivo ad alcuni d’incolparne Marcello lovo maeslro. In tani’ar- 
dore di scrivere contro gli ariani non sì trascuravano le altre 
materie che appartengono alla teologia. Jacopo nisibeno scrisse 
sopra la fede e contro l’eresie. Una picciol opera compose con- 
tro i manichei Serapione vescovo tmuitano ( 2 ); c con mag- 
giore estensione, e con più ain|)iczza di dottrina e varietà d’ar- 
gomenti insorse contro i medesimi Tito bostrense. Con forza di 
ragioni e con evangelica carità combattè Padano di Barcel- 
lona i novaziani (3). Opera di maggior lena intraprese Ottato 
inilevitano no’ selle liltri contro i donatisti (/»); e cosi a tulle 
le eresie facevano i padri di que’ tempi la guerra , per inan- 
letiere salva e sicura la credenza della cattolica religione. Ma 
cercarono in oltre d’ajiilarla in varie altre guise , ed arricchi- 
rono con diversi altri scrini la teologia. Onanlo sono pre/,iose 
ai devoti cristiani ed agli (nuditi teologi le catechesi di san 
Cirillo di Gernsahnnnie , dovtT non solo si danno a’Iedeli sa- 
lutali Consigli ed ainiirie.slramenli , mi cliiaraineme si spon- 
goiio 1 niislei j della nostra tede , e si piesciilano a’caltoUci ai- 

fi) n-t. eco. See. IV. DI.s. XXX;. 

(7 j \ I'*. Mjnicìi. 

(.i; K|i''U>l"'' Ires all .‘^y'iii'riiiiiaimm , i jl.o l. «.1 |Hirmt. 
nlii-iii. 'Iiaiai i>i . .nil» . l’ariienii-ii.im. 
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}^omefll^ contro gli eretici! Deiicliò )iaill sempre in lutti i tuoi 
libri J.uciftro cularitano direttamente all’iiTi|)cradorc Costan- 
n, dò ili essi a lutti i 'crisliani utili istruzioni su v.arj punti 
i religione , ed insegna molle cattolic lie verità ( i ). l’iù c dotti 
termoni abbiamo del vescovo di Verona sali Xi-none ; c cosi 
li; varie opere iW Alacary e d’altri padri di (|iiell’età , dove 
parecclii punti vengono illustrati della cattolica Icrle. lU ndiè 
sembrasse di non esservi più bisogno di confutazione dell’ido- 
latria , quando era già stata si vilioiìosainentc conibattiitn da 
tanti scrittori ecclesiastici, cd abbamlonala dagriinpcralori , 
scrisse nondimeno Giuìh Firmico Materno mia dona opera 
«lell’errore delle religioni profane , per rendere più degna di 
credenza c di venerazione la rrislìnna ; cd Errnia , la cui iii- 
«•erta età viene da molli riferiia a qiicsii tempi , nicllendo in 
liilicolo Jc diverse e fra loro opposte sentenze dc'filosoli (2), 
fece vedere la verità del detto di san Paolo, c\\e la sapienza 
di questo mondo iiorTò clic vana stoltezza. Così i teologi men- 
ile con tanto ardore si adoperavano per sostenere la piiiiià della 
laltolica fede contro gli allaccili degli ariani, non Iralascia- 
vairo di rivolgere l’erudito c religioso loro zelo contro gli al- 
tri eretici e contro i Gentili , per conservare salva cd illesa 
da tutti i suoi avversar] la cristiana religione. 

41. Eresia di Macedonio 

Questa non poteva mai godere d’uria piena quiete, e doveva 
star sempre all’erta colle armi in inano contro i nuovi nemici 
«■Ite da ogni parte la coniballevano. Prima gli ariani non pren- 
devano di mira die la divinità del Figliuolo, nè pensavano a 
i|uella dello Spirilo Santo. È vero die col combattere la prima 
cadeva andie la seconda , c se il solo Padre è vero Dio cd è 
il solo eterno; se è più antico, cd è supcriore al Figliuolo, lo 
sarà ugualmente allo Spirito .Santo; ma nessuno aveva dircl- 
lamenlc intrapreso di contrastare .allo Spirilo Salilo la divinità. 
Macedonio, uomo violento e crudele, partigiano prima degli 
ariani, poi fi'-ro persecutore de’ c.ailolici e degli ari.ani, per go- 
der l’onore d’essere rigiiard.alo come capo cd autore d’una nuova 
sella, cominciò a predicare die, sebbene il Figlio non debba 
tlirsi creatili a , nè soffrirsi possano le bcslenimie degli ariani 
contro il Figliuolo di Dio, nondimeno lo Spirilo Santo non pisò 
< liinmnrsi clic mera rrcalora , nè è die servo c ministro di Dio, 
cd uno spiiito insomma come gli angioli, bendiè più d’essi 

(1) Pro Athanasio De reg. apost. , Do non conm eum iMieret. n*D 
pan. eie. Muriendiini »u. 

(a) Irriaiu grniil. pini. 
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perieli!. À.blti'Hcciarono subito quest’eresia Eleudq , Eustazìo 
ed altri ariani disgustali della loro sella , e Basilio ancirnno 
si fece principe , come dice saii Girolamo , del partito mace- 
douiano (i). Un certo grave contegno, un metodo di vita ri- 
tirato e monastico, una sedneente ipocrisia, e un’ingannevole 
destrezza ne’ loro prestigi , che si prendevano per miracoli, lo 
zelo e l’impegno per questa sella d’un ricco questore Afarato- 
nio , diventalo poi monaco e macedoniano , che tutte le sue 
ricchezze Spendeva per promoverla e propagarla , tutto ebia- 
inava varj degli eretici e de’ cattolici a seguire questa nuova 
eresia. Trovavasi allora fuggitivo e nascosto nel deserto san- 

j 4 lcmasio , lontano da quanto trallavasi dai teologi, quanto 
tSerapione ttnnìtano gli diede notizia deirinvenzione del nuovo 
errore di Macedonio , c del numeroso parlilo che si formava per 
la sua propagazione. Non potè tenersi lo zelo di quel di santo 
vescovo, e il sostenitore delia divinità del Figliuolo volle uscire 
alla difesa parimente della divinità dello Spirito Santo, e pre- 
stare pieno ed intero il suo ossequio alla santissima Trinità. 
Con aperta evidenza fece vedere l’irragioncvolezza di volere 
creatura lo Spirito Santo chi accordava al Figliuolo la divi- 
nità. Ricca copia profuse di testimonj scritturali , e di sottili e 
sodi argomenti per dimostrare la divina natura nello Spirilo 
Santo , e per rispondere alle frivole ed illusorie ragioni del 
nuovo eresiarca. Tutto è eccellente e sublime in quell’opuscolo, 
lutto porla l’impronta dello zelo, dell’iugcgno, della dottrina 
di quel sostenitore della fede cattolica , di quel gran dottore 
della chiesa , di f|uel veneralo maestro della cristiana poste- 
rità. Non si contentò il zelantissimo vescovo di combattere its 
una lettera quella nuova eresia; e restituito alla sua sede d’A.le>- 
sandria radunò subito un concilio , dove le intimò solenne con- 
danna. L’esempio di ^(auasio eccitò altri ad impugnare 
questa nuova eresia ; c san Basilio , come ora vedremo , cd 
altri non pochi spiegarono l’erudito loroTtelo per sostenere la 
contrastala divinità dello Spirito Santo. Ma niente bastava u 
soggiogare quegli eretici, che anzi tirando a sè gli ariani pcr 
conforinilà di dotlrin.i , e' parecchi cattolici per l’austera loro 
condotta e per gli artiflziosi prestigi , ognora più s’ingrossavano 

45. Concilio costantinopulitaoo. 

D’uopo fa, che il papa san Damaso prendesse lutto l’impe- 
gno per condannarli colla maggiore solennità. E però celebran- 
dosi in Costantinopoli un concilio, im altro ne congregò egli 
ili Roma, e spedì <ii là al cuslautinopnlitauo un volume cou- 

(1) Dd rir. MI. Buil 
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li'nente la professione della fede del papa e del romano con- 
cilio, dove veniva sposta uno pienissima asseverazione della di- 
vinità dello Spirilo Santo. Abliracciarono i padri del concilio 
costantinopolitano la professione di fede de’Romani, ed asse- 
rirono uniformemente tulli i suoi domini; anzi r-affermando sem- 
pre più il simbolo della fede del coneilio niceno , ed osservando 
che in esso non si parlava assai di.stcsamenie dello Spirito Santo, 
per non essere stala allor alcuna eresia , clic richiedesse una più 
distesa spiegazione, formarono alcuni articoli su lo Spirilo Santo, 
che aggiunsero al simbolo niceno , die colla sola posteriore ag- 
giunta della parola Fiiioque si sono cantali costantemente Gno 
al presente nella chiesa universale. Confermala cosi la fede cat- 
tolica sul Figlio e su lo Spirilo Santo , s’intimò in quel con- 
cilio anatema non solo a’ macedoninni , ma agli altri eretici clic 
allora menavano maggior remore, eunomiani , eudossiani , fo- 
liniani , apollinarisli ed altri, usciti tulli, o la maggior parte, 
dagli ariani. Trovavansi in quel concilio i due Gregnrj , na.^ 
zianzeno e nisseno; e questi, come pure il gran Basilio, fra- 
tello dell’uno ed amico dell’altro, o di tutti e due, furono glo- 
riosi difensori de’ domini cattolici predicali in questo concilio. 
Che luminoso splendore , che peso gravissimo d’autorità perla 
cattolica fede avere in uno stesso tempo per difensori tanti e 
si valorosi campioni! Oh i lieti giorni della santa chiesa, quando 
gli Aianas) , cogl’/Zaij , e con lanl’aliri soprannominali santi 
e dotti padri, coniava i Basilj , i Gregorj e molt’altri che ora 
vedremo! Che vantaggio per gli studiosi teologi di quell’età po- 
tere in un tratto consultare nell’oriente un Atanasio , un Gre- 
gorio nazianzeno c un nisseno, un Cirillo gerosolimitano , un 
Efretn siro , e laiil’aliri dottori di quelle chiese ; e venendo al- 
l’occidente, ascoltare iieU’llalia un Eusebio c un Ambrogio , 
nella Sardegna un Lucifero, un /Za/70 nella Francia , un Ol- 
iato neli’Mtica, e nella Spagna un Osio e un /’acia/io, e ab- 
Latlersi ad ogni passo in qualche santo e illustre dotterei Chi- 
iiiaiiio il capo, e prestiamo l’ossequio della nostra fede alle cat- 
loliehe verità , e rispettiamo in esse oltre il testimonio inlal- 
iibile delle scritture e della tradizione, la dotta voce di teo- 
logi si autorevoli. 

4/1. San Basilio. 

Come rcsisicic alla soave c limala eloquenza , ed alla irre- 
sistibile forza della dollriiia e santità di san Jiusiliol Non aveva 
a que’ tempi tutta la Grecia , ne ha avuto mai la chiesa di Dio 
u li teologo , che fosse nel tempo stesso dottore si colto e pu- 
lito, scrittore si corretto e limiialo, Glologo si eruililo, sì sot- 
tile tlialellico, e filosofo si savio e pi ulomìo , qiial’ei a san /ia- 
itìliO. lo non ardirò di dare a BuaiUo iltliuiiis aui’jiilc la prcle- 
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lenta sopra Aldriaaio nell’jver ben meritato delbi cbics;i eal- 
lolica ; ma dirò bensì , che gli era per molti titoli paragona- 
bile , e per altri ancor superiore. Zelante predicatore della cat- 
tolica fede, dichiarava guerra, come A.'anasìo , contro tutte 
le nascenti eresie; e la divinità sì del Figliuolo, che dello Spir- 
rito Santo trovò in Jìasilio, come in Atanasio , un valoroso so- 
stenitore contro gli attacchi degli ariani e de’ macedoniaiii. Ba- 
silio ebbe a penar molto , come Atanasio , per le persecuzioni 
rlcgli ariani ; e l’imperatore P’ aleute fu violento oppressore di 
li isilio , come A' Atanasio Costanto. Che se Atanasio faticò più, 
mostrò più ardore , c scrisse più opere centra gli eretici; se ebbe 
a soffrire da essi più ostinate e più fiere persecuzioni , se dovè 
soggiacere a più fro()aenti , più lunghi c più duri e molesti pa- 
timenti , Basilio ebbe maggior estensione nello spiegare cogli 
scritti il religioso suo zelo ; cd oltre i molli c dotti libri che 
scrisse contro gli eretici , ci lasciò luminose opere morali ed 
ascetiche , canoniche, bibliche e perfino anche liturgiche, c in 
tutte perfetti esemplari di limatezza e d’aflinaroenlo. Immenso 
oceano di salutari acque della più pura dottrina e disciplina 
ecclesiastica sono le dotto c sensate, eleganti e pulite sue lettere. 
DiiBcile impresa era lo scrivere contro gli ariani , dopo tante 
e si piene opere A' Atanasio \ che mai poteva dirsi che non fosse 
già stalo, e perfettamente, trattato da quel santo dottore? /?«- 
silio nondimeno entra ncH’arringo dopo Atanas'o ; e benché tal- 
volta faccia uso di qualche argomento adnprato g>à dal suo pre- 
decessore , ne sa ritrovare altri nuovi ed originali dovuti al suo 
ingegno ed alla sua erudizione , e a quegli stessi che ricevè da 
Atanasio , sa dare tal giro e piegatura, tale grazia ed ele- 
ganza, che possono sembrare anch’essi nuovi cd originali. Scrive 
egli contra Bunomio ; e quante cose utili cd istruttive non ci 
esibisce in quei dotlissiini suoi libri I Col mettere in vista gli 
artiilzj di quell’arditn ariano ci rende avvertiti contro l’nsate 
frodi di quasi tutti gli altri eretici. Con quale gravità e forza 
di ragioni non rintuzza la vana arroganza dello s'e.sso Unno- 
t mio , che .stoltamente gloriavasi di comprendere la natura ed 
i mister)' di Dio! Le obbiezioni degli ariani nè da Atanasio, 
nè da J lario , nè da alcun altro si vedono sposto con tanta loiza 
e chiarezza, come da quel gran dottore; ina con maggiore vi- 
vacità cd energia vengono da lui rib.iiinte. Che uso iqiportiino 
non fa Basiho della dialettica , cd anche della grammatica , 
]>er ispiegarc i veri sensi d’alcnnc parole , per rischiarare molte 
fallaci espressioni, c per distruggere i sofistici errori dc’lcologi 
ariani! Che maneggio delle srriliiire,e che sottigliezza e g'ti- 
.stezzu ncll’interprelaz.ione de’ jiassi in ajqiarenta conliaij alla 
dottrina cattolica ! (.lii s’u|'ponuv-a alla coiilcsslotic delia divi- 
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nilà del FIgliunk) non poteva riconoscere per Dio lo Spirito San- 
to ; e cosi Eunomio unitosi in questa parte a Macedonio , e 
dicliiarando guerra alla divinità dello Spirito Santo , non vo> 
leva vedere in lui che una purissima creatura. Nel che JEu- 
nomio , se errava come Macedonio , era più coerente di lui 
nella dottrina; perciocché, chiamando creatura il Figliuolo, 
doveva in conseguenza pensare nella medesima guisa dello Spi- 
rilo Santo, quando Macedonio, disgustato dagli ariani, non 
permetteva che si desse al Figlinolo tale appellazione, e vo- 
leva pure applicarla ostinaianicnte allo Spirito Sànlo. Basilio 
s’oppose ad amendiie , e si ne’ libri contro Eunomio, che iu 
altro diretto ad jémfilochio su lo Spirito Santo, asserì con gran 
peso di ragioni e dì testimoni della Scrittura la divinità dello 
Spirito Santo , e dileguò tutte le cavtllaiionì , che vi oppone- 
vano quegli eretici (i). Nè solo su l’eterna e divina generazione 
del Verbo impiegò Basilio la sna teologia , ma discese anche 
all’umana natività dì Gesii Cmto, e sciolse molte diflicollà che 
possono per avventura muoversi su tale mistero (2). Vincitore 
degli ariani e de’ rnacedunianì , combattè anche col medesimo 
successo i sabcllianì cd i marcioniti ( 3 ) , e tenue pura e salva 
la cattolica fede contro le invasioni degli eretici. Volle altresì 
inalzarsi a contemplare la grand’opera della creazione deiruiii- 
verso, c ci diede quelle sublimi omelie, clic sembravano a san 
firegurio iiisscno superiori ad ogni umano scritto, e che solo 
dovessero cedere agl’ispirati da Dio (4); dove .^ctsiV/o , dice il 
nierlesiiuo Gregorio , l'atto sìmile allo stesso Dio, e conformato 
iiell’aiiiino all’espressa immagine del Creatore, ci solo seppe con- 
siderare secondo la loro eccellenza le creature di Dio , e làr- 
ccle conoscere degnamente ( 5 ). La necessità della divina grazia 
per le opere buone (6), il battesimo, la penitenza , la vergi- 
nità , il digiuno, la vita monastica , c quasi lutti i punti della 
dotiriiia e della disciplina ecclesiastica sono stati pienamente 
- illustrali dal gran Basilio (7); e gli scritti di quel santo dot- 
tore , come dice san Gregorio nazianzeno (S) , laccvaiio non solo 
la maraviglia , ma il trattenimento e l’unico piacere de’moiiaci 
c de’ secolari , degli oziosi e degli occupati , de’filosoli cristiani 
c «lei (ienlili , del foro , delle assemblee, de’ tribunali , de’coii- 
viti , d’ogni luogo, d’ngiii ceto e d’ogni genere di persone. Ben 
a ragione potè lo stesso Gregorio lasciarsi condurre dall’eutu- 



(i) Adv. Kunom. lib. V. Lib. ad Amphilocbiam de Spir. Sancto< 

(al De bum. Cbristì |;eu. homìl. XXV. (5) Homil. XXVII. 

III Hrxaiii. (.5) Praef. in lib. De boni. epif. 

(6) Qiiod Sino «liviiia virili'- -Ir. 

(7) Di' 15a|iiisiiio.'Kxhi>ri. ail Inpt. , al. De poenrt. , De vera virg., al- 
In laminili Daail. Or. tuo. 
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sìasino , e prorompere in quelle espressioni, che potranno es- 
sere comuni a lutti i lettori tlell’opere di san Basilio, alle quali 
certo noi sottoscriviamo, u Quando prendo ( dice ) nelle mani, 
» e leggo e rileggo il suo Esamero , o sia le omelie sopra la 
>• creazione, mi sembra d’accostarini al Creatore, entrare a parte 
M nelle sue operazioni , ed ammirarlo più degnamente: quando 
u m’imballo ne’ suoi libri polemici contro gli eretici , vedo il 
M fuoco di Sodoma , che riduce in ceneri le ree lingue , e di- 
» strugge le torri di confusione , che gli eretici vogliono edi- 
» fìcare: quando scorro ciò che ha scritto dello Spirilo Santo, 
M riconosco il Dio che adoro , e mi fo più coraggio per pub- 
» blicare le teologiche verità : quando leggo le sue spiegazioni 
» delle scritture per illuminare i meno istruiti, imparo ad an- 
» dare più avanti , ed inoltrarmi più negli abissi di quei pro- 
M fondi mister] , fino ad arrivare a toccarne il fondo: quando 
» rileggo gli elogj de’ martiri, disprezzo il mio corpo, ed unen- 
w domi agli eroi encomiati, mi sento commuovere alla lotta, 
» ed al martirio ; e quando entro ne’ suoi sermoni morali ed 
» ascetici, mi purgo nel corpo e nell’anima , divengo un tem- 
» pio capace di Dio, e un organo toccalo dallo Spirito Santo 
» per cantare la gloria e il potere divino. INella compagnia di 
» lui mi correggo, m’istruisco, mi trasformo , e divento un al- 
» Irò uomo per accostarmi alla divinità ». Che se dall’estasi 
della divozione ed adorazione della sublimità della sua dottrina 
discenderemo a contemplare le doti del suo stile, da qual nuovo 
piacere non ci sentiremo rapire al gustare la limatezza , l’espres- 
sione , la proprietà c la ])ulilezza della sua dicitura, l’ordine 
«Ielle sue idee, la purezza c sublimità de’ suoi sentimenti, la 
forza di persuasione, la soavità , chiarezza e fluidità della sua 
orazione? K non diremo anche noi con Fazio (i) , che chiun- 
que sia versalo nella lettura delle opere di san Basilio non avrà 
bisogno, per diventare veramente eloquente, oh A\ Dentoslene, 
nè di Platone, nè d’alcuii altro ? Rendiamo grazie al divino 
Maestro , che ci ha dato un dottore che sì dolccmciiie c’ispira 
la religione , c’insegna le virtù c i doveri cristiani , e c’iniialza 
alla cognizione ed aH’ainorc del Creatore; coiigratuli.imnci colla 
santa chiesa che ha avuto uno scrittore superiore nella subli- 
mità della dottrina, c non inferiore ne’ pregj dello stile a quanto 
jirodusse la dotta Grecia; c rispettiamo in saw Basilio rerudilo 
filologo, lo scrittore elegante, il sottile diulellico , il sodo fi- 
losofo cd il sublime teologo. 



(i) Cod. CXLI. 
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45. San Grrgorio niueno. 

Per quanto sia elevato, e d’ordine superiore san Basilio, non 
possiamo da lui disgiungere il suo fratello Gregorio j vescovo 
nisseno , vero fratello non meno che nella carne in tulle le 
parti dello spirilo , nella dottrina , nell’elot]uen7.a , nei co- 
stumi e nella santità. Anihc le materie de’ suoi scritti hanno 
molla somiglianza con que’ del fratello. Gregorio scrisse de’ 
sei giorni della creazione , come fallo aveva Basilio ; anzi vi 
aggiunse un libro particolare sa lafoimazione deH’uomo; /^a- 
siUo scrisse su’ salmi e su le profezie d’/sa/a ; e Gregorio \i\xre 
s’adoprò per apportare qualche maggior lume ai salmi , alla 
cantica ed ad altri libri della Scrittura. La santissima Trinità 
e la divinità del Figliuolo e dello Spirito Santo occuparono 
molto lo studio di Basilio ^ e l’impegnarono a scrivere cinque 
libri conira Eunomio ; Gregorio non solo trattò della Trinità 
contro gli eretici , ma insegnò il metodo di provarla anche agli 
Ebrei , e più libri oppose ad Eunomio , e più volte provò la 
divinità dello Spirito Santo (1) , e in varie guise illustrò la 
dottrina delia cattolica chiesa su questi argomenti. E per ciò 
che riguarda lo Spirilo Santo , opera è di Gregorio quanto al 
Tiiccno simbolo aggiunse il concilio costantinopolitano, che poi 
colla sola giunta di una parola ha seguilo a professare costan- 
temente la chiesa universale. Gregorio in oltre scrisse, come 
Atanasio , contro l’eresia A' Apollinare , su la quale non ci 
lasciò Basilio veruno scritto. Gregorio , come Basilio, scrisse 
del battesimo , della penitenza , della verginità , e di mol- 
t’altri punti di dottrina e di disciplina ecclesiastica. Anche su 
la materia canonica diresse Gregorio una lettera a Letoio, ben- 
ché dallo Sculteto (a) e dal Rivelo (3) contrastatagli vana- 
mente , come Basilio la sua lodatissima ad Amfilochio. £ nello 
stile pure e nella greca eloquenza ha riportato Gregorio, come 
Basilio, le lodi di Fozio (4). Ma per quanto vogliasi avvi- 
cinare il merito di quei santi e dotti fratelli , d’uopo è con- 
fessare, che Gre^orro , minore nell’età , dee anche ugualmente 
riputarsi minore, e cedere la preminenza a Basilio nella dot- 
trina , nell’eloquenza e nell’autorità. Le opere di Basilio spi- 
rano gravità teologica e maestoso decoro ; e piene di sode ra- 

f fioni , e di testimoni della Scrittura impongono riverenza a’ 
ettori, e li costringono alla credenza e alla sommessionej men- 
tre Gregorio ama divagarsi in filosofici ragionamenti e in cu- 
riose questioni , e può parere ad alcuno, che più ricerchi di 

fi) De lancia Trin. etc. De fide etc. , al. (a) Med. ul. Patrum. 

(3j Crit. «acr. lib. 111 , c. XXIV. (4) Cod. VI. 
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piacevolmente tenere attenti i lettori che dlstruirll jn-ofonda- 
Dieote. Qual dilTereuza dalle sublimi omelìe di Basilio su la 
creazione , piene d’utili istruzioni su le peiTczioni di Dio , e 
su altri punti teologici , al libro di Gregorio su lo stesso ar- 
gomento , distratto in fìsiche ed incerte disquisizioni ? il suo 
libro della formazione dell’uomo è più fisiologico che teolo- 
gico. ^'e’ due libri die traìlano deiranitua , sembra di leg- 
gersi un greco filosofo, anziché un cristiano teologo. E gene- 
ralmente l’araorc delle curiose ricerche rende bensì ameni e 
dilettevoli i suoi scritti , ina leva alquanto della gravità teo- 
logica c della didascalica sodezza. Ma saranno non pertanto 
sempre giovevoli alla cristiana istruzione i libri sì inorali che 
dommalici di san Gregorio; e singolarmente i libri conira Bu- 
nomio , e la gran catechesi , sono riguardali dalla chiesa come 
veri tesori della cattolica fede ; e lutti gli scritti di quel santo 
vescovo occuperanno sempre un onorevole posto nelle biblio- 
teche de’ veri teologi , e larauno un degno oriiaincnlo della 
cattolica chiesa. 

4O. San Grej<orio nazianzeno. 

Speriamo però, che non vorrà darsi per offeso san Gregorio 
nisscDO, se noi assegneremo al nazianzeno la preferenza teolo- 
gica sopra di lui , e se avviccncremo più a san Basilio nel 
merito dogli scritti l’amico Gregorio nazianzeno che il fratello 
Gregorio nisseno. Altra elevatezza di spirilo , altra profondità 
di dottrina, altra forza d’eloquenza si vede nelle opere del 
nazianzeno. Le viste sublimi , la giustezza nelle espressioni , 
la verità delle spiegazioni, c la sodezza de’ ragionamenti me- 
ritarono a san Gregorio nazianzeno il titolo di teologo, con- 
ceduto soltanto prima di lui all'apostolo ed evangelista san Gio- 
vanni. Infatti , che tesoro di teologia non ci ha profuso il 
nazianzeno nelle sue opere ! lascio le apologie, ed alcune altre 
orazioni , che non prendono di mira domini di lede , nello 
quali , sebbene non manchino diversi traili di dottrina teolo- 
gica , si ravvisa però l’oratore eloquente, più che il profondo 
teologo. Kclle orazioni della teologia contro Eunomio , e in 
tulle l’altrc che versano su la Trinità q su riucariiazione e 
su’ ini-icrj della cristiana .religione , è dove ci si presenta la 
soda e vincitrice sua dottrina. Vuole egli provare riiici nipren- 
sibililà dell’essenza. e de’ mister] di Dio; e che alte idee non 
ci fa prendere della divinità! e con quanta copia d’eseinpj non 
mostra la picciolezza della nostra comprensione 1 1 cieli , le 
stelle, gli animali , le piante e noi stessi, e la natura tutta 
ci para avanti gli occhi , e in tutto ci fa vedere , che niente 
v’ha , nè grande , nè picciolo che la nostra ineiitc possa com- 
prendere , e picnamcule confonde la supeibia di chi ardisce 
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.«pri art* ili |inler j<«iR'iraru «ino alla maestà e grandma di Dio, 
cii a’ iiilsiei j della Trinità o dcllTiicarnazioue (i). £ poi con 
quanta dignità c con quanto decoro , con quanta esattezza o 
verità non tratta del Figliuolo c dello Spirito Santo, c della 
loro divinità ! Quante obiezioni sapevano ritrovare gli euno- 
miaiii , le scioglie tutte con gran cliiarezza e lacilità (2). Par- 
ticolarmente per la divinità dello Spirito Santo parla con tal 
impeto e forza , die senza fermarsi in distinte e dettagliate 
ragioni conianda e rapisce l’assenso de’ suoi lettori ; e senza 
abbracciare similitudini cd immagini naturali , che pur egli 
in altri discorsi ama d’applicare alle cose soprannaturali, si 
rimette , coin’è dovere , alla rivelazione di Dio ed alla pia e 
semplice lede , e meglio die con sottili c sforzati argomenti 
staliiliscc il domina eatiolico f3). Divinità del Verbo, divinità 
dello Spirilo Sanlp , trinità di Pcisone , ed unità di natura 
erano gli aigomcnti die occupavano in que’ tempi i teologi : e 
il A\izia/iseno , bciidiè meritasse ìu questi gran lode , nou 
giunse pelò a distingucisi àa. ^/anaiio , da J lario , Basilio 

e da altri inulti die contemporaneamente, o prima di lui, 
Iraitaroiio queste niateiicj ma jl mistero della redenzione , il 
peccalo A'yiJamo , la corruzione del genere umano , l’iiicar- 
iiazioiie del Verbo e la riconciliazione degli uomini con Dio 
pel mi zzo di Gesù Cristo , dove trovarle messe in buon luuiu 
avanti che il J^azianzeno colla sua esattezza ed erudizione 
gli spoiiesse all’istruzione dei fedeli (4) V jipoUinare non solo 
era neH’errore di volere che la divinità facesse in Cristo le 
veci dell’anima , ma insegnava altresì certi gradi di compa- 
razione nella divinità, dicendo essere grande ndloSpirito Santo, 
più grande nel Figliuolo , c massima nel Padre, jilanasio e 
gli altri impugnatori di Apollinare solo impugnarono il primo 
errore. Gregorio combattè tutti c due, e gettò a terra questa 
scala , coin’ei dice , della divinità , e dissipò il volume d’>/-> 
polhnnre su la Trinità, col quale si pavoneggiavano, e caro- 
riiinavano goiifj e superbi gli apolliiiaristi (5). Ma il fruito 
delio zelo e della dottrina di quel santo dottore andò ancor 
più avanti ; e non gli ariani soltanto, i sabelliani, gli cuno- 
tnianì e i macedoniaui , gli apolliuarisli egli altri eretici, che 
pubblicati avevano i loro errori , si vedono debellali e con- 
quisi da Gregoiio ; ma i ncsloriani , gli euticbiaiii ed altri 
che sorsero dopo di luì , Irovauo ne’ suoi scrìtti con superiore 
avvedutezza combattute anticipalamcnie le nuove loro ciesie(6). 

(1) Orat. ir, et III. De Theoloeia. (a) Orat, III, et IV. 

(.3j Or. V. (4) Or. in Clir. iiatir. 

All Calcrdiinim ad». Apulliii. ep. I. li. 

(fi] Ibiii. Ili Or. in Clu'. iiat. , al. ' 
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Tanti dommì cattolici stabiliti, tante eresie confutate , e tanti 
ineriti teologici davano a san G-regorio ben giusto diritto al 
titolo di teologo , clic gli viene antonomasticaraente conceduto. 
Ma non soltanto col trattare divinamente la teologia , e col- 
l’essere realmente un sommo teologo s’acquistò questo titolo ; 
se lo guadagnò altresì coll’illuminato suo zelo di formarne de- 
gli altri , e colle giuste ed utili lezioni che diede , per trat- 
tare dovutamente la teologia. Non poteva egli soffrire quella 
vana e numerosa folla di pretesi teologi , che si vedeva ai suoi 
tempi , e che pur troppo si vede anche a’ nostri con pregiu- 
dizio della religione: giovani arditi che , appena imparale a 
caso due o tre parole delia Scrittura , e queste anche scon- 
ciate e imperitamente alterate (i), si levano su in un momento 
diventali teologi ( 2 ) , e a dritto e rovescio nelle piazze , ne’ 
conviti, nelle donnesche conversazioni, e ne’ luoghi men proprj 
menano gran romore colle dispute teologiche : ma per entrare 
nello studio della teologia voleva uomini provali c distinti per 
l’acume nel contemplare, e purgali dalle carnali passioni, e 
che. sapessero ascoltare e tacere non meno che disputare e in- 
segnate. Egli condanna le troppo sublimi investigazioni , ed 
ama più una modesta ignoranza che una temeraria curiosità. 
Egli altamente riprende le sottili e dialettiche questioni , e il 
correr dietro alle inutili frivolezze ed alle profane novità di 
parole , e vuole che si stia strettamente alle verità rivelate , 
ed insegnateci dalle scritture e dalla tradizione. Egli santamente 
si sdegna contro il prurito di disputare contro l’accanimento 
cd il furore nelle teologiche dispute , e principalmente contro 
la libertà e sfrenatezza d’accusare d’empietà l’avversario, e di 
caricarlo di villanie ; c raccomanda all’opposto la carità , la 
placidezza eia moderazione tanto necessaria al vantaggio della 
religione ed alla persuasione della verità , quanto è stata sem- 
pre rara e difficile a serbarsi nelle teologiche controversie. Egli 
insomroa dà molti ed utilissimi ammaestramenti a’ teologi per 
regolarsi nei loro studj con proprio proBlio, e con decoro ed 
onore della religione (3). A, tanti meriti di dottrina aggiun- 
geva una sublime e maestosa eloquenza ; e se talvolta la fe- 
condiià del suo ingegno, e la ricebezza dell’erudizione lo rende 
alquanto prolisso, la purezza delle parole , la nobiltà dclTc- 
spressioni , l’elevatezza de’ pensieri e la giustezza , la forza e 
gli ornamenti di tutto il discorso lo fanno sempre leggere con 
profitto , con diletto e con ammirazione. À ragione dunque 

( 1 ) De mod. in dlsp. serranda. ( 2 ) De dogmate et stata 'Episc. 

(3j Or. de mod. in disp, setvaiid.i. Or. de dogm. et stata Episc., Or. T, 

de theclogia , al. 
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gli antichi greci e Ialini hanno distinto il nostro Gregorio col 
glorioso titolo di teologo ; e i moderni tutti ugualmente che 
gli antichi l’hanno ricolmato dei |iiù alti clogj ; cd a ragione 
la sunta chiesa l’ha riconoscìulo e venerato (jer suo padre e 
maestro , e l’ha dichiarato suo dottore nnitamciilc ni due eroi 
della cattolica fede Atanasio e lìasilio. Dove nuovo argo- 
mento ci dà il Nazianzeno d’amore, di stima c di vctiera- 
zionc , vedendo fra le sue opere le orazioni encomiastiche d' A- 
tanasio e di Sasilio , nelle quali con tanta espansione dì cuore 
si profondono da un Gregorio si piene ludi a que’ due suoi 
coetanei e compagni, e nelle quali riguardiamo con tenerezza 
e con maraviglia ciò che si di rado si può vedere fra’ filosofi 
c fra’sapieuti del secolo, un sincero e cordiale panegirista in 
chi poteva essere degno rivale , c stretti co’ vincoli dell’ami- 
cizia tre ingegni si sublimi , tre uomini si glandi, cotae ^4ta- 
nasio , Basilio e Gregorio. 

47. Apollinare. 

Cosi potessimo unire a questi tre due altri loro coetanei Apol- 
linare e Didimo , scrittori che si sarebbono meritata si nobile 
compagnia , se non fossero incorsi in errori , che li separa- 
rono dalla chiesa. Apollinare viene messo per l’eloquenza in 
paragone con san Basilio c con san Gregorio nazianzeno (i): 
i suoi trenta libri contro Porfirio, preteriti a’ libri d'Busebio 
cesariense e di Melodia contro il medesimo Porfirio, ( 2 ), cd 
il libro Z7e//a verità centra Giuliano apostata e contra i Gen- 
tili lo resero uno dei più stimali apologisti della religione; ed 
unitameuie alla sposizioue degli evangelj e delle epistole de- 
gli apostoli in dialoghi alla maniera di Platone, agli scritti 
contro Eunomio , e ad alcuni altri tutti stimati dagli anti- 
chi , ma per noi da gran tempo periti ; avrebbono dato luogo 
ad yipollinare fra’ padri della chiesa, se gli errori sopracceu- 
nali uon l’avessero fallo condannare come ardito eresiarca. 

48. Didimo. 

Che maraviglia, e che compassione insieme non desta il ce- 
lebre Didimo alessandrino! Privo della vista, fin dalla tenera 
infanzia, s’applicò con tal’ardore agli studj , e venne a tanta >• 

eccellenza nelle scienze, singolarmente nelle sacre, che la scuol.a 
d’Alessandria , la quale aveva avuti per dottori un Clemente, 
un Origene ed altri illustri maestri della chiesa, volle pari- 
rimcule onorarsi col magistero di Didimo, cd alla sua scuola . - 

.# « 

(1) Philostorf. apud Suidam. V. Apullin. ' 

(a) Id. l’hil. tib. Vm,t:. XII. -i 

A«UReS.T.VII. ^ 
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concorsero sau Girolamo , Rufino, Palladio e moll’altri dei 
pili rinomali sciiltori di que’ tempi. Era riservato a quel se- 
tolo , che poteva chiamarsi il secolo d’oro dell’ecclesiastica let- 
teratura , tanto fccoiulA d’uomini singolari , il darci questo 
portento d’ingegno , d’un cieco maestro di stimatissimi dottori, 
d’un cieco che , se mancava degli occhi comuni anche alle 
bestie , come gli disse sant’^/i/o/«'o , poteva compiacersi d’a- 
vere quelli degli angeli. Iniìiiite sono le opere scritturali date 
da Didimo ad istruzione de’ iedeli. Il suo libro su lo Spirilo 
Santo, che per buona sorte abbiamo in latino tradotto non 
men che da un san Girolamo , oltre un frammento d’altro li- 
bro contro i manichei , cavalo dalle tenebre in cui giaceva, 
e recatoci in lingua Ialina dal Turriano , ed i tre libri De 
J'rinitnte , che il JiJin^arelti ricavò da un codice del Cardi- 
nal Passionei , c tradusse e jiubblicÒL greco-latini con molte 
illustiazioni in Bologna nel 1763 , cf fa dolere della perdila 
de’ suoi trattati sui dammi , e cnniro gli ariani , c ci dà un’alta 
iilea del suo merito teologico. Ma anche Didimo religioso col- 
livalorc e professor beneinerilo de’ sacri sludj , ebbe la sven- 
tura di cadere nell’errore ; e se non volle ambiziosamente, come 
yipollìnare, farsi capo d’umi nuova sella d’eretici, si lasciò al- 
lacciale in quella degli ongenisli , e promovendo con troppo 
ardore le opinioni forse inavvedutamente sfuggile ad Origene, 
si meritò ne’ tempi posteriori la condanna della chiesa. 

49. Sant’Epiranio. 

Non così sant'Epfimio il .quale , quantunque allevalo in 
ronipagnia dei gnostici , e versalo nella lettura de’ libri ere- 
ticali , c ncircsamc tlell’crcsic, non si lasciò sedurre dalle loro 
dottrine , e si conservò sano e .purissimo nella cattolica fede. 
Il suo ^/ncoralo , diesi dottamente espone la dotti ina ortodossa 
su la Trinità, e parlicolarmcate su lo Spirilo Santo, fu vera- 
mente un’ancora che tenne soda e ferma la credenza de’fedeli 
in mezzo agli urti de’fluiii delle eresie. Tesoro ricchissimo di 
ecclesiastica erudizione è il suo Panario , ossia l’opera delle 
eresie , dove non solo l’espone tulle dal principio del mondo 
fino ai suoi di, ma spesse volte ne riporta i monumenti, e le 
confuta comunemente con sode e giuste lagioni , lalor anche 
con deboli e fredde , e sempre con mollo candore c con lo- 
devolissima pietà. Poche opere ecclesiastiche contengono tanta 
dottrina e tanti domini della callolira fede, tante pratiche della 
ciiiesa, laute notizie della disciplina; e se alle volle sau\' P. pi- 
j'nnio prende sbagli in alcuni punti cronologici c storici ; se 
l.tlora abbraccia ragioni poco ferme c sicure, compensa questi 
uiivili eou tante imporlauli e certe uolizie , e cuu laute cal- 
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toliche verilà , che il suo Panario è un.i delle opere aiiliclie 

f iiii utili alla religione ed alla teologia. Preziosissime sono pei 
a chiesa cattolica le opere del Siro sant’ /^rem, le quali, cume 
afTerrna il Siro-Maronila padre Pietro lìenedcUi (i), non si 
hanno a considerare come espressioni dell’opinione di un dot- 
tore particolare, bcnclic altamente stimato in tutto l’oriente, 
nia nelle sue voci debbonsi riconoscere ijiiclle di tutte le genti 
cristiane della Siria, c si può dire, di lutti gli orientali, delle 
quali riferisce gli antichi scntìincnli, e la vera dottrina. Queste 
erano poche, conosciute ncll’iniperl'eitc edizioni, die di alcuno 
(li esse avevansi nell’occidente; ora però, mercé il religioso 
e letterario zelo del Cardinal Quirini , e le flotte fatiche del 
/ìenedetlì c AeW.' jissemano , le possiamo pienamente gustare, 
cd imparare in esse tanti punti importanti della dottrina e della 
disciplina delle chiese orientali (2). 

Mentre con tant’onore c vantaggio della religione faticavano 
ì padri greci nell’oriente, seguiva lo stesso corso nell’occidente 
presso i latini la teologia. Ù 4 mbroi’io e Girolamo , contempo- 
ranei di Basilio e di Gregorio, furono riguardali dalla chiesa 
latina come i suoi padri e dottori. Ambrogio e Basilio erano 
in epistolare corrispondenza, come vediamo nelle lettere di i?(z- 
silio: Girolamo già avanzato in età conversò lungamente e con 
intimità con san Gregorio, e se gli fece discepolo, come lo di- 
ceva replicate volte egli stesso con compiacenza e con vanto. 

5 o. Sant’ Ambrogio. 



Ma nondimeno dovranno questi padri latini, almeno nella 
parte dommatica , cedere a’grcci la preferenza. Sani' Ambrogio 
dal governo d’una provincia e dagli affari politici obbligalo a 
passare al vescovato di Milano, dovette affrettatamente instruirsi 
nelle teologiche questioni ; ed egli pciò si distinse più parti- 
colarmente nella parte morale che nella dommatica. 1 suoi libri 
degli ufilzj, della verginità, delle vedove, de’ vantaggi della 
morte, e tanti altri ne’ quali , benché soit’aliro titolo , tratta 
dell’usura ( 3 ), dell’ubbriachezza (4) c d’altri vizj , o ne’qualL 
commenda all’opposto con opportune lodi la castità , la so- 

(l) Fnef. ad t. IV, sire I operum Syriacarum. 

(a) a S. P. N. Ephrarmi Syri opera umilia niiae «tant Oraece, Syriace, 

> Latine in sex tonios distributa ad M.SS. coda. Vatic.; aliofqiie castigata, 
» multis aucta , interpretatioiie , prarfationibua , iiotis, variaiitibiis lectio- 

> nibua illuatrata, nuiic primum sub tuspiciia C'enientis XII. P. M. n Bi- 
li blioth. Vaticana prodeunt. Syriacum tixtuin rerensiiit P. Bcnedictus S. I. 
» Ialine vertit , et schuliìs locupletavit. Itumae e J'ypograpbia Vaticana 
X an. 1737. 

( 3 ) De Tobia. (4] De Elia et )ejunio. 
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brictà c tulle le virtù. Quegli stessi che non hanno un cggciio 
(li moralità, come le apologie di Davide, la sposizioiie delle 
sacre storie , i conienti delle scritture, contengono tutti si giusta 
^ cd utile dottrina di buon costume , che possiamo in essi stu- 
diare un perlctlo corso di ciislinna morale. Ciò non toglie però 
ch’egli non sia anche riuscito felicemente nelle materie pole- 
miche , dove poco amava d’ciitiarc. Una delle più importanti 
opere, che ci restino della cristiana antichità, sono i suoi li- 
bri sopra la Fede , ovvero sopra la Trinità. Esso gli scrisse 
ad istanza deH’imperalore Oraziano il quale, accingendosi ad 
un viaggio, desiderava tali libri come suo viatico; c dice, 
che assai più volentieri avrebbe intrapreso di fare un’esorta- 
zione alla fede , clic di darne un’illustrazione. Ciò non per- 
tanto (|ucsta sua illustrazione è riuscita di tanto vantaggio alla 
leligionc, che è una delle più utili istruzioni che sieiisi date, 
non solo per Graziano e per la chiesa da Ambrogio , ma por 
tutta la chiesa c tutta la cristiana posterità. I domini della cat- 
tolica fede su la Trinità vengono tutti spiegati con gran copia 
di passi scritturali , c con ragionamenti fondati su tali passi; 
c poi le obbiezioni degli ariani sono sposte con tale chiarezza, 
c ribattute con tanta forza e con tanto acume e vivacità d’in- 
gegno , che tali libri di Amhiogio, ancor dopo tanti trat- 
tati de’ padri anteriori su quella materia che allor era si di- 
battuta cd in tanta voga, possono giustamente riguardarsi come 
opera originale. Non ardiremo dire altrettanto de’ libri su lo 
Spirilo Santo , che vengono accusati da san Girolamo come 
deboli e languidi , e infardati di colori stranieri , poco più 
avendovi fatto Ambrogio clic compilare passi di Didimo 
c di san lìasilio. La verità della dottrina sii la Trinità e su 
l’Incarnnzionc del Verbo, come pure su la penitenza contro i 
novaziaiii , su rencaruiia e su altri donimi cattolici c sempre 
negli scritti A' Ambrogio pura cd illibata, c mostra il fino giu- 
dizio c la religiosa prudenza c riservatezza di quel gran santo, 
c ci fa venerare con tenerezza e con maraviglia la mano dii 
Signore, che d’un governatore secolare della Liguria seppe for- 
mare un santo vescovo cd un gran dottore della sua chiesa. 

5i. Sali Girolamo. 

Con più continui e più intensi studj si meritò questo titolo 
in quello stesso tempo san Girolamo. Applicato fin dall’Infan- 
zia alle lettere, correndo in cerca de’migliori maestri in Roma 
e nelle Gallie , s’istrui prol'ondamciite nella bella letteratura 
e in ogni profana erudizione; ma non contendandosi di questo, 
.aspirò con maggior ardore alla sacra; c ritirandosi ne’dcserti 
iiiiiucrso nc’ libri , c Irascot'icndo le città , couversundo col 
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-S'itzianzeno , con Didimn , con yfiiollinare e co’ più in>igni 
iiiacslri , si ibrmò un portento d’erudizione sacra e prol'anu , 
cil acquistò un immenso tesoro d’ogni scienza umana e divina 
onde non avesse la chiesa latina «la invidiare in questa parte 
alla greca. Versato nelle lingue greca c latina, volle parimente 
istruirsi nell’ebraica , e per meglio internarsi in tutti i secreti 
della lingua e dell’erudizione giudaica, non isdegnò d’assoggel- 
tarsi alla disciplina d’iin ebreo , fitn liè polè entiarc in para- 
gone cogli stessi rabbini , ed acqnislare lauto possesso di que- 
sta, come della greca c della Ialina. Fornito di tante cogni- 
siuni , s’applicò con tutto lo zelo all’illusirazione delle scrit- 
ture; e confronti, c critiche osservazioni, c traduzioni, e co- 
nienti e quanto può servire alla dritta intelligenza de’ santi 
libri, tutto egli adoperò con maravigliosa felicitò, come a suo 
tempo vedremo. Questo sì intenso studio delle scritture gli oc- 
cupò quasi tutti i momenti della siudio.sa e santa sua vita, c 

I ioco gliene lasciò per darsi alle questioni teologiche ed a’po- 
emici scritti. Non però s’astenne alfalto da si religiose faliihe, 
c combattè i pclaglani, fino al primo lor nascere; scrisse contro 
JEIvidto, per difendere la perpetua verginità à\ Maria santis- 
sima; s’impegnò contra Joviniano a favore della verginilii; in- 
sorse contro Figilanzin in difesa del cullo delle reliquie dei 
martiri ; e lasciò a’ posteri preziosi monnineuli della dottrina 
e disciplina dell’antica chiesa in questi pimli, attaccali anche 
a’iiostn di da nuovi /''if’ilanzj c Joviniani ; e in tulle queste 
opere profuse copiose dovizie d’ecclesiastica erudizione ; e S' b- 
bene talvolta si lasci trasportare dal religioso zelo e dal na- 
turale suo fuoco ad inveire con troppo forti espressioni, e ad 
abbracciare ragioni non abbastanza sode, sempre però ci pre- 
senta buona dottrina ed utili ammaestramenti. Ma dove con 
particolar ardore s’accese il suo zelo e si scopri il fervente suo 
genib fu negli scritti contro gli origcnisli , quando impugnò 
la penna contro Qiovanni gerosolimitano egli altri partigiani 
ù'Origene , principalmente conira Jìttfino. il partito degli ori- 
gcnisli non era stalo al principio molto numeroso; ma graur 
demente s’accrebbe a’tempi di san Girolamo. Didimo fu il pri- 
mo che, secondo l’espressione del Jìamnio, (i), inalzò come 
un idolo il suo Origene , a cui offrirono tosto l’incenzo Ru- 
fino, Eva"rio e Palladio; c il gran nome di qucsl’illuslri se- 
guaci d’Drigene acquistò a quella setta particolare celebrità. 
IjO stesso sau Girolamo, si fiero combattitore degli origcnisli, 
era stalo prima traduttore di molli libri d’Origene , c gene- 
roso panegirista dcll’auloie, c in gran parte anche della sua 

(i) Au. 385. 
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dottrinn. Una sella d’uomini zotici ed ignoranti , die riguar- 
davano Dio sotto la l'orma di niciubra c di corpo umano, delti 
jierciò anlropomorfiti , faceva comparire molto più numeroso 
di quello die realmente lo fosse il partito degli orìgciiisli. Per- 
ciocché, siccome fra gli errori condannati nelle opere d’Ort- 
gene uno era die il Figlio di Dio non veda il Padre; così 
gli anlropomoi (ìli chiamavano origenisli quanti negavano che 
Iddio fosse visibi]e , c molti altresì per sempre più allonta- 
narsi dalla falsa immagine di quella setta, abbracciavano la 
«'spressione d’ Origene, e volevano che il Figliuolo conoscesse 
bensì il Padre , ma non lo vedesse ; il che veniva a ridursi 
a questione di parole più che ad errore di fede, ma che dava 
luogo a credere maggiore di quel ch’era realmente il numero 
degli origenisti. Una contesa di giurisdizione ecclesiastica fra 
Giovanni gerosolimitano e Epifanio si può riguardare come 
il princi|'io della gran lite su l’origenismo. Nello scrivere £/ii- 
fanio a Giovanni , scusandosi d’avere ordinato il monaco Pao- 
liniano fuori della propria diocesi, gli fa dc’caritalcvoli rim- 
proveri pel suo attaccamento ad Origene , di cui gli schiera 
innanzi gli errori. Giovanni scrisse a Teofdo alessandrino, Epi- 
fanio a (iiroìamo; c «juesti non solo tradusse in latino la let- 
tera d' Epifanio a Giovanni, ma scrisse egli stesso aPamma- 
vh o ed anche a Teofdo alessandrino contro il medesimo G/o- 
vanni , od anzi contro gli errori d’Origene e contro la simu- 
lazione degli origenisti. In questo Rufino diede ad istanza 

di Macario una traduzione dell’apologià d’ Origene, falla dal 
martire PanifiJo , o da Susebio cesariense : scrisse anch’egli 
un libro su l’adiillerazionc delle opere d'Origene , e tradusse 
altresì i primi libri del Periarcon, cioè dell’opera più giusta- 
mente accusata del maestro alessandrino. Questa traduzione fu 
il segnale della gran guerra che si accese fra san GiroUunoe 
Rufino ; nella quale sembra che amendue si lasciassero ira- 
sporlare un po’ troppo; san G/m/a/no dal suo zelo per la pu- 
rii.i della fede, e Rufino nella prefazione alla traduzione del 
Penarcon di seguire Pesempio di san Girolamo , cui ricolma 
di lodi, facendo conoscere a’Latini le opere d^ Origene, ma pur- 
gate dagli errori dell’originale. .Si oflesc san Girolamo , cre- 
•lendosi cosi lodato maliziosamente, e con un’oiioiifìca contu- 
melia, com’ei dice, annoveralo in qualche modo fra gli ori- 
gcnisli; e riprende in oXue Rufino, perchè avendo levalo nella 
sua traduzione qnalcli’errore d'Ongene , n’avesse ritenuti molli 
altri , che sembravano pertanto da lui approvati; uel che egli 
dato gli aveva mollo diverso esempio , avendo tradotte non lo 
opere più noccvoli , ma solo alcune unitile , e ijucsle anche 
purgale iulierami-n’.c d’ogiii errore di lede. Allora Gitolunio. 
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tradusse Icllcraltncnlc n ricliicsia tli Pammacheo, il Perìareen, 
ma solo per fargli vedere (juali errori n’avesse levali llujino, 
i|uali noj e quanto fosse poco giovevole all’isinizione de’lcdcli 
la traduzione di lale ojieia (i).Sc ne i iseiiii allainenie 
e vedendo in qualche mudo attaccala la caiioliciià della sua 
credenza, scrisse un’àpologìà su (juanlo san Girolamo l’incol- 
pava , diretta ad ^proniano , che gliene aveva «lata nolizia , 
ed altra brevissime ne indirizzò al Ananlasio , incoigli 

faceva soltanto la professione della sua fede. Veramente, per 
quanto fosse stato attaccato da san Girolamo , che non lo era 
poi stato troppo fortemente in quella lettera, non eia mai da 
scusare Rufino di rivolgersi si fieramente contro di lui, e di 
torcere le religiose ed innocenti espressioni c dotliinc di quel 
santo dottore in un senso affatto contrario al preteso di lui. 
Del resto i sentimenti di Rufino in materia di lede , si nel- 
l’àpologìà ad ^iproniano , che ncll’allia ad yinastasio , sem- 
brano perfettamente ortodossi ; e jiarcva che con (jucsta pro- 
fessione di ferie, o al p il col pretendere da lui qualilie iimg- 
giorc spiegazione su alcuni punii , si potesse terminare con istru- 
zione de’ fedeli, e senza discapito della religione <|uesla con- 
tesa. Ma l’ardente zelo e il genio l'ervitlo di san (iirolamo, par- 
ticolarmente istigalo com’era ila. alcuni liomaiii, non potè con- 
tenersi, e si scagliò in aspre eS|iressioni contro Ru/ino; lo ber- 
sagliò perfino nelle più minute parole, gli mosse contro molti 
cavilli su tutti i punti della sua credenza , c eon troppo se- 
veri e idlor anche stiracchiati sospetti non gli volle dar mai 
quartiere, e io perseenitò anéor dopo la sua moili-, come il 
più perfiilo eretico. Cosi da tutte due le parli vi lu dell’ec- 
cesso , nè la verità della lède cattolica ricavò ila quella con- 
troversia il vanlagg o die <lal merito de’ due conleiideiiti si 
poteva aspettare. (Ili origcnisli erano in concello di simulati 
e scoperti che, ostentando callolieisnio, fomentavano gli errori 
del loro maestro, e li loprivano con ambigue paiole, nè di- 
chiaravano apertamente i Imo sentimenti sii'dmnmi urigciiiani, 
che a quelli i quali eredessero in grado d’abbiac ciarli; e per- 
ciò lo zelo di san Girolamo lenu'va doli eil incaniti in ogni 
espressione della borea d’uii origenisia , nè sapeva ac(|Uielarsi 
a ciò che in altri avrebbe lodalo come ortodosso ; e I iiileni- 
pestiva traduzione dd Periarcon colla protesta non eseguila 
di levarne gli errori , e il pretesto di lai lale traduzione per 
ajuiarc Macario in ciò che voleva scrivere «ciilio il laio, eil 
altri aggiramenti e arlifizj degli scrini di Rufino gli davano 
qualche uiolivo di dubitare della sua sinceiilà. Ma, perchè non 

(l) llier. ad Paimnachiuin , et Occaimm. • 
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ìmitiire la cariih e moderazione del papa Anastasio nella let- 
tera a Giovanni gerosolimitano , quando pur questa non sia 
filila, come sospettava Rufino, dove, lasciando a Dio il giu- 
dicare delle intenzioni di Rufino , disapprova la sua impru- 
denza nella traduzione di quell’opera à'Origene , e si contenta 
di rigettarne gli errori , e di avvertire i fedeli per tenersene 
preservati (i) ? Perchè scagliarsi contra Rufino con si acerbe 
parole, con si pungenti espressioni, con sì offensivi sospetti, 
c talor anche con si poco fondati cavilli? Perchè neppur 
dopo morte lasciarlo in riposo , e seguitare a chiamarlo idra 
c scorpione , e ad oltraggiarlo con ingiuriose espressioni ? Tan- 
to è difficile anche a’ più santi il serbare nelle teologiche con- 
troversie la dovuta moderazione. A.veva ben ragione san Gre- 
fforio nazianzeno di predicare con tant’impegno a’ teologi che 
avessero sempre presente nelle lor dispute la moderazione eia 
carità. Tanto trasporto in. due soggetti religiosi e pii , stretti 
prima con vincoli d’amicizia , fece in qualche modo racca- 

f ricciare la dolce e tenera anima di Sunx' Agostino ,' e gli cavò 
agriine d’amarezza e dolore (2). Ma in san Girolamo non può 
tacciarsi che l’eccesso dello zelo , e il calore delle espressioni: 
il caltolicismo , la religione, la buona fede e la purità del suo 
cuore sono al coperto di ogni rimprovero , e fuor di ogni ac- 
cusa della più nera malignità ; mentre dì Rufino c degli altri 
origenisti è rimasta una fama assai equivoca presso la dotta 
posterità. Troppo lungo sarebbe e fuor del nostro proposito il 
discutere criticamente le opinioni , e le vicende degli origenisti, 
nè credo , che possa riputarsi a tutti loro comune la mede- 
sima sorte. 

Ò 3 . Rufino. 

Ma venendo al particolare di Rufino, io non so risolvermi 
ad annoverare fra gli eretici uno scrittore, che non ha mai preso 
a difendere gli errori d’Origene/ anzi all’opposto gli ha sempre 
conosciuti per tali , e solo ha cercato di negarli , o di scusarli 
in Origene ; uno scrittore, die si apertamente , e con tanta pie- 
nezza professa nelle sue apologie , e nel comcntario al simbolo 
degli apostoli, tutti i domini cattolici , anche gli opposti alle 
opinioni d’ Origene; uno scrittore, che non è stato mai accu- 
sato , e mollo men condannato d’eresia, fuorché da san Gi- 
rolamo, oda que’ jK>chi che presero parte nella loro contesa, 
anzi lodato da molti vescovi c santi di qucH’età ; ch’è sempre 
vivuto e morto nella comunione della chiesa romana e delle 
altre chiese ove ha dimorato; che tanl’opere ha tradotte dal 

(1) Ep. Anasl. ad Jo. Episc. Jrr. super nomine Ruliiii. 

(a) Aiig. cp. XV, strili. EXXIII. 
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grecò , tante n’iia composte originali , storiche, bibliche e dom- 
iiiaiiche, e tante fatiche ha intraprese ad illustrazione della 
religione e ad istruzione de’ fedeli, e che, anziché eretico e 
contrario alla chiesa , può riguardarsi come benemerito del- 
l’ecclesiastiche discipline. Egli forse potrà tacciarsi di troppa 
parzialità per Origene; di poca prudenza nel tradurre il Pe- 
riarcon senza prima purgarlo interamente; di soverchi arti- 
fizj e raggiri per difendere o scusare la sua dottrina; ma non 
è poi un imperdonabile delitto l’eccessiva premura di coprire 
i difetti d’un uomo grande, e d’amplificare le sue lodi , qua- 
Jor possa farsi senza pregiudizio della religione ; e Rufino può 
meritare qualche indulgenza se questo suo impegno l’ha dis- 
costato talvolta dalle salutari direzioni della prudenza catto- 
lica. Ciò che non può scusarsi , a mio giudizio , è l’accanimen- 
to con cui egli si scalena conira san G-irolamo , contro sant’.ff- 
pifanio ; e conira quanti combattevano gli origenisli , e tocca- 
vano in qualche parte la sua persona ; c in vece dì difendersi 
dolcemente dalle loro accuse, offende con motti pungenti e 
con ricercale imputazioni persone venerabili, dotte e sante, 
c degne per ogni diritto della sua e dell’universale Tenera- 
zione. 

53. Filastrioi 

Rufino può dirsi il Didimo de’ Latini, come Ambrogio e Gi- 
rolamo erano i dottori della chiesa romana, paragonabili a 
quei della greca, Rasilio e Gregorio: onde , seguendo più il 
paragone, potremo riguardare parimente come un latino Rpi- 
fanio il bresciano , valoroso e costante difensore della 

cattolica tede contro gli attacchi degli ariani, e scrittore anch’egli 
delle eresie, e che compensa , come jE/rz/art/o , alcuni errori di 
critica coll’intenso amore della cattolica verità. 

54. San Giovanni Crisostomo. 

Contemporanei de’grandi uomini or nominati , ma alquanto 
più giovani, furono due illustri dottori drlla chiesa, forse i 
più rinomati sopra tutti gli altri , il greco Crisostomo ed il Ia- 
lino Agostino. 11 più eloquente scrittore della chiesa, il Tul- 
lio c Demostene de’ cristiani fu san Giovanni , che viene ap- 
punto detto il Grisosto/no per l’aurea sua eloquenza ; ma egli 
non soltanto come oratore facondo, ma altresì come profondo 
cd CI udito teologo c stato benemerito della religione. Nobile 
]iuslo dee occupare fra’ più illustri apologisti del cristianesi- 
mo, dappoiché dopo tanti e si dotti scrittori su questo argo- 
mento, ha saputo mostrare una luminosa originalità. Predica 
contro gli ebrei, si rivolge contro i Gentili, per far vedere 
agli uut ed agli altri la verità della religione di Gesù Cri- 
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5/0, e con maravigliuso artifìzio, con particolar impelo e fona 
d’eloquenza, con gran copia di ragioni le più persuasive e coii- 
vincenli la rende non solo credibile, ma evidente e quasi palpa- 
bile. 1 miracoli, le profezie, e lutti gli altri argomenti della 
credibilità della religione cristiana , adoperati dagli altri apo- 
logisti, vengono da lui esposti con lodevole novità. Ma dove 
si rende più forte, e trionfa vittoriosamente la sua cloijuenzà 
è nello spiegare il singolare miracolo della propagazione e dello 
stabilimento del cristianesimo. Tutte le circostanze del numero 
e <lclla qualità delle persone, del carattere <lella dottrina, 
della violenza delle opposizioni , della facilità della propaga- 
zione , lutto sa egli rilevare con sottile sagacità , tutto sa esporre 
con elGcace facondia. Nè solo lo stabilimento, ma la conser- 
vazione e perpetuità della chiesa gli è un valido argomento della 
sua divinità. Non sono, no, gli uomini che la sostengono, noni 
principi protettori , non i teologi apologisti, ma solo la provvi- 
denza divina che la piantò, la conserva in mezzo a tante cagioni 
che dovrebbono rovinarla; c il Gmos/o/no, con manifeste ragioni 
ciò dimostrando, ci dà convincenti riprove della divinità della 
religione. In quante maniere non viene da lui stabilito il gran 
domina della provvidenza di Dio? Si rivolge ai Gentili, at- 
terra il lor fato, e stabilisce la provvidenza. Prende in visla 
la generale obbiezione dell’oppressione de’buoni, della pro- 
sperità de’ rei, e de’ disordini della vita , e non meno di otto 
ragioni adduce di questa condotta di Dio , e ne trae nuovi e 
forti argomenti per dimostrare la provvidenza. La risurrezione 
dei morti viene anche da lui provala; ed altri punti, contro- 
versi da’ Gentili ricevono ne’ suoi scritti più chiara luce. La 
religione insomma trionfa nelle sue mani ; e il teologo si com- 
piace di vedere l’eloquenza impiegare si ulilmenle la sua pos- 
sanza a favore della cristiana verità. Non hanno sentilo meno 
la sua forza gli eretici che i Gentili e gli Ebrei. V’erano allora 
gli anomei , che si vantavano di comprendere la natura di 
Dio; e in molle diverse guise sono da lui hulluii(i). Quanto 
non ci presenta da conoscere in Dio! quanto anche nelle stesse 
sue creature, a cui non mai può giungere la debolezza della 
nostra mente! Pazzi e frenetici da meritare la nostra compas- 
sione , anziché sottili sofisti da far temere i loro argomcnii, 
compariscono nelle sue omelie gli orgoliosi anomei. Le obbie- 
zioni da essi fastosamente proposte vengono sciolte con niara- 
vigliosa facilità. E gli eretici ugualmente che i Gentili c gli 
Ebrei debbono soggiacere all’impeto trionfatore della sua elo- 
quenza. Tutti sono da lui cosirelli a confessare , che Cruto 

(i) De incoiopr. Dei nat. adv. aiiom. 
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è Dio, e ad abbracciare la cattolica verità (i). Molt’altri lumi 
eziandio debbono al Grisoalomo i teologi. Con quanta esattezza 
e giustezza non parla egli sempre della Trinità e dell’lnear- 
nazione? Con quanta dignità e decoro non espone le sovrane 
virtù de’ sacramenti? La (liffercnza del battesimo di Gesù Cri~ 
alo da quello di san Giovanni , e molto più dalla circonci- 
sione degli Ebrei; e l’elbcacia sidei battesimo , clic della pe- 
nitenza nel purgare l’anima da’ peccati, e santificarla, tutto 
viene ripetute volte da lui predicato con chiarezza e con pre- 
cisione (a). Il mistero dell’eucaristia , la reale presenza in essa 
del corpo e del sangue di Gesù Cristo, la grandezza c divi- 
nità del sacrifizio eucaristico , e quanto v’ha di stupendo e d’au- 
gusto , di terribile e di amabile in quel sacramento, riceve 
dalla sua bocca particolar energia ed evidenza. £ perciò poco 
conto faremo del gran romore , clic hanno menato gli etero- 
dossi su la famosa lettera a Cesario, che nella biblioteca di 
san Marco in Firenze ritrovasi , dalla quale vogliono ricavare 
che non conoscesse il Grisoslomo la transustanziazione, che 
in taul’altri luogi asserisce evidentemente (3). Sul che si cou- 
viucentemeute hanno risposto il Maffei (4) , \o Stilling (5) e 
molt’altri, che inutile cosa sarebbe il replicare le cose già det- 
te. Il culto de’ sa II ti , la venerazioni delle reliquie, la solen- 
nità delle feste, il digiuno quaresimale, e la maggior parte 
delle moderile pratiche dell’ecclesiastica disciplina non solo 
vengouo da lui accennate, ma vi sono spiegale ed illustrale 
con teologica erudizione. A lutto ciò reca singolare ornamento 
Ja niaravigliosa sua eloquenza: tanta copia e ricchezza di pa- 
role e di pensieri, tanta proprietà c forza d’espressioni , tanta 
fecondità di siiiiilitudini e d esempj , tanta nobiltà ed eleva- 
tezza di stile, tanta chiarezza, energia c popolarità, e tante 
doti di vera eloquenza , lo fanno giustamente riguardare da 
molli come il più facondo oratore di tutta l’ecclesiastica an- 
tichità , e rendono più salutevoli alla chiesa , secondo l’espres- 
sione del patriarca Filoleo (fi) , i fiumi di teologiche verità , 
ch’escono dall’aurea sua bocca. 

55. Sant’ Agostino. 

Se il Grisoslomo può chiamarsi il principe degli oratori cri- 
stiani, sati\' Agostino ha l’alto onore d’essere cousideralo come 

(1) Demonstr. quod. Christus sit Deus. 

(2) De bspt. Christ. semi, ad Illuni, et Ilom. de poenit. 

(3) In Manli, hum. LXXXllI , hum. LX , al. 

(4) Dpist. a Cesario. " ■ 

(5) Aci. t>6. lum. IV , Septemb. 

(6) Orat. SS. Basii. Giegor. et Chrysost. 
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il principe fle’lcologi. E dii mai gli può contrastare questo ti- 
tolo sì glorioso? Qual parte v’ha in tutta quanta la teologia, 
che non abbia da lui ricevuto particolare ornamento? 

56. Apologista della religione cristiana. 

Ancor dopo tante apologie e difese , e tante dimostrazioni 
della religione, seppe egli aprire nuove vie per trattare con 
prolilto tali materie; e due libri scrisse su l’ordine per dimo- 
strare la provvidenza; scrisse su ia vera religione, facendone 
vedere l’eceelleuza e i doveri , e mostrando che non è altra 
che la cristiana; scrisse su l’utilità di credere; scrisse contra 
Porfirio; scrisse su l’immortalità dell’anima ; e scrisse su varj 
altri punti di naturale teologia; e soprattutto scrisse la grand’o- 

f iera Della ciltà di Dio , ch’è forse una delle più valide apo- 
ogic , e delle più palpabili dimostrazioni, che sicnsi vedute 
della cristiana religione. All’incursione dei Goti , cd alle tante 
calamità venute allora all’Italia, alcuni Gentili attribuivano 
questi mali all’abbandono degli antichi dei; altri ancora , sen- 
z'entrare in queste ricerche della prosperità e dell’avversità, 
inculcavano la necessità del cullo degli dei gentileschi , cd in- 
veivano contro la propagazione del cristianesimo. Risponde a 
tulli pienamente destino nei primi dieci libri di quella sua 
opera, c gettata alf.iUo per terra l’idolatria, espone la nasci-, 
ta , i progressi cd i fini delle dne città , del mondo e di Dio, 
c stabilisce cosi con sodissimi fondamenti la ragionevolezza, la 
verità, la giustezza e l’utilità della religione cristiana. Ma a ciò 
lare, quanta varietà di storie e di favole, di dottrine poeti- 
che, filosofiche e teologiche , che immensa profusione d’erudi- 
zione; che ingegnosa e squisita maniera di disputare! Questa 
sola opera potrebbe bastare per dare ad Ago%lino un luogo rag- 
guardevole fra i Giuslini, i TertuHiani , i Liallanz'f , ^\\ J2u- 
sebj ed altri teologi. Ma non tanto l’impugnazione dei Genti- 
li , quanto la conlutaziouc degli eretici ha guadagnalo ad ytgo- 
sliuo il principato nella teologia. 

57 . Impugnatore dei Manichei. 

Non v’era , si può dire, eresia alcuna che non sentisse la 
slerza della confutazione A' Agostino. 1 manichei che si poterono 
vantare di averlo tenuto per (jualchc tempo allaccciato ne’ loro 
errori , furono i primi a ricevere le sue opposizioni , cd a sen- 
tirsi in diverse guise coinhatluti da lui. 1 manichei , per non 
fare Dio autore del male, volevano due principj, Dio e la 
materia, il lume e le tenebre, il bene ed il male; c per ti- 
more di dover riferire a Dio i nostri peccali , negavano il li- 
bero arbitrio ; cd infinite oltre assurdità da quella duplicità 
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dei princi|>j derivavano. Quest’eresia cominciò a propagarsi fin 
dopo la nielii dei secolo terzo da un servo persiano il quale, 
chiamandosi prima Eubrico , prese il nome di Monete e di Ma~ 
nic/ieo: vi s’oppose subito yliclielao vescovo de’ Corcan , cl:e 
in una pubblica c solennissima disputa convinse e confuse Mo- 
nete , c congregò poi un sinodo contro di lui, come possiamo 
ancora vedete negli atti (i) di tale disputa, pubblicali dal 
Zacagni. Ma per quanto svergognato fuggisse Monete, non 
cessò pertanto di propagarsi quella stolta dottrina , ed obbligò 
nel seguente secolo molti scrittori ecclesiastici ad impugnare 

10 stile contro l’eresia de’ nianicbei. Noi abbiamo ancora quasi 
intiera la grand’opera di Tito bostrense contro tali eretici , dove 
n’espone gli errori , e li combatte ampiamente con naturali ra- 
gioni , c con teslimonj delle Scritture (a). Egregio libro chiama 
san Girolamo quello che scrisse Serapione tmuitano contro i 
manichei , che ancor esiste a maggiore illustrazione della ve- 
rità (.S). Contro i medesimi insorsero Didimo alessandrino, 
sanx’Epifanio ed altri scrittori di quell’età, come vediamo 
nc’loro libri, e Diodoro tarsense e mol l’alt ri le cui opere sono 
perite. Ma chi più copiosamente e replicale volle ed in guise 
diverse impiegò il suo studio nella confutazione dei manichei 
fu udgosttno il quale , versato nella loro setta , ne cono- 
sceva meglio gli errori. Siccome i manichei si vantavano di 
una vana e mal fondala temperanza , cosi yìgostino , per 
far vedere quanto le false loro virtù fossero lontane dalle vere 
e sode dei iedeli discepoli di Getù Cristo , espone in quei due 
libri gli usi e i costumi de’ cattolici , c dei manichei, ed ol- 
tre molte storiche notizie deH’ccclesiastica disciplina e della 
setta manichea, ci dà una pruova più sensibile della verità 
da una patre, e dell’errore dall’altra, facendo conoscere da’ 
frulli l’albero, e dall’opere la dottrina. Negavano i manichei 

11 libero arbitrio dell’uomo , per timore di dover riferire a Dio 
la cagione del male; ed egli scrisse tre libri per provare l’e- 
sistenza del libero arbitrio. Abusavano quelli d’alcuni capitoli 
della Genesi per sostenere i loro errori ; cd egli scrisse due li- 
bri per darne il vero e cattolico senso. 1 libri della vera re- 
ligione, e dell’utilità della fede furono da lui scritti più che 
pc’Geulili per illuminare e convincere i manichei. Disputò lun- 
gamente per due giorni su la natura e l’origine del male con 
fortunato prete manicheo , che seduceva varj cattolici , e lo 
confuse e svergognò in modo, che fu obbligalo a ritirarsi. Più 
lungumente disputò altra volta per tre giorui contro Felice 

(i) Cotlect. mon. vet. eccl. gr. et rom. 

[u) Jiibl. l’dtr. toni. IV, edit. Col. (3) Ibid. 
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manicheo, dottore nella chiesa d’Ippona, ed ebbe la sorte di 
convertirlo al cattol teismo. Ma , non contento d’aver 

confus'» in una disputa Fortunato , c convertito nell’altra i^e- 
lice, volle giovare al pubblico; e in due diverse opere espose 
doltanicnte tutta la serie de’ ragionninenli tenutisi in quelle di- 
spute. La legge antica c i prolcii erano rigettati da’ manichei 
come contiarj a’ precetti evangelici ed apostolici, e come tali 
li cnnibailè in alcuni scritti Adimanto discepolo di Manete-. 
non volle y4gostino lasciarlo senza risposta, e un dotto libro 
compose, in cui, sciogliendo tutte le sue opposizioni , metteva 
in perielio accordo il vecchio ed il nuovo testamento. Anzi, 
dopo avere confutato il discepolo, passò anche ad impugnare 
il maestro , c quel celebre libro serisse cantra epistolam , quum 
vocant fundamenti , dove, esaminati i principj di Manicheo , 
fa vedere che non v’ha in essi che falsità e assurdità , e che 
tutto è contrario al buon senso ed alla ragione. Più pienamente 
combattè ancora Fausto vescovo de’ manichei , che in un li- 
bro contro la cattolica verità vomitò ogni sorta di bestemmie 
contro la legge c i profeti , contro il Dio del vecchio testa- 
mento , c contra l’Incarnazione del Verbo ; e siccome volle com- 
piutamente convincerlo , e riportare a mano a mano tutti i suoi 
argomenti, e disciorli , così non meno di trcntalrè libri dovè 
impiegare nella sua confutazione. Oltre tante e si vaste opere 
scrisse un libro su le due anime, per distruggere l’errore de’ 
manichei in questo punto: scrisse un libro su la natura del 
bene; c tanti libri scrisse contro quegli eretici, che sembrava 
essere stato il ^xznA’ ydgostino destinato soltanto ad essere l’a- 
postolo de’ manichei , nè altro avere studiato , nè ad altro pen- 
sato , che a scrivere contro i manichei. Ma bene al contrario 
egli prendeva tant’impegno e tante fatiche per combattere l’al- 
tre eresie di quei tempo, come se niente a quelli pensasse. 

58. Dei Danatuti. 

Infatti, che non fece e che non iscrisse per debellare lo scis- 
ma e l’eresia de’ Donatisti , ebe dominava allora iieH’Africa! 
Fin dal principio del secolo quarto Botro e Celesìo , ed al- 
cuni scismatici cartaginesi, che incitati e ajulati da Lucilla, 
ricca e potente donna spagnuola , non volevano riconoscere 
per vero vescovo di Cartagine Cvciliano , ordinato da Felice 
vescovo aptuiigiiano , si fecero un altro vescovo, ed intrusero 
nella chiesa cartaginese .A/«yor/«o domestico di Lucilla ,\ì quale 
venne ordinalo da un colale Z)o/iato vescovo delle Case nere (i); 
e dopo la morte di Majorino nominarono per suo successore 

(i) Opt. niil. lib. I. 



Digitized by Google 




CAP. II. DELLA TEOLOGIA 79 

nel vescovo scismatico di Cartagine nn altro Donato; e da que« 
sii due Donati delle Case nere e di Cartagine ebbero quegli 
scismatici il nome di Donatisti. Allo scisma aggiunsero rcrc> 
sia, e siccome il motivo che allegavano di separarsi da Ce- 
c//<V//io,da Felice aplungitano e dagli altri cattolici erano i 
delitti apposti a Felice, a Ceciliano odagli altri, cosi passa- 
vano a dire che i peccatori e rei non potevano essere mem- 
bri della chiesa , e che pei iaiito non solo la chiesa d’Àfrica, 
che aveva jlali vescovi , ma tutte le altre chiese del mondo, 
che con quella comunicavano , non erano vere chiese e spose 
di Cristo, ma meretrici ed adultere; che solo v’era nel jiic- 
ciolo numero dei loro partigiani la vera chiesa , e quindi che 
solo in quella picciola -chiesa si dava il valido e vero batte- 
simo, c che doveansi pertanto ribattezzare que’che non ave- 
vano ricevuto in essa il battesimo. Per propagare il loro scisma 
e la loro dottrina , scrissero Donato vescovo di Cartagine , Par- 
menìano suo successore nel vescovato , Fetiliano vescovo do- 
natista di Costantina , Cresconio grammatico ed altri. Àll’op- 

f tosto molti cattolici combatterono i loro errori , e risposero a’ 
oro scritti; ma Gitalo milevitano e sant’.,^^i'osA>20 fecero ìa 
qualche modo oscurare il nome di tutti gli altri. 

5g. Ottato milevitano. 

Ottalo rispose in particolare a Parmeniano ; ma per ciò fare, 
dilucidò c spiegò i latti, e mostiò ad evidenza la legittimità 
dell’ordinazione di Ceciliano, e la nullità di quella di Majo^ 
tino, levando cosi da’ fondamenti il più leggiero pretesto allo 
scisma. Ma di ciò non contento, difende vittoriosamente Ce- 
ciliano e Felice e i cattolici dagli apposti delitti; ed anzi ai 
contrario tutti li rivolge sopia i Donatisti , cui accusa in ol- 
tre di superbia, di barbarie e d’inumanità, di demolizione e 
di profanazione de’tempj, e di molt’allre iniquità; e serven-. 
dosi della stessa loro dottrina , dimostra la verità della chiesa 
cattolica, la quale è diffusa per tutto il mondo , cd unita alla 
cattedia di Roma , dove sedette il capo degli apostoli san Pie- 
tro , \ìow della picciola chiesa donatistica, ristretta e nascosta 
in alcuni monti ed in alcuni angoli dell’Àfrica , e separata e 
divisa dall’altre chiese; prova l’incongrucnza di rinnovare il 
battesimo, quando è stato conferito colla debita forma, e ci 
dà molti bei lumi d’ecclcsiaslica erudizione. Ma più che Ot- 
talo e che ogni altro lavorò Agostino per convincere i Dona- 
tisti e per distruggere i loro errori. Egli non solo scrisse come 
Oliato in risposta a Par/ne/xano ; ma rispose altresì a Donato 
in un libro , che più non abbiamo; rispose a Peliliano , rispose 
a Cresconio; ci diede la storia delle conferenze teologiche tc- 



Digilized by Google 




8o SCIENZE ECCtESIASTlCnE 

nulesi coi Donatisti ; scrisse su l’unità della chiesa , scrisse sul 
battesimo, e scrisse tante opere appartenenti a quell’argomen- 
to, che si può dire che esaurì la materia, e disciolse tutte le 
questioui de’ Duna listi. 

Co. Unità del battesimo. 

La gran questione su la validità del ha Itesi mo , trattata per 
più d’iin secolo , uon fu perfettamente illustrala che da y1f>o~ 
stino. 11 Bingamio espone in tutta la sua ampiezza questa fa- 
mosa contesa, e distingue le varie ragioni sul valore del bat- 
tesimo degli scismatici e degli eretici , di que’ che eretici in al- 
tri punti battezzavano dovutamente nel nome della Trinità, 
ma credevano enoucamente in questo domma-, e di que’ che bat- 
tezzavano con altra forinola, senza invocare i nomi del Pa- 
dre, del Figliuolo e dello Spirilo Sunto , e spiega in tutto ciò 
le decisioni diverse de’coucilj, e le dottrine à' Atanasio , di 
Basilio e degli altri padri (i). Moi a lui riportandoci per ri- 
guardo alla storia ed alla piena trattazione della questione, di- 
remo soltanto che Agostino , più apertamente e con mag- 
giore esattezza e verità che lutti gli altri, stabilì la validità 
del battesimo, sì degli scismatici che degli eretici , qualor venga 
conlerito a nome della Trinità; che provò dottamente la dif- 
ferenza tra il sacramento e reilelto del sacramento , e fece ve- 
dere che non è la fede, nè la santità del ministro che rende 
valido il battesimo, e che se non dee replicarsi , nè dee chia- 
marsi nullo quando è stato conferito da un ministro peccatore 
od eretico occulto, tuttoché questi non abbia avuto lo Spirilo 
Santo, perchè ripeterlo quando è stato amministralo da uno 
scismatico, o da un manifesto eretico? Con questa fortissima 
ragione, e col paragone , replicate volte applicato del ministro 
peccatore o dell’eretico occulto, scioglie egli aifallo lutti gli 
argomenti de’ Donatisti , c quegli eziandio ch’essi prendevano 
da san Cipriano e dagli altri vescovi africani, colla cui au- 
torità si facevauo forti. E perciò Agostino uc' selle ìihri sopra 
il battesimo si rivolge continuamente intorno a san Cipriano, 
la CUI dottrina su questo punto confuta , benché ne loda in 
tutto il resto la fede, e ne dilende anche in questo stesso la 
carità e l’unione colla chiesa cattolica , ben diversa dalla scis- 
matica ostinazione ed animosità dei Donatisti. Col medesiiiio im- 
pegno combattè l’errore di questi di volere la vera chiesa ri- 
slrella al picciolo numero de’lor partigiani , c con molti tc- 
stimonj della Scrittura dimostrò ciò che dovrchbono ben im- 
parare alcuni che vogliono vantarsi di possedere lo spirito e 

(i) Uùtor. schuiast. baptismi laìcurum par. I, cap. i, 5- XX* scg. . 
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]a dottrina d'agostino , che non una picciola chiesa ristrella in 
qualche provincia, ma solo la cliiesa universale, piopagata 
per tutto il mondo , può dirsi la vera chiesa di Gesù Cristo , 
fuori della quale non v’ha salvezza , e thè in questa debbono 
contarsi non solo i giusti e santi , ma i peccatori ; non solo 
il grano, ma anche la paglia ; ed illustrò e decise compiuta- 
metile due si importanti materie, come sono l’unità del b.'il- 
tesimo , e l’unità e la vera cattolicità della chiesa. Al merito 
di tanta e sì utile dottrina aggiungendo i molli passi degli 
scritti de’ Donatisti , che spesso va riportando yfgoslino , si 
forma in quelle sue opere un prezioso tesoro d’ecclesiastica e- 
rudizione. 

6i. Agostino impugnatore dr’ Pelagiani, 

Ma il gran campo di battaglia , o il vero teatro de’ trioni 
e delle glorie à'Jgostino fu l’eresia de’ Pelagiani. Noi non vo- 
gliamo retrocedere alla gentilesca antirhilà per cercare nelle sen- 
tenze di Pitagora , ne negli apoflemnii degli Stoici e degli altri 
antichi filosofi l’origine dell’eresia pelagiana; nè pur la rintinc- 
ceremo in Origine od in Pufino , accusati come padri de’Pe- 
lagiani dal I\'oris (i^ , da Natale Alessandro (a), e da altri 
mollissimi: ma difesi altresì valorosamente dal (3), dal' 

Garnerio (4), da’maurini editori dell’opere d’./^,.?os/*/<o (5), dal 
liuheis (6) e da alcuni altri , c ci contenteremo di riconoscere 
nell’Inglese Pelagio il capo ed autore dell’eresia de’ Pelagiani, 
elle Agostino diceva non essere antica, ma nata soltanto 

f ioco prima del tempo in cui egli scriveva della grazia e del 
ibcro arbitrio ai monaci adrumenlini (7), e ne considereremo 
il principio nel cominciare del secolo quinto , quando Pela- 
gio scrivendo a Paolino nell’anno 4o5 , cominciò a spargere, 
benché solo copertamente, il veleno de’ suoi errori. Non lar- 
dò però guari a farsi molli seguaci, fra’ quali si distinse tal- 
mente 6Wea//b, che i partigiani di quell’eresia venivano ugual- 
mente chiamati celestiani , che pelagiani ; e Giuliano vescovo 
d’£clano nel regno di Napoli fu uno dei più famosi sellai] j ed 
Aniano ed altri parecchi diedero a quella sella maggiore ce- 
lebrità. L’eresia di Pelagio era un’opinione religiosa accomo- 
dala al gusto delia mondana filosofia che , volendo vedere lutto 
naturale nell’uomo , e rigettando quanto i teologi vi ricono- 
scouo di misterioso c sovrannaturale, negava il peccalo origi- 
nale e la grazia di Dio, nè considerava nell’uomo altra debo- 

(1) Hist. pel. llb. 1, c. I , II. (1) Itisi, eccl. saec. V , c. 111. 

(3) St. leol. della Grazia 1. IV , VII. (4' Prol. ad Marium Mercat, 
(5) Tomo. X Praef. (6) Mem. eccl. Aquilrjde , c. XiV. 

(7) De gr. ei lib. arb. c. IV. 

AM’aiSS. T.VIl. ò 
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Ic 7 za clic la propria ddl’uniuiia natura , nè altro inccniivo od 
altro ajuto per operare il bene od il male che il libero arbi- 
trio e le naturali forze della propria volontà. Ma siccome gli 
si presentavano molti passi delle Scritture , che asseriscono l’in- 
fliicnza del peccato dì Adamo ne' suoi posteri , e la necessità 
della grazia di Dio per le nostre buone opere; egli se ne scher- 
miva , dicendo che il peccato dì Adamo nocque in verità a’suoi 
posteri, ma solo per l’esempio e per l’imitazione; e che la gì a- 
zia di Dio è bensì necessaria per le buone nostre operazioni; ma 
che (ale grazia è la nostra , per cui siamo ragionevoli , e fniti 
ad immagine di Dio , è il libero arbitrio che Iddio ha dato alla 
nostra volontà , è la legge e la dottrina , che c’insogna il bene 
che dobbiamo fare. Ma anche su questo stretti i Pelagiani da 
altri testimoni della Scrittura , che inculcano evidentemente su 
la necessità d’altre grazie c d’altri ajuti di Dio, ricevevano bensì 
queste grazie , ma volevano ch’esse ci venissero conferite dal 
Signore, pe’ nostri meriti. Sul che, convinti con nuovi passi 
scritturali c con nuovi argomenti , s’aggiravano in altre guise, 
cd altri suitcìf.igj cercavano, onde conservare alla loro su- 
perbia il vanto d’attribuire a se stessi , cd alle proprie forze 
non meno le buone opere , che le cattive. Molti altiesi furono 
gli artilizj, molte le fallacie e la falsità con cui davano un’ap- 
parenza di senso cattolico alle loro proposizioni, e con cui ad 
ogni cenno dell’ecclesiastica autorità sembravano piegarsi per 
ischivare gli anatemi , c per seguitare poi più liberamente a di- 
fendere l’erronee loro dottrine. Moi non possiamo seguire ogni 
cosa , c ci riportiamo però a’ molli scrittori che abbiamo , ;i li- 
tichi e moderni , della storia dell’eresia pelaginna, particolai- 
menlc a’ due veronesi, il ÌXoris (») cd il Majfei (2), nell’til- 
timn de’ i|uali troveranno molti tratti di somiglianza co’ Pela- 
giani qne’ che sopra tutti gli altri si vantano d’antipelagiani , 
C s’arrogano pri vativamcitte l’onore di essere i veri ed unici agn- 
stiniani , e vedranno , forse con lóro maraviglia , un ben (li- 
steso conlronto della causa pclagiana e della questielliana, ch’essi 
vorrebbono far comparire in tutto affatto diverse. Il primo a coin- 
batlere qise’ nuovi eretici fu san Girolamo , che peto Irattencn- 
dosi particolarmente in impugnare la naturale impcccanza, ed 
insensibilità pretesa da’ Pelagiani , cd in provare la necessità 
della grazia dt Dio, non si distese a trattare del peccato 01 i- 
giiialc , nè comprese tutta la dottrina anlipclagiana. Impugna- 
tore parimente ue’Pelagiani fu lo spagnuolo Ò/osr'o , il quale, 
oltre avere disputalo contro Pelagio in un concilio gerosoli- 
mitano, dove ebbe a soffrire dal vescovo Giovanni una mole- 

fi, llist. pri. {1) Si. teol. della (;,azia lib. VII , srg. 
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Sla calniinia , scrisse il suo ^poìo^elico contro Pelagio xu ta 
libertà dell" arbitrio , nel quale comballè var| punii di quHl’cu- 
ticale dottrina. Ma l’illustre taropione della cattolica Vfriià , 
e il glorioso Ercole disirullorc di quest’idra fu il grand’vSj^o- 
stino , che la prese ad inipugcaic in lutti i punti, ed a tron~ 
carne tutti i capi. Come però tener dietro a quel santo dottore 
in tanti scritti e in tante dispute , e in tante fatiche contro i 
pelagiani? À tulli i diversi rami. ai quali distendevasi la loto 
eresia, applicò egli l’acuto strale della sua dottrina , nè lasciò 
errore alcuno , che con illluminnio zelo e con cristiana carità 
non confutasse. Siccome non volevano i pelagiani riconoscere 
le conseguenze del peccato d’...^£/(7/Mo , dicevano che questi an- 
che senza peccare, sarebbe morto per sua natura; che il pec- 
cato à’ Adamo non si propagò a’ suoi posteri , e che pertanto 
i bambini non abbisognavano del battesimo per la remissione 
del peccalo, ma soltanto per poter entrare nel cielo; e che , 
anche dopo la caduta Adamo , possono gli uomini, quando 
vogliano, come lo poteva lo stesso Adamo, vivere collesole 
naturali lor forze, senza mai commettere alcun peccalo. Su que- 
sti e su altri punti di quella dottrina consultato il santo dot- 
tore da Marcellino , scrisse i libri De’ meriti , e della remis- 
sione dei peccati , dove trattò lungamente dell’originale, ne ri- 

f iortò la tradizione della chiesa , dissipò le obbiezioni de’ Pe- 
agiani , e rischiarò tutti i dubbj , die nelle questioni intorno 
al battesimo de’ fanciulli nascevano: e sebbene in qualche troppo 
oscura e poco importante materia non abbia potuto recare as- 
sai sode e ben fondale ragioni , sono nondimeno generalmente 
le sue opinioni le regole della credenza de’fedeli e di tutta la 
chiesa intorno a tali materie (i). Dove avendo detto Agostino 
che può l’uomo, volendo e colla grazia di Dio, vivere senza 
macchiarsi mai col peccato, bencliè nessun uomo vi sia giam- 
mai stato, nè sia per esservi di giustizia cosi perfetta, inter- 
rogato anche su questo da Marcellino scrisse lungamente su la 
necessità e su la forza dell’ajuto dì Dìo, su la giustizia di Dio 
maoifestata per la legge e pe’ profeti , su la legge e su la fed<*, 
e su altre questioni tutte tendenti ad illustrare la materia al- 
lora dibattuta della grazia (a). Ma questi libri ed alcuni ser- 
moni, ed alcune lettere sciitte su simili argomenti, non erano ilic 
piccioie scaramuccie della lunga ed ostinala guerra che sostenne 
contro i Pelagiani ; le azioni grandi e le ardenti battaglie veu- 
nero dipoi uell’opeia Della natura e della grazia in risposta 
a’ libri di Pelagio , presentati al santo dottore da Timasio e 
da Jacopo-, in quella Della perfez one delta g ustizia dell'uomo^ 

(i) De pece. mor. et remiss. Iib. HI. (j) De spirilu et litteia. 

a 

I 
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dove nd imo ad uno scioglie tulli gli argomenti die con sot- 
tigliezza e con forza proponeva Celes/io contro la necessità della 
grazia ; ne’ libri Della grazia di Cristo, e Del peccalo origi* 
naie contro Celestino e Pelagio, dove, riportandosi varj passi 
dell’uno e dell’altro , si sopra le forze dell’uonio per operar* 
il bene senza l’ajiilo della grazia , che sopra l’insussistenza del 
peccato originale , tulli vengono da lui dottamente confutali ; 
ne’ quattro libri cantra due epistole de’ pelagiani , mandategli 
da papa Bonifazio ; e più ancora ne’ sei contra Giuliano, che 
con mollo ingegno ed artifizio s’era 'preso a difendere gli erroii 
pelagiani; e nell’opera contro il medesimo rimasta imperfetta, 
cd in lant’altre da lui scritte su queste materie, che troppo lungo 
sarebbe l’accennarne soltanto i titoli. Noi vediamo in queste sue 
opere , ed in mnlt’altre , dove talora o per accidente o di' pro- 
posito entra a parlare della grazia , che dottamente insegna, 
c replicale volte con ragioni e con tcsiimonj della Scrittura , 
talor anche della tradizione , dimostra che il peccato à'yida- 
mo s’è propagalo a’ suoi posteri , cioè a tutti gli uoniin'i, e clic 
pertanto è necessario a’ bambini il battesimo per la rcinissiuiie 
di esso; che quel peccalo introdusse la morte nel genere umano; 
che ne viziò la natura , c n’indebolì le forze; e che quindi non 
può da se sola senza la grazia di Dio operare il bene; che ruomo 
ha il libero arbitrio, e che la libertà è d’indilTcrcnza; onde può 
rivolgersi all’uno od aU’altro estremo, al bene o al male, ma 
che può fare il male per le sole lorze della natura , ed il bene 
coll’ajulo della grazia , la (piale grazia non c il libero arbi.- 
Irio , nè la legge, nò i lumi della dottrina , benché anche que- 
sti sieno grazie di Dio , ma sono le interne ispirazioni e i d>dci 
c forti eccitamenti della volontà datici dal Signore; che una 
tale grazia ci è necessaria per cominciare, per seguitare e per 
finire , cioè per credere , per volere c per operare , per darei 
alla giustizia e santità , e per perseverare in essa; che non pi-iò 
questa grazia toglie la libertà , c clic ancor con essa possiamo 
resistere od acconsentire a’ voleri di Dio , nè si abolisce perla 
grazia il libero arbitrio; anzi si perfeziona ; insegnò insomma, 
e spiegò i gran domini della cristiana religione , del peccato ori- 
ginale , della necessità della grazia di Cristo per tutto ciò clic 
aH’eterna salute appartiene , c della libertà dell arbitrio o del- 
l’umana volontà. 1 Pelagiani c dislintainente Giuliano uomo sot- 
tile ed eloquente, come vediamo ne’ frammenti che restano delle 
sue opere , .accusavano i cattolici come manichei , c volevano 
che, dappoiché ì cattolici riguardavano come rea la concupi- 
scenza , dovessero come i manichei condannare le nozze; e per 
ciò yigostino scrisse a J alerio due libri Delle nozze, e della 
co'icupiecetiza , c in varj altri luoghi , parlicoinrmontc rispoii- 
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dindo a Giuliano, fa vedere in che consista il male della con- 
cupiscenza, e ciò che vi sia di bene o di male nelle nozze, e 
luii^amcnlc e con molla e soda doUiina spiega la gran diilo- 
iciiza ira i calloliri e i manichei , ai quali assai più che i cal- 
lulici s’accoslano i Pelagiani. La questione sul peccato originale 
iic portava per conseguenza un’altra su l’uriginc deH’anima', e 
come Agostino in un opuscolo aveva scritto di non saperla , 
un certo f'incenso Minore del partito de’ Rogatisti, ch’era un 
ramo de’ Donatisti, veduto presso Pietro prete spagnuolo tale 
opuscolo , stimò bene di scrivervi contro; ed in quat- 

tro libri lungamente risponde , e non solo scusa in varie guise 
questa sua incertezza ed esitanza , ma scopre e confuta molli 
errori dell’opera di Pincenio , e sempre più conferma e dimo- 
stra la spiritualità dell’anima nostra. Dove sono particolarmente 
da osservare la dolcezza e la moderazione , con cui non solo 
soffre , ma in qiialclic modo scusa le forti e contumeliose espres- 
sioni scritte contro di lui <la P'incenzo (i), e l’impegno, con 
cui sostiene non costare dalla Scrittura, nè altronde che le iio- 
str’animc sieno create immediatamente da Dìo, non propagale 
da padre in figlio. La quale dubbiezza e perplessità di san- 

goalino nel quinto secolo , contiuiiata poi anche per molti 
altri secoli nella chiesa da’coiieil), da’ santi padri , e da’dot 
tori più venerabili , cume distesamente prova il iVbrv a (a), po- 
teva nel quarto secolo rendere scusabile la rilenuiezza, con cui 
ne parla Rufino, e che gli ostata soggetto di lauti rimproveri 

Gl. Dei Semipelagiani. 

Dall’eresia dc’Pclagiani nacque la semipelagiana , la quale 
e-.seiido in molli punti alla pelagiana contraria, riteneva d’essa 
una parte, e riconoscendo il peccalo originale, e professando 
la necessità della grazia di Dio per ben operare, e per meri' 
l.irci l’elcrna salute , voleva soltanto che il principio della fede 
e del buon volere da noi soli venisse, e che in premio di que- 
sto ci desse poi Dio la sua grazia , ch’è necessaria per operare 
il bene; onde una tale eresia, come conforme in una parte, 
liomhc nell’allrc nontraria alla dottrina di Pelagio, potè giu- 
siainente chiamarsi Semipelagiana. Non cniretò a disputare se 
filale , ovvero Cassiano, o qualche altro debba chiamarsi capo 
c(i autore de’ Scmipclagiani ; solo dirò al nostro proposito che, 
.-incile coulra i Semìpelagiaiii insorse subito lo zelo ò' Agostino, 
e che i suoi libri diretti a Prospero c ad Ilario nrclatense su 
la predestinazione dei santi , e sul dono delia perseveranza ba- 
siarouo a distruggere gli errori di quegli eretici , cd a fissare 

(l) Lib. 1 , c. li o ol. (z) ViiiJiciac Augiistiiiiunae cap. IV , III. 
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questa cattolica verità , cioè , che tanto il principio della fede 
c del ben’opcrare , quanto la finale perseveranza , tutto è dono 
del Signore, benché secondato dalla nostra cooperazione. Cosi 
Affoalino ha tosto fallo fronte a’ Semipelagiani , ed ha estirpato 
c distrutto in lutti i «noi rami il pelagianismo , e , come dice 
giustamente il Noris (i), sotto gli ajiiti del solo Agostino ha 
felicemente trionfato la chiesa cattolica di tutte le insidie dei 
Pelagìani; anzi può dirsi con san Fulgenzio , che Agostino non 
solo ha trionfato al suo tempo dei nemici della grazia , ma ha 
fornito l’armi, ed insegnato ai posteri l’arte di vincere, se mai 
simili eresie avessero la temerità di volersi di nuovo solleva- 
re (a). Infatti san Proserà, Mario Mercatore ^ Oms/o, e gli 
altri impugnatori di quegli eretici erano tutti discepoli d’^^o- 
s'ino:e quanti ne’ tempi posteriori ebbero a difendere qualche 
cattolica verità in materia di grazia , tutti hanno preso le armi 
dal ricco arsenale degli scritti dì Agostino , ed hanno con esse 
combattuti gli errori : i papi stessi e i concilj hanno in gran 
parte seguito la dottrina di quel santo dottore, e commenda- 
tala in quasi tutti i punti come sicura guida a quanti vogliono 
entrare in quelle materie. Nobile vanto è per certo del gran- 
A' Agostino l’essere rispettato da tutta la chiesa , come un va- 
loroso apologista della cristiana religione, come il difensore del- 
l’unità di Dio, unico principio di tutto; come l’illustratore della 
vera chiesa , e della validità del battesimo , qualor sia con- 
ferito colle debite forme; e finalmente come lo spiegatore del 
peccato originale , e de’ suoi dfetti su tutto il genere umano; 
e come il predicatore ed apostolo della grazia di Gesù Cristo. 
Ma non gli bastava tutto questo per appagare il suo zelo per 
la cattolica verità; e il vincitor de’ manichei , de’ donatisti e 
dei pelagiani volle anche trionfare di G/ooi'/i/ano , de’ priscil- 
lianisti e degli origenisti , ed attaccare con nuove armi i sa- 
]>elliani, gli ariani egli npnilinaristi , e trattare in una nuova 
nianicra, ed illustrare con nuovi argomenti , e forse più adat- 
tati alla comune intelligenza, il sublime ed oscuro mistero della 
Trinità , e sostenere insomma in tutta l’estensione la religione 
contro gli Ebrei e contro i Gentili e cotilro luttì^gli eretici che 
l’avevano fino allor combattute. Anzi può dirsi che andò anche 
incontro aH’eresia di Neatona , che non s’era ancora spiegata; 
c nelle sue impugnazioni degli errori de’ pelagiani combattè iu 
qualche modo nel primo lor nascere i nestoriani (3). Oltre tanti 
e sì dotti scritti n’abbiamo infiniti altri , datici da qucll'infa- 
ticabile scrittore a vantaggio della religione; e l’opera delle ere- 

fi^) H'nt. Pelap. Prarf. (at Lib. Il , De ver praedest, et gr. c. ZVllL 

(3, D- dono pvrsciiT. t. XXIV, al. 
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sle , l’enc-hirirlio , le (picstioni , i ir itimi della fede e delle opere, 
della menzogna, della maniera di calecliizzare le rozze persone, 
c iiiolt’allri Irallali , molli sermoni c mollissime lelierc sono al- 
Irctlanli preziosi doni falli da Agostino ai teologi. Ininnniamo 
dunque a quel santo dottore lieti canlici di luiigralnlazioni e 
di elogi , e vive espressioni di sincera riconoscenza ed ammi- 
razione , e riguardandolo come la vera lucerna posta da Dio 
sul candeliere della chiesa per dissipare le Icnehrc dell’cresic, 
cerchiamo di profittare de’ suoi lumi per illustrare le caiioli- 
che verità , e per penetrare con pie sicuro nel santuario delia 
cattolica religione. Dopo aver parlato si lungamente dell’eresia 
de’pelagiani e de’semipelagiani, non possiamo fermarci su quella 
de’ predeslinaziani , che risgnarda parimente la grazia , la (|ualc 
venendo negala da parecchi teologi , ma asserita e provala da 
moll’altri , esigerebbe una discussione più lunga , che l’abbon- 
danza delle malerie non comporta , e che forse l’importanza del 
suggello non merita. Kè dopo avere per tanto tempo vagheg- 
gialo ^goslino , potremo fissare distintamente lo sguardo in 
san Prospero , tuttoché in materia di grazia scrittore gVavissi- 
iim ; in Paolo Orosio , e in Mario Metvalore , impngnaiori an- 
ch’essi de’ pelagiani ; in Isidoro p(dusiola,le cui inollee dotte 
lettere infiniti punti illustrano di dottrina dommalica c morale, 
e d’ecclesiastica disciplinabili Cassiano,o iu aliti scrittori di 
quell’età. 

6.Ì. Neslorio. 

L’eresia di Neslorio , e l’operc di san Cirillo sono quelle, 

« h<T richiamano la iiosti ’atlenzione. i\’esforio , monaco c picle 
.antiocheno, diventalo vescovo coslantinopolilano, fallosi gran 
credito colla severità apparente di sua condotta , c coirnidc- 
Icsso zelo per l’estirpazione di tutte le eresie che allora sussi- 
stevano , pensò a stabilire la sua propria , colla quale credeva 
dì poter salvare senza ripugnanza tulli ì misteri della Trinila 
c deU’incarnazione. Voleva egli in Gesù Cristo non solo due 
nature, divina ed umana, ma eziandio due persone , e lo ri- 
sgiiardava come un uomo simile a noi , al quale il Verbo di 
Dio si è unito in un modo inesplicabile, in gui.sa die quest’uo- 
mo fosse bensì passibile, e morisse come gli altri, ma clic ri- 
cevesse per comunicazione il nome egli onori di Figliuolo di 
Dio, come colui ebe partecipa della divinità per la cogiunzione 
lite Ita col Verbo, e che si dicesse un uomo posseduto da Dio, 
non però un Uomo-Dio; e riconosceva in Gesù Cristo due per- 
sone , il Verbo figliuolo di Dio , e Gesù fìglio di Maria , il 
quale riceve dal Verbo le qualità morali di Dio c signore, ma 
non gli comunica le sue proprietà naturali; onde non può dirsi 
del Vetho che sia nato da M-.uiu , o die sia morto su la eiucc. 
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U).i fulo tli« abiti nel figlio di Maria ; nè questa pertanto si 
|iuò chiamare madre di Dio , ma solo madre dell’uomo, e Chri- 
>-lo(ocos bensì , ma non Tkeotocos (i); anzi, secondo il gusto 
di que’lempi di cercare la somiglianza delle parole, volevano 
che si chiamasse bensì ©coSoXos, ma non 0soroxo$ , ossia a!btr~ 
gatrice , ma non madre di Dio ( 2 ). Con simili distinzioni fi- 
namente maneggiale spiegava ISustorio tulli i punti di questo 
mistero in modo, che restavano abbagliali e sedotti quasi tutti 
ì suoi uditori , e conservava tutte le apparenze di l'eaele orto- 
dosso; intimando fieri anatemi agli ebionili , a’ marcioniti , a* 
manichei, a’ docili, e a tulle le dodici o piu sette di eretici, 
che fin allora avevano erroneamente parlato dell’Incarnazione, 
e pretendendo per sè l’esclusiva di spiegare acconciamente la 
verità di questo mistero. Ma avendo voluto far gustare dal pub- 
blico i suoi sentimenti, ed avendo incomincialo a predicare pri- 
ma pel mezzo del suo favorito prete Anaslasio y e poi nel di 
della festività del santo Natale per se stesso, che il divin Verbo 
non era nato da Maria, ma solo abitava in quello che da lei 
era nato , e che non può pertanto Maria chiamarsi madre di 
Dio (3), il popolo, avvezzo a dare a Maria quest’onorifica de- 
nominazione , sentì con ribrezzo tale dottrina ; e seguitando iVe- 
slorio a predicare e a scrivere simili sentimenti , v’insorsero al- 
cuni contro di lui , che dovettero soffrire vessazioni crudeli : 
corsero per l’ima parte e per l’altra diversi scritti ; si videro 
da parte de’ nestoriani orribili scene, nacquero scandali e scismi, 
e s’accese tanto fuoco nella chiesa di Dio |>cr la rrestoriana eresia, 
quanto n’aveva prima fatto nascere l’ariatia. Per propagare più 
il suo sistema , aveva composto A’es/orv’o un trattalo dell’Incar- 
nazione , ed unitamente ad alcune omelie su lo stesso argo- 
mento lo mandò nell’Egitto , e lo fece girare per que’ mona- 
sterj; con che obbligò san Cirillo, patriarca d’Alessandria , a 
prendere la difesa (iella cattolica verità , ed impugnare la na- 
scente cresta. Lasciamo al Doucin { 4 ) , c ad altri storici del 
nestorianismo il seguirne distinlamcnic le tracce, ricercarne l’ori- 
gine in Teodoro Afopauesteno , in Lepono e ne’ Pelagiali!, os- 
servare minutamente tulli gli andamenti , esaminare gli stra- 
tagemmi , ed i sultcrfngj , c descrivcie le contese, le dispute, 
gli scritti, i parliti, le assemblee e i concii) , e quanto ado- 
perarono per l’una parte c per l’altra i cattolici c i nestoriani. 
Noi solo ci fermeremo a contemplare le gesta di san CirtUo ales- 
sandrino , e a riguardarlo come il debellatore di quegli eretici, 

(i) Conc. Fpb. part. II , sect. VI. 

la) Cyrill. rp. VII, ad Cler. Conslanlinop. 

(3} ffrator. svilii. I , al. [ 1 ^) Uistuirr du Neatoria nimc. 
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come un nuoTO Atanasio , oiì wn nuovo y/^oslino suscitato da 
Dio contro quella nuova eresia, come un apostolo dcll’lncar- 
Dazione del Verbo divino contro le Leslciumie de’NestoriaDÌ. 

64. Impiignatori deH’eresia di Kestorio. 

Già fin dal principio sani’ y!/^os///jo come di sopra abbiamo 
detto , al sentire la nuova dottrina che iuconiinciavano a spar- 
gere ^estorto ed i suoi seguaci , venne Inori nel libro 
delta perseveranza, ed inalili con espressioni contraddittorie 
a quelle de’ Nestoriani , e sparse i srnii delle impugnazioni di 
quell’eresia; ma non prese mai di |iroposilo a trattare tale ar- 
gomento. Un’avvocato di nume e di latti, Eusebio, al sentir 
le bestemmie che nella chiesa predicava Nestorlo , ardi d’op- 
porsegli in pubblico , c poi anche Tattaceò con un anonimo 
scrino (1). Ma san Proclo, prete costantinopolitano , benché 
nominato vescovo cizìceno, fu il primo die con publiclic ome- 
lie e con sermoni (2) , con lettere ( 3 ) c con trattati (4) s’im- 
pegnasse veramente a combattere que’ nuovi eretici. Gran parte 
pure prese Mario Mercatore neirimpugnazione de’ Nestoriani, 
ed a lui ed al suo illustratore Garnerio dubbiamo molli mo- 
niinicnli e molli lumi per ben conoscere i donimi e la storia 
del nascente iicslorianismo. Un’opera assai piena in sette libri 
compose contro quella setta Cassiano ; ed un libro ci lia la- 
scialo contro la mcdeainia Teodolo ancirano , che il Combejis 
ha iradollo in latino , ed illustrato con annotazioni. Tutti que- 
sti cd altri valorosi guerrieri molto giovarono a fermare i pro- 
gressi della nascente eresia , cd a conservare salva cd illesa la 
cattolica verità. Ma il gran campione della chiesa contro gli 
attacchi de’ Nestoriani non è che san Cirillo alessandrino, a 
cui si debbono realmente gli onori d’uii vero trionfo di quei 
suoi nimici, 

65. San Cirillo alessandrino. 

Infatti incominciati ap|)cna a spargersi per l’Egitto aicnni 
srritti nestoriani. Ch'ilio, per non lasciarne bere il veleno, 
scrisse a’siioi monaci una lettera, c li picvctme su gli errori 
clic in quegli si contenevano. Questo scritto di Cirillo , esa- 
ceiliò molto l’animo di Nestorio , c fu il primo segno clic com- 
mosse i Nestoriani a muovergli contro la guerra crudele con 
cui per lanl’aniii e in sì varie guise l’aillisscro. Per placarli 
iu qualche maniera scrisse il saulo un’aiuichcvolc e dotta Icl- 

fll V. Doucin. . Hist. dii Nrstor. 1. I, pp. Sq, 44. 

(a) Ilomil. in Peipar. Orai. IIIj. II , et ul. 

'.'il Kp. (le lucani. , ad Ariuriius, 

Ì4) De diviua Mi«sa. 
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Icra allo stesso Neslorio , alla quale avendo questi simulala* 
mente risposto*, ne replicò un’altra ugualmente dolce , ma a 
cui non rispose Neslorio che con ardita superbia , e con ol- 
traggiosa insolenza. Intanto N'S>orio pel mezzo di due signori 
che l’imperatore Teodosio mandava a Roma a ValeUiniano, 
scrisse una lunga lettera al papa Celestino , e prendendo ar- 
gonacnto di scrivergli de’ lamenti e ricorsi di Giuliano, e d’altri 
vescovi pelagiani , entrava nell’esposizione de’ proprj suoi sen- 
timenti intorno all’Incarnazione , accusando di ariani e d’apol* 
linaristi i suoi avversar] , e quanti ne parlavano di versamcnie. 
Prudentemente il papa Celestino , prima di dare alcuna rispo- 
sta , volle interpellare Cirillo ; e siccome questi dovè differire 
alquanto per iscrivere una piena informazione di tutto , re- 
plicò intanto Neslorio le sue lettere, vi uni copia di quella 
che aveva scritta a Cirillo / ne mandò anche una de’ suoi ser- 
moni , e fece conoscere più ch'aramente a Roma i veri suoi 
sentimenti. In questo tempo, consultato Cassiano da sau Leone, 
allora diacono, poi vescovo di Roma, scr.sse la dotta e cat- 
tolica sua opera , come sopra abbiamo accennato , in sette libri 
divisa , dove scopre i principj di quell’eresia , confuta tutte 
le proposizioni di Neslorio , dimostra con molte ragioni l’u' 
nione delle due nature in una persona , e il potersi quindi 
attribuire alla persona di Gesù Cristo ciò che all’una ed al- 
l’altra natura conviene, e combatte finalmente Neslorio col- 
l’arrai della tradizione (i). Giunse questa a Roma verso il me- 
desimo tempo , in cui vi capitarono anche le lettere , e i de- 
putati di Cirillo ; e tosto il papa , radunalo in Roma un con- 
cilio , condannò gli errori eli Neslorio, gl’inlimò la ritratta- 
zione, lo minacciò di scomunica, se dentro dieci giorni non 
la faceva, e dichiarò Cirillo per suo legalo, trasferendo in la' 
la sua autorità in q^uanto riguardasse quesl’affire. Allora fu che 
Cirillo compose i lamosi yd lalenfatismi , dove si propongono 
le verità della fede cattolica, che s'hanno da credere , e gl' 
errori da condannarsi , ed nnilanaente alla lettera del pai’* 
Celestino li mandò a Neslorio da sottoscrivere per atto di si- 
cura e vera ritrattazione della sua eresia. Ma lutto invano} per* 
che informato Neslorio degli ordini di Roma , volle per ischi- 
varli fare preventivamente convocare daU'imperadorc Teodosio 
un concilio ecumènico , domandato già molto prima da alcuni^ 
cattolici, dove decisivamente si conchiudesse la verità dell or- 
todossa credenza; e venendo poi gli anatematismi di san G- 
rillo , rispose egli con altri contrai-] , e fece che Giovanni ao- 
liocheno , Teo loreto di Ciro , ed altri orientali combattessero 
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la dotirìna ivi esposta da san Cirillo , e prevenissero il pub- 
blico contro quel santo patriarca , rivestito dell’autorità di 
legato del papa , e sì dichiarato impugnatole della nascente 
eresia. Tutto questo obbligò Cirillo a rispondere agli orientali , 
e altresì in un particolare sc ritto a Teodoreto , ed a pubbli- 
care la dotta opera della Rifiulazione delle bestemmie di Ne- 
storio j dove mette in vista , e rende sensibili le estremità a 
cui conduce queU’eresia. 

66. Concilio efesino. 

Si congregò intanto in Efeso il generale concilio, a cni pre- 
sedè Cirillo come legato del papa. Troppo lungo sarebbe il 
r volere accennare soltanto i passi di cristiana prudenza e di 
religiosa fortezza fatti eia san Cirillo, e da’ padri del concilio, 

I la conversione di alcuni , prima amici e difensori di Nesto- 

I rio, i maneggi , gli intrighi e le violenze adoperate da quel- 

) l’eresiarca , le scene infami del conciliabolo di Giovanni an- 

I tiocheno e dei ncstoriani , e rinflnite vicende , or liete , or 

I dolorose di quel concilio ecumenico. Diremo solo, che questo 

^ fu il concilio più tempestoso che fin allora si fosse veduto; che 

\ pure in esso, dopo maturo esame di tutti i documenti oppor- 

tuni , venne solennemente assicurata l’unione in Cristo delle 
, due nature, divina ed ninana sotto una sola persona , ed essa 

j divina , c confermato alla vergine Maria il titolo di Theo- 

, tocos , o madre di Dio; che furono condannati gli errori di 

^ l^estorio , colla deposizione di lui dal suo vescovato di Co- 

stantiiiopoli ; che Cirillo fu l’anima di quel concilio; e che 
j. al suo zelo , alla sua dottrina , prudenza ed attività si deb- 

j bone le sante ed utili decisioni che in esso si fecero ; e che 

I Sebbene ebbe a soiiVire mortificazioni , prigionie e violenze , 

rimase alla fine , come ben meritava , vittorioso e trionfante. 

f 67. Altre opere di san Cirillo alessandrino. 

j Se altro merito non avesse drillo nella chiesa che la pre- 
i, sidenza del concilio efesino , e le precedenti fatiche addossa- 

j lesi pel combattimento dell’eresia di ICestono , sarebbe con 

^ questo solo abbastanza degno' della venerazione e riconoscenza 

, ai tull’i fedeli ; ma egli non cessò mai di faticare , di predi- 

I care e di scrivere per la religione ; nè solo combattè contro i 

, ncstoriani , ma contro gli ariani , e contro gli altri eretici, ed 

« eziandio contro i Gentili , c contro gli Ebrei. Veramente il 

j campo di battaglia di san Cirillo fu il nestorianisroo che egli 

con ogni sorta d’armi volle impugnare , e di cui ottenne glo- 
rioso trionfo. A questo fine non vi fu fatica che con vero zelo 
nuli abbracciasse, uè si stancò mai di sciivcrc allo stesso jVe 
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Storio , ai monaci , ai clero , al papa , all’imperadore , alle 
imperatrici ed a moll’altri ; di fare estraiti dell’opcrc di Ne- 
slorio , mettendo così più in vista gli errori , e di darne una 
compiuta confutazione, di comporre sposizioni del simbolo della 
lede e dei domini della credenza cattolica , con anateinaiisiui 
degli errori coiitrarj , di tessere trattati con copiosa erudizione 
di passi scritturali , di tcstimonj de’ santi padri , c di sottili 
e stretti raziocini , di stendere apologie della sua dottrina, e 
di formare ogni sorta d’omelie, di discorsi e di scritti , c di 
combattere in ogni maniera gli errori di quell’eresiarca ; onde 
potè giustamente dirsi Cirillo il domatore di Neslorio , c V A- 
tanasio del nuovo Aria. Ma , oltre tante gloriose fatiche con- 
tro i Nestoriani , moltissimo altresì scrisse contro gli altri ere- 
tici , e si tenne sempre in armi il suo zelo contra ogni olTcsa 
della cattolica fede. Non è egli il suo Tesoro un tesoro ric- 
chissimo di dottrina ortodossa contra gli ariani , gli eunomiaai 
e i maccdoniani ? Le cattoliche verità sii’duc gran mistcrj della 
nostra religione, della Trinità e dcH’Iiicaniazione , tutte ven- 
gono vigorosamente confermate , e combattute l’ercsie contra- 
rie ne’ suoi dialoghi della Trinità, e in altri trattati su la 
medesima, e su riucarnazionc dell’Unigenito , nel libro della 
credenza , ed in altri scritti. Tilt tocche rozzi fossero c zotici 
gli antropomorfiti , egli non isdegnò di scrivere un libro per 
combattere i loro errori , e per rispondere alle vane loro ra- 
gioni ; e benché avesse qualche rossore di scrivere tali cose, 
come dice egli stesso, nondimeno, posto che altri s’occupa- 
vano in tali inezie , anch’egli vi entrava a parte , ma da quelli 
sforzato (i). istruzione vera e copiosa danno agli Ebrei per 
richiamarli alla cristiana verità i suoi lunghi e dotti dialoghi 
in diciassette libri , distesi col titolo D di’ adot azione e del 
vul/o in ispirilo e in verità , dove dimostra che tutta la legge 
di Mosè , i precetti, le cerimonie e tutti i falli dell’antico 
testamento sono altrettante allegorie che si riferiscono all’ado- 
1 azione di Dio in ispirilo e in verità , cd alla cristiana dot- 
trina, che nel Vangelo s’impara. Un simile oggiiito prese di 
mira nell’opera intitolata Clafira ; c lo stesso esegui, forse eoa 
maggiore giustezza., ue’ comeiitaii sopra / syzz</; citi varj scritti 
cercò di giovare agli Ebrei , c di iiieticrli iu dritto sentiero, 
per l intracciaro la verità della religiouc. Maggior fama iianno 
oUeuulo i suoi libri apologetici del cristianesimo conira le be- 
stemmie deU’apo stata (giuliano. A.veva questi , secondo l’cspres- 
stoue di san Girolamo (2) , vomitato selle libri coatra Cristo; 

(1) Adv. Antrnponit>r|ihitas Fraef. ad Calo.'iyriuui. 

(a) £pi«t. ad Maguum, 
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tre de’ quali saranno stali contra i vangelj , egli altri quattro 
contro gli altri della scrittura , come pare potersi dedurre da- 
gli scritti di san Cirillo (i). Molti riisliani si i'eceto premura 
di rispondere alle obbiezioni di (piell’apostata -, e subito 
nare , come di sopra abbiamo detto , conlutò le sue ragioni (a); 
e Filippo Sidete scrisse la voinminosa ed erudita opeia della 
Storia cristiana , per ribattere principalmente le o]iposizionì 
di Giuliano (3); e 7 'ecdoreto , nella lina delle gteche pas- 
sioni , prese particolarmente di mira il conlutarc que’ suoi 
libri (/|) j e san Cimiamo volle scrivere , com’egli medesimo 
dice ( 5 ) , e scrisse aiiclie , al dite dcil’aiitore della sua vita 
riportata dal Jiaiusio \\ì),e.onUa Giuliano , come contro Cilso 
e contro Porfmo ; e molt’altri ciisiiani picsero le diicse della 
religione conno gli attacchi di (|ucll’t inpio sovrano. Ma il vero 
vincitore di Giuliano , e distruttore de’ suoi sofismi l'u san 
Cirillo die in dieci libri io combattè , ma rirerendo ad una 
ad una le sue obbiezioni , e ribattendole distintamente con 
forza d’ingegno ecopia d’eiudizione , dissidio gli aigomenti ]ia- 
ganici , e lece triontare la cristiana religione (7). Così san Ci- 
rillo j soggiogatore di 2 ^'eslorio e combattitore degli altri cic- 
lici , ottenne, anclie la gloria di potersi coronar trionfatore de- 
gli Ebrei e de’ Gentili , e d’essere applaudito da tutta la cliiesa 
come uno de’ più valorosi difensori della nostia lede, ed an- 
noverato Ila gli jdianasj , i Lasi/j , 1 Gregorj c gli yigoslinij 
come uno de’ più illustii campioni del cristianesimo. 

68. Teodoreto. 

Uguale venerazione si sarebbe meritata parimente Teodore- 
to , se l’amicizia con Is'eslorio c con G/ora«/i/' antiocheno non 
gii avesse fatto abbiacciare con troppo ardore il partito nesto- 
riano. Pochi scrittori ecclesiastici possono uguagliare nel me- 
rito Teodoreto. Scrittore elegante, ei udito c divoto , sagace cri- 
tico , storico giudizioso , comcntatore delle scritture chiaro e 
istruttivo, era parimente sottile controversista e profondo teo- 
logo. La religione cristiana ebbe in lui un valentissimo apo- 
logista j e le dieci omelie sulla provvidenza , non solo provano 
la tìsica e la morale provvidenza di Dio, ma dimostrano al- 
tresì l’incarnazione del Salvatore e la religione da lui insegna- 
ta ; e molto più la grande opera della Cura delle greche pas- 

(1) Atlr. Julian. ep. ad Theod. (a) Suzom. lib. V , c. XVlf. 

(3) Socrat. , Hiat. crei. lib. VII , c. XXVII. 

(4) D« curaiid. graer. alTrct. ( 5 ) Eput. ad Magnumi 

(6) Tom. IV , Anairct. ' 

(7) Pro Chriat. rei. adv. lib. impii Juliani I. X. 
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sioni t ossia de’ greci errori , è una delle opere apologetiche della 
cristiana dollriiia più erudite , più ragionale c più varie di tutta 
l’aulicbità. Con uguale eloquenza ed erudizione difese la fede 
cattolica contro gli errori degli eretici. Infatti ne’ sette dialo- 
gò'» attribuiti da alcuni ad Atanasio , da altri a Massimo mo- 
naco, ma restituiti a Teodorelo dal Gaonerio suo illustrato- 
re, combatte fortemente gli anomei , i inacedoiiiani egli apol- 
linaristi. Più vivamente eziandio nei quattro libri dciì’ Èra~ 
niste , o Polifoìmo , die sono sempre stati incoairastabilmenie 
a lui attribuiti , prima iti dialogbi e poi in più stretti razio- 
cini per via di sillogismi , pieiideodo una materia a quei tempi 

S iù in voga, sostiene con sottili aigoim-nti , e con molti passi 
ella Scrittura e de'padri l’immuiabiliià del Verbo divino, 
l’inconfusa unione delle due nature , divina ed umana , in Gesù 
Cristo, e l’impassibilità delia divinità del medesimo. Mei quali 
libri , quantunque nulla si contenga di assolutamante contra- 
rio alla cattolica verità , nè vi sia proposizione , ebe non possa 
in buon senso riceversi , nondimeno , siccome la sua amicizia 
con Nestorio rendeva sospetto in luì quanto poteva parere che 
s’accostasse alla dottrina di quell’eresiarca, ed egli in essi ri- 
gettava alcune espressioni su la passibilità del Verbo, che i cat- 
tolici senza difficoltà adoperavano ; così venne per tali libri in 
sospetto, e questi furono soggetti a rigorose condanne, e dati 
alle fiamme dall’iiiiperadore Teodosio. Miglior sorte ottennero 
i cinque libri deWe. Favole ere/fca/i, i quali , descrivendo con 
precisione e chiarezza , con giudizio e con critica gli errori di 
tutti gli eretici in varie classi giudiziosamente disposti , e bre- 
vemente ad essi opponendo la cattolica verità , sono stati sem- 
pre studiati ed abbracciati con rispetto dalla dotta e cattolica 
posterità , come un prezioso tesoro d’ecclesiastica erudizione. 
Cosi avesse Teodoreto saputo por freno alla sua parzialità per 
Nestorio, e non si fosse lasciato condurre con qualche scandalo 
de’Fedeli a difendere la dottrina dall’eresiarca suo amico, ed 
impugnar quella di san Cirillo, o de’ buoni cattolici. Ora però 
la lama della sua fede è stata, non solo durante la sua vita, 
ma eziandio dopo la morte, soggetta a molte vicende; ed or 
approvata, or dannata ha dato argomento a molti contrasti, 
ed è alia line rimasta equivoca. 



69. Eresia eutichiana. 



11 pretesto di Teo(/ore/o , e d’alcuni altri partigiani od amici 
più che seguaci di Nestorio, per opporsi alla dottrina di Ci- 
rillo, e resistere alla condanna del loro capo, era il timore di 
radere non solo nell’eresia d' Apollinare, della quale accusa* 
vano Cirillo e gli anlincstoriani , ma in un errore che coiiiin- 
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clava già allora a sentirsi , e clic poco dipoi scoppiò in osti- 
nala eresia , di confondere cioè in Cristo le due nature umana 
e divina, e fare non solo una persona deH’uonio e Dio, ma 
eziandio una sola natura. Alcuni così parlavano per non Lrn 
distinguere la natura dalla persona, quaniunc|ue veri e cat- 
tolici fossero in lealtà i loro sciitiincnii ; ma altri assoluianiciile 
volevano la confusione delle nature. Euhc/ie , abbate d’un mo- 
nisiero di Costantinopoli , dove jiassò più di sessaut’anni , acer- 
rimo avversario dei nesloriani , uemo di pctbc lettere, e di un 
zelo più aidcnlc, che illuminato, era il capo di (|ucst’eresia. 
Questo vecchio veneiabile pe’lungbi anni d’una vita ritiiata 
ed austera, e per lo zelo contro la dominante eresia dc’nesio- 
riani, teneva frequenti discorsi su le materie allor dibattute, 
e siccome voleva più e più allontaiiaisi dall’eirore de’ncsto- 
riani, non permetteva clic si desse luogo ad alcuna espressio- 
ne, che potesse confondersi colle nestoriane , ed insisteva per- 
che non si dividessero in Cristo non clic le persone, nej>[ur 
le nature, dicendo che sebbene avanti l’unione vi fossero real- 
mente la natura umana e la divina , dopo però si mischiarono 
insieme, e ne risultò una sola , onde CV/s/o , secondo lui, era 
composto di due nature, ma non esisteva in due iialuie, nò 
poteva dirsi consustanziale agli uimini , come si diceva con 
verità consustanziale a Dio padre; e distendendo in un libro' 
questi -suoi scntinicnli, lo lece girare pe’ monistei j , acciocché 
i monaci s’imbcvesseio di c|iiella dollrina , e la propapasscro 
j er la chiesa. La vcnei azione , con cui era riguai dato da tutti 
i’art himandiita Eiitirhe , faceva ascoltare con rispetto, c ri- 
cevere con deferenza quanto usciva dalla sua bocca: la corte 
e la città tutta pendeva dalle sue labbra, e in breve tempo 
prese gian piede quella dollrina, che veniva da un maestro 
si veneiahile, e che più gi’gliardamente contrariava la neslo- 
riana. Quindi celebrandosi in Co^tanlinopoli dal piatriaica Fla- 
viano un concilio nell’anno 448, J?uscò/o , allora vescovo di 
Dorilco città della Frigia, quegli stesso ch’csscndo ancor laico 
ardi il primo d’opporsi pubblicamente a 7 NVs/o/-iO quando pre- 
dicava la sua eresìa, denunziò la lalsa dottrina piopagata ne’ 
monislerj della confusione delle nature in Geiù Cristo , e l’ar- 
ch/mandrila Eutiche , come maestro e predicatore, e, malgrado 
le leplicale dissuasioni, osliualo sostenitore della medesima. 
Preso pertanto il convcnicute esame, e fatte le dovute cita- 
zioni , forse anihe con troppa condiscendenza per la persona 
dell’eresiarca, comparve- finalmente questi nel concilio, ma 
accompagnato da Eloianzio e da Magno, due ministri dcll’lin- 
peiadore, e scortalo da gran numero di soldati, e non volen- 
dosi prestare all'abjura del suo eirore intimatagli dal concii 
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Jio, venne tolcnncmmlc deposto dal comando del monistcro 
e dal grado sacerdotale , e tolto dalla comunione della lIiÌc- 
sa. Alioia può dirsi , che incominciò l’eresia ciiticliiana. JEUi- 
tic/te scrisse ai papa Leone lagnandosi di L'iavutno e del con- 
cilio ; e Flaviano rispondendo a Leone gli diede |>aitc distin- 
tamente degli errori e dell’ostinazione di Futiohe , e di tutto 
l’operato nel concilio. KnlicJie intanto lece i icorsn anilie al- 
J’imperadoic 'Teodosio , e per mezzo deircnnnco Cnsnjio mio 
amicissimo, e nimico di l'inoiano , riiulussca prendere le sue 
parti, a scrivere al papa, ed a convocare altri concilj in suo 
favore, onde seniprc più si rese forte cd ardita la nuova cie- 
sia. Allora si tenne queirinl'amc c scandaloso concilio , clic 
venne poi a ragione cliiamato latrocinio efesino , dove , oltre 
infinite altre violenze, il patriarca aicssandi inoZ)/oAco/o o l’ai- 
chimandrita Barsuma , o i suoi monaci giunseio a metter le 
mani , e , come dice Ecagrio (i) , anclie i piedi sopra Eniviano 
die dovè pertanto moi iic poco dipoi ; allora si videro inolt'al- 
Ire orribili scene mosse dal vecdiio .Zi«//c7/c , e si scoprì cliia- 
ramente nella sua malvagia i| oci isia , c|uanto poco sia da cre- 
dere all’apparente esemplarità della vita di «In vuole l'orinarsi 
a sno modo la lede, e ricusa d’assoggettaisi alle decisioni della 
chiesa. Kon poteva venire in circostanze più inopportune cjne- 
sta nuova eresia. I ncstoriani se ne prevalevano per far veliere 

3 uali fossero le conseguenze dciropporsi con tant’ardorc alla 
istinzione delle persone in Gesù Cristo, e s’univano co’ cat- 
tolici per impugnare gli ciiticliiaiii , o , per dir meglio, li fa- 
cevano comparire nestoiiani nel coinbattere i nuovi eritici,o 
gli accusavano d’eulicliiani, se s’opponevano alla dottrina de’ uc- 
sloriani. I cattolici restavano stupiti c confusi di non aver sa- 
puto prevenite a tempo questa fatale conseguenza dell’inavve- 
duto zelo di alcuni antinestoriani , e si vedevano bersagliati 
da tutte le parti, sentendosi accusare d’cuticliianisino da’ ne- 
sloriani, c di ncsloiiauismo dagli cuticliiani. 



70. Sdii Leone. 

Fortunatamente lo zelo c la costanza, la dottrina c la pru- 
denza del papa romano san Leone seppero far fronte aU’una 
ed all’altra eresia, e mantcnar salvo il giusto mezzo dell’or- 
todossa verità. Fgli scrisse lettere didascaliche c dottrinali ai 
vescovi ed alle chiese, agli archimandriti ed a’roonaslcrj , li- 
apose alle questioni, foiiuò istruzioni, e diede regole per al- 
tenerrsi all’oilodossa credenza-, predicò in parecchie omelie il 
yero domma della distinzione delle due nature, e cogli scritti 



( 1 ) Hist. ecci, lib. II, cap. II. 
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e colle parole cercò di stabilirlo jiiìi sodamente, e pubblicò 
quella famosa lettera a /'7(7t^/a//o , cb’è stata ricevuta da’btioni 
fedeli, come mandata dallo stesso apostolo sau Pietro, c ri- 
conosciuta da tutta la chiesa come lu regola della lede orto- 
dossa , c come il canone di credenza della cattolica posterità. 
A ciò aggiunse le iiidel'cssc premure e i prudenti n\aiieggi , per 
riuscire nel religioso suo intento; e lettere e ricorsi, e visite 
e mille istanze agrimpcradori TeoJoxio , P’alenlirtKino e Mar~ 
ciano, alle imperatrici Eudocia e Ptilc/teria , ai vescovi , ai 
cortigiani ed a quanti potevano contribuire al conseguimento del 
bramato (ine; ed ogni mezzo adoperò caldamende, )ier poter 
tosto sotTocare la nascente eresia ; c radunò coiicilj nell’occi- 
dente , e mandò legati a que’ dell’oriente, c s’oppose a’corrotti 
conciliaboli , ed ottenne finalmente daM’impcradore Murciano 
la convocazione del generale concilio calcedonese, il più nume- 
roso e pieno di quanti se nc fossero mai congregali nella chiesa. 

71 Concilio calcedonese. 

Seicento e trenta vescovi si radunarono in quell’ augusta as- 
semblea nell’anno 461 ; alcuni ministri imperiali coi titolo di 

f indici vi assisterono, per attendere alla pubblica quiete ed al- 
’esterna polizia; l’imperadore stesso colla sua presenza vi con- 
corse, a dare maggior peso d’autorità alle decisioni di quel con- 
cilio. Quivi si rividero attentamente gli atti del sinodo costan- 
tinopolitano, dove fu condannato Etiliche, e del conciliabolo 
efesino, dove fu assolto; e dove al contrario vennero deposti 
flaviano ed Eusebio; si recitarono i simboli iiiceiio e costan- 
tinopolitano, ed alcune lettere di san Cirillo ;U\ letta e rice- 
vuta culle maggiori espressioni di venerazione c di sommissione 
la lettera di Leone a Flaviano ; si ascoltarono non solo i ve- 
scovi, che si lagnavano delle violenze A\ Eioscoro , mn i ve- 
scovi e i monaci che prendevano le difese à'Euliche e di Eìo- 
scoro\ e dopo una diligente perquisizione e matura considera- 
zione di tutto, venne sottoscritta da tutti solennemente la let- 
tera di Eeone , riconosciuta come la norma della lede catto- 
lica unitamente ai simboli niceno c costantinopolitano , ed ab- 
bracciata dal concilio come una colonna per sostenere la ve- 
rità dei dorami ortodossi ; e secondo la dottrina della mede- 
sima si stabili decisivamente la dottrina cattolica, e si dichia- 
rò, che si dee credere da tutti che « nostro signore Gesù Cri- 
» sto è uno, c il medesimo Dio ed Domo, perfetto nella di- 
» vinità , e perfetto nella umanità, Dio vero e vero Domo, 
» composto d’anima razionale e di corpo , consustanziale al Pa- 
» dre secondo la divinità, e consustanziale a noi secondo l’u- 
» inanità, generato dal Padre avutili i secoli, e nato negU ul- 

wtxoaBS. T. TU. 7 
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» limi irm|>i da Alarìa » ; c si spirgò lungamente colla mag- 
gior disliiizione e cliiaiczza la doitifina cattolica delle due na- 
ture e d’una persona in Gesù Crialo , e s’intimò l’anatema a 
chi credesse diversamente j e restarono atterrate ed oppresse 
l’ercsic sì di Nestorio che à'Euliche (i). Nel che dee dirsi che 
il principal merito è stalo intieramente di san leeone, e che 
questi si può riguardare per l’eresia eutichiana , come san Ci- 
rillo per la nestoriana, e sani.’ Atanasio per l’ariana; e che anzi 
non v’ha per gli altri dommi opera alcuna nk A' Atanasio , m 
di Cirillo, nè d’alcun altro dottore della chiesa si classica e 
magistrale, come per quello delle, due nature di Gesù Crisle 
l’è stata la sua lettera a Flaviano. 

73. Opere di saii Leone. 

Ma lo zelo del gran pontefice san Leone non s’è ristretto 
soltanto a combattere gli entichiani ; s’è anche disteso a distrug- 
gere altri eretici. L’eresia de’priscillianisti aveva preso gran picdo 
in Ispa^na , e Leone scrisse a san Turiùio \esco\o A' ^slarga 
una piena confutazione de’ sedici o più articoli , in cui coate- 
nevansi gli errori di quella setta , o di quella , com’egli dice, 
cloaca de‘ priscillianisii (2). All’incursione di Genserico nell’A- 
IVica, molti manichei si ritirarono a Roma ; e il santo papa oen 
solo s’adopeiò par iscacciarli, ma scrisse altresì , c predicò al 
popolo per preservarlo da’ loro errori; e sebbene tali scritti non 
bastino a meritargli un allo posto fra gl’impugnatori de’nia- 
nicliei , in essi però ci dà alcune notizie di quella setta , dt' 
non si vedono, almeno si chiaramente, nelle molle opere 
che abbiamo contro i medesimi, di sauV^g^ostino e degli al- 
tri padri ( 3 ). Cosi anche scrisse contro i pel.ngiani , c contro 
agli eretici; cosi pure prese a provare la divinità dello Spi' 
rito Santo (4); cosi parimente trattò molte questioni su la di- 
sciplina ecclesiastica; c in varie guise ci diede prove del teo- 
logico suo sapere. Questi monumenti , ma sopra lutto la cele- 
bratissima lettera a Faviano , danno giusto dii illo a san Leoni 
di venire annoveralo fra’ primi dottori della chiesa; c noi vo- 
lentieri gli presentiamo i meritati omaggi di religiosa e teolo- 
gica venerazione come al vero sostenitore della dottrina orto- 
dossa , come all’apostolo delle due naluie di Gesù Cristo, come 
ad uno de’ nostri padri e mac^lri nella cattolica fede. Con tanto 
jiiù giusto titolo dovremo prestaigli quest’ossequio , quanto piò 
ili lui ri'-guardiamo lo scrittore ecclesiastico che ha coronai* 
la nobile schiera de’ dottori dommatici della chiesa, e quello 

(i) Conc. Calce.!, act. V. ( 3 ) Kp. XV, ad Thurib. 
i)e PeuUtoite, srrm. 111. (.,) tp. Vili, al. 
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in cui chiusesi gloriosamente il più illustre periodo , che posM 
vantare Ja storia della lrologi:i. 

75. Altri scrittori di quel tempo. 

A maggiore splendore di quella felice epoca, contemporanea- 
mente a san leeone ed al concilio cnlcedoncse, fiorivano non 
pochi altri scrittori che hanno contribuito al maggior lustro ed 
ornamento della teologia. San Massimo torinese trattò con tanta 
diligenza ed esattezza de’ mister] della nostra religione, che, 
come dicono i moderni editori romani , benché abbia scritto 
della Trinità assai più brevemente di Atanasio, Jlario , Ba- 
silo ed Agostino, ne ha parlato con ugnale sodezza ed accu- 
ratezza , come con non minore forza che Cirillo e Leone ha 
sostenuto i domini deH’Iiicarnazione contro gli eresiarehi Ne- 
storio ed Euticke ; eà in tutti i suoi scritti un bellissimo pro- 
spetto presenta della giusta e sicura dottrina in tutti i dommi 
della cattolica fede e dell’ecclesiastica disciplina (1). San Pie- 
tro Grisotogo , sìinX’ Eucherio ed alcuni altri di quel tempo, 
benché più particolarmente si distendano nella morale, non 
lasciano di recare altresì var] lumi per la doinmatica. Glau- 
diano Mamerio , Salviano , S idonio Apollinare , Sinesio , Enea 
Gazeo e qualche altro scrittore ecclesiastico di quell’t-tà sanno 
unire alle materie ecclesiastiche i vezzi delia profana eleganza 
e della greca filosofia. Gennadìo di Marsiglia , oltre i trattati 
dommaiici , ha arricchita la teologia di molte bibliografichn 
notizie degli scrittori ecclesiastici. Ma l’opera di quei tempi di 
'più universale istruzione , e di più pratica utilità pei teologi 
e il celebre Monitorio di /V/ice«eo , monaco Icrincsc. Non en- 
trerò a disputare se a questo , ovvero ad altro Vincenzo si deb- 
bano attribuire le obbiezioni contro gH scritti e la dottrina di 
sani’ Agostino della predestinazione e del libero arbitrio-, e se 
debba o no contarsi il nostro Vincenzo fra’ monaci semipela- 
giani. Ma dirò bensì che il suo Monitorio contro gli eretici ci 
dà le più certe e sicure regole , e i principi più convincenti 
per distinguere l’errore dalla verità , e le sette degli eretici dalla 
chiesa cattolica; c’insegna la più convincente maniera di far 
uso della tradizione; ed è, benché leggera di mole, una dello 
opere più piene di soda ed utile dottrina di tutta l’antichità. 
Cosi in varie ed in diverse sorte di scritti veniva a quel tempo 
illustrata da molti e chiari scrittori la teologia. La sublimità 
delle materie, e l’importanza delle questioni, la santità, la 
dottrina c l’eloquenza de* padri che le trattavano, la venera- 
bile autorità de’concilj chele decidevauo , la fama eaiandio e 

(.1) S. Maximì Taur. op. Ed. Rom. 1784. Rraef. 
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la rclcliiit» (logli emiri die allora sorgevano , c la tottigliezil 
d’ingrgiio , e la oopià d’erudizione con cui sostenevano i loro 
errori, ed obbligavano a più allonlo studio i padri che rini- 
piigiiavano , lutto contribuiva a rendere quell’epoca la più glo- 
riosa e la più imporlanle die vi sia siala nella chiesa per la 
cognizione de’ inislei j della nostra religione c per lo studio 
della teologia. Noi in tanta copia di cose non abbiamo potuto 
clic leggermente abbozzarne una rozza vedutale lasciando ad 
altri più capaci il colorirla degnamente, e ]ircsenlarla nella 
vera sua bellezza e dignità , passiamo a scorrere tempi meno 
lieti c i'clici, e a contemplare ue’prineipj delia sua dccadenu 
la teologia. 

CAPITOLO III. 

De' Progi-essi delta Teologia fino ali’ Jnlroduztone 
della Scolastica. 

•jl^. Cambiamento dello stato della Teologia. 

FiNOn.v abbiamo veduto i Gemili c gli Ebrei opporre a’ Cri- 
stiani inique calunnie e fallaci ragioni conila l’evangdica ve- 
rità , e rispondere a tutto i Cristiani con forza d’eloquenza, 
sodezza di dottrina, ecopia d’eriidizione ; abbiamo veduto na- 
scere di continuo nuove eresie, e sostenersi da dotti e sottili 
ingegni con acume e con vivacità, e levarsi al contrario uo- 
mini grandi, e sommi scriliori a difendere contro gli attacebi 
ereticali la cattolica fede; ed abbiamo cosi osservalo dal coii- 
Irasln dc’Gentili, degli Ebrei e degli eretici co’ veri fedeli, 
accendersi più l’ardore dello studio, e crescere la teologia ad 
un alto grado di scientifica perfezione. A ciò contribuiva la 
cultura de’ buoni sindj , clic ancora in parte rimaneva nell’im- 
pero greco e nel romano, la quale rischiarando le menti, e 
dando estensione alle cognizioni , e chiarezza cd energia all’e- 
loquenza , ajulava a far vedere in buon aspetto la religione, 
ed a sporla nel vero suo lume , il che forma lutto l’oggetto dell» 
della teologia. Or cambia alquanto la scena: i Goti, i Van- 
dali, gli Alani ed altri barbari seUeiiliionali vengono ad oc- 
cupare le più colle provincie meridionali dell’Europa e dell’A- 
frica ; ed al timore delle loro armi, e alla soggezione del loro 
comando dileguando gli avanzi che restavano dell’antica Ict- 
ratura. Gli stessi ingegni s’oscurano e s’indeboliscono , nò sono 
più capaci del le grandi cd originali produzioni , che (inora ab- 
itiamo vagheggialo. Non più si vedono sorgere nell’Alrica Ter- 
t ni ti ani t Cipriani e ylgmtini , nò più può Milano sentire un 
.dmbrogio , nè la latina eloquenza ed ci udizione può più van- 
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tare un Lattanzio cd un Girolamo ., uè molto meno la giota 
]iuò nniai'si de’ gran liiininarj degli liam-bj , degli Alancnj , 
do’ liasilj , <ìiì’ Gregorj , òvi’ drilli c di lant’allri die la coro- 
navano del più puro c maestoso splendore. L’ercsic stesse non 
hanno più vigore di stendersi a niinvc invenzioni, c di van- 
tare alinen negli errori nn’ardila c romornsa originalità. lì tut- 
to tende ad illanguidire lo studio della religione , cd a enn- 
durre alia decadenza la teologia. Inliitli l’cresie che seguitaro- 
no a dominare dopo il concilio calecdoncse, furono le inven- 
tate nei periodo di tempo die abbiuni ora scorso. 

yS. Sette duminanti. 

l Vandali e i Goti professavano l’arianismo , c lo promovc- 
vano ne’ popoli da lor soggiogati; ma colla forza c violenza 
più die colle ragioni e co’libii. l pelagiani, scacciali dall’ln- 
gliiiterra, perseguitati nelle Venezie, ed or sofferti, or oppressi 
in altre provincie, seguitavano a distili b.ire le chiese deiroc- 
cidenlc ; mentre nell’oriente , spalleggiali da’ licstoriani , ai ijiiali 
in qualche maniera erano uniti, ancor dopo gli anutenii iii- 
tiinulì nel concilio efesino, si facevano nuovi seguaci. 1 scini- 
pclagiani ed i predestinazioni, siccome contrarj in parte ai 
pelagiani, e più vicini alla dottrina cattolica cd all’agostinia- 
ua , più quietaincnle si sostennero ancora per qualche tempo, 
principalmente avendo preso piede in un rispettabile monistc- 
TO. 1 manichei, fuggiti dall’Africa a Roma, e da Roma di- 
sjjersi in altre città e provincie, e da per tutto perseguitali 
c rispinli, seguitavano nondimeno a spargere segretamente il 
loro veleno, ed a formarsi nuovi proseliti. Ma principalmente 
nell’oriente i torbidi de’ nesloriani c degli eutichiaiii aOliggc 
vano ognora più la chiesa cattolica; cd or con maneggi, oi 
con tcmpcramenli , or con dichiarate persecuzioni e con aperti 
scismi, divisi fra loro stessi in diversi rami, facendo ognora 
nascere nuove questioni , tenevano in continua agitazione i buoni 
fedeli. Anche la setta degli origenisli , che non era ancor giunta 
a levare il capo, essendo stata soffocala quando incominciava 
a Gorirc a’ tempi di san Girolamo , tornò nel secolo sesto a 
ripullulare, senza potere però venire a miglior fortuna. Siccome 
qucst’ercsie non avevano più i loro capi , nè quei , che per 
amicizia, o per particolari e personali relazioni facessero veri 
stiidj per difenderle , ti sostenevano più per capriccio e per osti- 
nazione de’ loro seguaci, che per argomenti e ragioni, o per 
convinzione di mente c forza di persuasione. Fanno slomuco 
Je frivole obbiezioni , che gli ariani africani movevano a’cal- 
lolici , come le vediamo riportale da san T'ti'genzio, che do- 
veva perdere il prezioso suo tempo in rispondere a ragioni sì 
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Tane. Quindi parimenle per le risposte non v’ora d’uopo di gran 
sottigliezza, uè di molta erudizione; e la rozzezza degli oppo- 
sitori dava lungo a qualche iudiligeiiza e Irasandaiiieiiiu iu 
chi doveva dil'cudere dalie ereticali opposizioni la cattolica 

.TClilà, 

76. Padri africani. 

Le chiesa africana , nutrita colla dottrina de’ TerluWaai , 
’às' Cipriani , degli Odati t àc^W Agoilini e di tant’altri rino- 
mali scrittori ecclesiastici , si conservò per piit tempo in qualche 
vigore teologico; e il rigore delle persecuzioni , che colà più che 
altrove infieriva, obbligò i suoi vescovi a più diligente studio, 
ed a più attenta lettura della scrittura e de’ padri che avevano 
insegnale ed illustrale le verità ch’essi prolessavano. 



77. Sant’Eugenio, 



Videsi infatti allora- sant’^zz^ezz/o vescovo di Cartagine pre- 
sentarsi intrepido a disputare cogli ariani; e ricusando questi 
per timore la contesa ch’essi stessi avevano provocata con molla 
baldanza, offrire in un dotto libro una piena e ragionata con- 
fessione della cattolica fede: scrivere lettere istruttive della 
vera religione a’ suoi fedeli , e presentare apologie e altri scritti 
al re vandalo Uunerico, ostinato ariano, e feroce persecutore 
de’ cattolici, 

78 . Vigilio tapsense. 

Videsi contcmporaneamcii le tapsense produrre molte 

e lunghe opere in forme e guise diverse contro gli ariani; ed 
or in dialoghi sotto i nomi di sain\.' Atanasio e di sAn\.' Agostino, 
or in lettere sotto quello à' Jdacio Claro , or iu istoriche nar- 
1 azioni di studiate dispute e di strepitose controversie , or iu 
risposte alle obbiezioni degli ariani , or in altre differenti ma-- 
iiiere mettere in chiaro , e sostenere salvi ed illesi i dibatlufi 



domini della divinità del Figliuolo e dello Spirilo Santo , ^ 
dell’unità della Trinità. Nè contento quel dotto vescovo d’aver 
faticalo contro gli ariani , e sofferto persecuzioni e molestie p<^‘ 
la difesa della Trinità , fuggito poi nell’oriente , prese anche 
a sostenere i dommi cattolici colà combattuti dell’Incarnazione, 
e scrisse più libri contro N est orlo , e contro Eulic/ie, iti di- 
fesa del concilio calccdonese. Ma quando anche altro non aves- 
simo di lui, non basterebbe il solo iS'/z/z^o/o dello di sant’ 
mtsio y cd a lui comuiicmcule attribuito da’crilici , per renderlo 
liciicineiito della cattolica religione e della buona teologia? Non 
parlerò del papa Gelasio , uiich’esso africano , c scrittore eo 
1 Icsiaslico di gran nome; non di Giuliano Pomerio nativo del » 
Ma urilani.-t , brucile passato poi nelle GnIlie;non del diacono 



Digilized by Google 




r.AP. Ili DFJLLA Tr.OtOGlA lOJ 

Ferrami», non d’altri dotti africani , die seguitavano a tciiuic 
in lustro cd onore le scuole di quelle cliicse. 

79. San Fulgenzio. 

San Fulgenzio solo , quel santo vescovo die tanto faticò e 
tanto scrisse per istruzione c vantaggio della siiadiicsa-, quel 
glorioso confessore die sollVi molle vessazioni, arresti cd e^ilj 
per la costante sua professione della cattolica lede, può daici 
più die bastevole pniova della continuazione della buona doi< 
Irina e dell’ecclesiastica erudizione nella chiesa africana. Loope- 
re di san Fulgenzio versanti su la grazia e su la [ircdcstina' 
zione , su la Trinità e su l’Incarnazione, su la remissione de’ 
peccati , c su varie materie , clic (|iiasi lutti i donimi fin al- 
lora dibattuti abbracciavano , bendiè non fossero della linezta 
e sublimità di quelle di jétanasio , di lì a siilo , di Gregorio, 
Girolamo e di Agostino, nè vcnisacro sposto con tanl’elcganza 
e cultura , provano nondimeno la vastità delle cognizioni di 
quel santo africano , e ci danno un saggio dello stalo della teo- 
logia di quell'età ; c dalle iiiconclndeiili obbiezioni che face- 
vano a’ cattolici gli ariani (1), c da quelle gciicralmenle di 
quasi tutti gli altri eretici (2), e dalle questioni che Fonato, Fer- 
rando , Jtegino ed altri gli proponevano or su punti ovvj e 
comuni , or su argomenti più sottili che sodi , e che danno alle 
volle in frivolilà , possiamo conoscere , che la teologia segui- 
tava bensì a coltivarsi con ardore in quella chiesa , ma che co- 
jniuciava già a decadere dalla sovrana maestà. Anche dopo Fiil- 
genzio , africani pur furono i teologi che non solo nella chiesa 
latina, ma eziandio nella ^reca menarono gran rumore; e fra* 
più pregiati scrittori ecclesiastici della metà del secolo sesto si 
contano gli africani /^iico/ir/o erniiaiiense , e TA Iterato ; a’qnali 
fanno onorevole compagnia f'i 7 /ore tunnunense , Primasio , Ju- 
nilio cd altri illustri lor nazionali. 

80. Francesi. 

La Francia pure ebbe molti coltivatori degli stiidj teologici, 
benché non potesse contare fra quelli un sanl’/farzo. Senz’en- 
trare ad esaminare col Sinnondo { 3 ) , col Busnage (4), col No'- 
ris ( 5 ) e con altri, se debba Fausto di Jiies riputarsi pel capo 
de’semipelagianì , e fino a qual segno possa incolparsi la sua 
dottrina intorno alla grazia , egli certo fu dotto scrittore , cd 

Ì i) Contra Arlanos ad decem object. ec. 
a) Ad Thrasimundum regem Vandal. 

( 3 ) llist. Praedest. (4) In Fauslum ubserr. Thes. muti. ec. Caiiisii tuoi. I. 
(àj Uist. Felag. 1 . II. 



Digilized by Google 



lo4 SCIIiN!6l ECCLESIA SI iene 

lino dei piti slimali della Francia su la fine del quinto secolo. 
Jturìcìo , autore di lellere assai pregiale, e di pulito siile , ma 
poco importanti per la parte doniinatica , come «lice il Basna- 
f(e (l); Cesrrfo aielalense, paragonato dal A’o/’/is con san Ji'ut- 
ffenzni , e Irov.ilo .si somigliante, clic li cliiaiiiu Casfore c Bol- 
luce (a) , e altri monaci del lainoso nioiiisleio di Licriiis , ed 
uécimo yfvito , c molli altri conservarono ancora qualche gu- 
sta de’ buoni studj. 

8i, Italiani. 

Fili grand’iiomini potè vantare nel seguente secolo l’Italia, 
m-a non ugualmente esercitali negli studj teologici. ave- 
va gran fuoco c vivacità d’immaginazione; ma tuttoché vescovo 
di Pavia, più s’occupava in argomenti di belle lellere e d’clo- 

3 neiiza , che in materie ecclesiastiche , alle quali però talvolta 
isceiide. Nomi illustri nella storia letteraria, non meno che nella 
civile e ift'll’eoclesiaslica , sono Cassiodoro e UoeZ'O ; ma nè 
l’uno , nò l’altro , legali come erano alla Corte, e distratti in 
altri pensieri e in altre incombenze , non hanno potuto impie- 
gare per molto tempo i loro studj nelle materie teologiche. 

83. Cassiodoro. 

CiTssiodoro scrisse , a nome suo ed a nome de’ re Teodorico 
rd Carico , ìcllcrc d’alTari civili , che sono ora importanti per 
la storia di quel secolo; diede fuori libri storici , grammaticali 
e filosofici , e d’altre m ilerie j entrò anche nella sacre, ed ol- 
tre le Isli/itaioni c/e//e divine lellem , che può dirsi un breve 
metodo de’ sacri studj, fece eziandio cornanti de’ salini e d’al- 
ciiiii altri libri della scrittura , ed una bell’opera compose in- 
titolala Cnmp'essioni su gli atti e su l’apocalissi, della quale 
il dotto Maflei , die è stato il primo a pubblicarla , ha dallo 
giiisiRmciite rilevare l’utilità (3); ma non ha lasciato però 
fio/nro alcun’opera che potesse dirsi veramente teologica. Ani'» 
sebbene nelle complessioni onc’comcnti locclii ed illustri molli 
]iiinti della cattolica fede , fa pure spesso vedere quanto fosse 
già in decadenza il buon gusto anche in questa parte di sludj’ 
Più dotto di Cassiodoro dovrà ancora riputarsi Boetiio^ 

83. Boezio. 

Non m’opporrò .vi giudizio, benché peraltro non abbastanza 
fondalo, del P'ossio (4); il quale chiaiqava Boezio uomo dot* 
lissimo ili greco e in Ialino , ed in ogni genere di disciphoei 
e il più erudito che avesse Roma conosciuto «lopo il tempo * 

(1) irbi Slip, in Unric, observ. (i) Hist. Pel. l. II, c. uU. Y 

(3) lu Priiet, in notis. O^serv, IcUer, toiB. 1, (4) post. Ut. caP' ’ 
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Marrone; ma solo dirò, che Boezio dedicò bensì gloriosamente, 
per quanto que’ secoli comportavano , le sue letterarie l'.ilidio 
alle matematiche , alla filosofìa e ad altre parti della profana 
letteratura; ma che se volle poi anche scrivere di materie teo- 
logiche, del mistero della Trinità, e contro gli errori d’Bu- 
iir.he e dì Nesiorio , non potè con questi suoi scritti ottenere 
presso i teologi quell’onore che s’cra meritato cogli altri da’ma- 
fematici, da’ filosofi e dai poeti. Anzi i suoi libri teologici, pieni 
di dottrine fisiche e matematiche , in vece di testimonj della 
scrittura e de’ padri , si possono rigiiardare come i primi esem- 
plari del corrompimenlo della teologia , che tanto si riprendo 
negli scolastici posteriori. Del qual difetto non è stalo afTatio 
esente ne’ suoi^ comeniarj Cassiodoro ; poiché non poche volte 
si distrae a cercare relazioni de’ numeri ed altre picciolezze, che 
non curavano gli anteriori scrittori. Non furono soli Boezio c 
Casùodoro i grand’uomini del sesto secolo; anche alla fine dei 
niedesimo si videro gen) superiori, che sarebbono stati in altri 
tennpi Itarj , Ambrogj e Girolanù , ma che allora non gran 
vantaggio recarono alla teologia, 

84. San Gregorio Magno< 

E chi potrà ragionevolmente negare al papa san Gregorio il 
soprannome di Grande, che non solo co’ santi ed eroici fatti, 
e colle sovrane virtù, ma cogli scritti altresì e col sapere si 
meritò giustamente , e che , se non vorremo con sant’/s/cforo (i) 
dire superiore a quanti l’avevano preceduto , potremo certo met- 
ter del pari co’ più grand’uomini della Chiesa ? Declamino pure 
quanto lor piaccia contro la morale di san Gregorio il Barbei- 
rac (2), il Brucherò ( 3 ) ed altri moderni : chiunque con cuore 
sincero ed imparziale si metterà a leggere il ììxo Pastorale , o 
qualunque altra opera, dove lascia scorrere libera la sua penna, 
vi troverà assai più soda e profonda filosofia, e più robusta e 
maschia eloquenza, che negli ardili e liberi sentimenti, e ne- 
crinfiorati e superficiali scritti de’prétesi filosofi de’ nostri dì. 
Non in profondere massime e sputare sentenze, non in fingersi 
un uomo ideale, e caricarlo a capriccio ora d’estremi vizj, ora 
di sconosciute virtù; ma nel vedere l’uomo qual è realmente, 
e saperlo condurre nelle ordinarie sue azioni, nel Conoscere le 
passioni , e saperle opportunamente regolare, nello scoprire l’an- 
damento delie virtù e de’ vizj , nel trovare adattati mezzi di 
formare una mente giusta ed un cuore puro, consiste la vera 

(1) De Ser. eccles. e. XXVIt. 

(jj De tloctr. mor, PP. c. XVlI. 

(?J WtU crii. phil. per, li, part. II, 1 . H, 
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filosofia ; e ana tale filosofia ritrovasi certamente negli icrilti 
di san Gregorio. Ma in mezzo a tanti dotti ed utilissimi libri, 
quale sua opera si potrà dire veramente teologica? Le circo- 
stanze del tempo, in cui più non scntivausi contrastare i Gen- 
tili , nè argomentare gli eretici contro le cattoliche verità, ec- 
citavano il suo zelo a riformare i costumi , non a difendere i 
dommi , e lo dispensavano dall’occuparsi negli esercizj polemici 
d’una sottile teologia; e nè Gregorio , nè altro Italiano di quel 
tempo ebbe occasioni di farsi vedere come erudita teologo. 

85. Spagnuoli. 

Qualche maggiore eccitamento di coltivare quella scienza 
sembrava che aver dovessero nella Spagna i due fratelli Ziean- 
dro ed Isidoro, contemporanei di Gregorio. Alcune dispute, 
che spesso sorgevano fra i cattolici e gli ariani, la persecuzione 
di ItfooigUdo coatra suo figliuolo j^r/vie/ie^tVi/o che abbandonò 
l’eresia ariana, e contro ì cattolici che l’ajutavano , e la con- 
versione che poi segui di Reccaredo e di tutti i Goti al cat- 
tolicismo , diedero occasione ai prelati spagnuoli di scrivere sul 
mistero della Trinità, e su’ dommi contrastati dagli ariani. 

8C. Giustiniano, 

Noi vediamo in ts^nHIsidoro (i) che avanti la metà di quel 
secolo s’agitavano nella Spagna varie questioni teologiche , e 
che perciò Giustiniano vescovo di Valenza un libro scrisse di 
risposte a cinque quesiti propostigli da Rustico , e che la prima 
di quelle versava su lo Spirito Santo; la seconda bontra i òo- 
nosiaci , che volevano Cristo figlio adottivo e non proprio; la 
terza sul battesimo che non è lecito replicare; la quarta su la 
distinzione del battesimo di san Giovanni e di quello di Cri- 
sto ; e finalmente la quinta , che il Figlio, come il Padre, è 
invisibile. 

87. Liciniano, 

Vediamo altresì poco di poi L'ciniano vescovo d i Gartagena 
fra le molte lettere che scrisse, una impiegarne a trattare del 
sacramento del battesimo (3) , forse in risposta alla questione 
da Eutropio propostagli , perchè diasi la cresima agl’infanti 
battezzati (3) ; e Severo vescovo di Malaga pubhlic.arc un libro 
contro P'incenzo vescovo di Saragozza , che abbandonò la fede 
cattolica per abbracciare l’eresia degli ariani (4). 



( i) Db .Scr. eerlej. c. XX. 

(zj 111. c. XXIX. (3) lU. c. XXII. (4) Ib. c. XXX. 
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88. Severo. 

Oltre le opere di questi prelati spagnuoli annunziateci da 
sant’ /s/f/oro , sappiamo dal dotto vescovo di Scgorbe Giam- 
batlista Perez , che Liciniano una lettera scrisse a Vincenzo 
vescovo dell’isola d’Ivizza contro que’cbe credevano essere ca- 
dute dal cielo certe lettere in onore di san Pietro e che Li- 
cintano e Severo scrissero unitamente ad un diacono Epifanio 
una lettera, per provargli che gli angioli sono incorporei (i). 
Queste lettere le possedeva lo stesso Perez : queste esistono ia 
un antichissimo codice , che dal collegio di sani’ Ildefonao d’Al- 
calà , dove lo vide il^ Morales , fu trasportato alla biblioteca 
dcU’Escuriale , dove ora ritrovasi (a); queste si leggono nella 
Raccolta de’ concilj di Spagna del Cardinal à'Aguirre (3), e 
poi di nuovo nella Spagna Sacra del Florez (4) ; e queste 
unitamente a’ titoli delle sopraccitate opere che piu non esi- 
stono , e ad alcuni degli opuscoli di Martino braccarense , 
pubblicati dal Florez (5) , ci possono dare qualche idea delle 
materie che occupavano glistudj teologici di quell’età. Le que- 
stioni su la Trinità , come è facile a vedere , si dibattevano 
perchè risguardavano gli errori ariani; e per motivo degli stessi 
ariani credo pure che si agitassero le questioni sul battesimo, 
essendo , ancor dopo la conversione al cattolicismo degli ariani, 
nati varj contrasti su la differente maniera d’amministrarlo fra’ 
cattolici e gli ariani , come vediamo dalla risposta di san Gre- 
gorio ad una consulta di san Leandro (6) , e come sembra 
indicarsi da sant’/s/r/oro nel parlare dell’opere dello stesso 
Leandro suo fratello (7}. Ma che tali questioni non si discu- 
tessero in modo da dover esercitare la sottigliezza e l’erudi- 
zione degl’ingegni spagnuoli , lo possiamo dedurre dall’altre 
che si movevano parimente a quei tempi , e che vediamo ia 
qual guisa fossero trattate. 

89. San Leandro. 

In questo stato degli ecclesiastici studj fiorì san Leandro, 
e per la chiarezza del sangue, e pel parentado collo stesso 
re Leovigildo , e molto più per la fama del suo sapere , e 
dell’Insigne sua santità elevato all’arcivescovado di Siviglia , 
combatte caldamente gli errori ariani, e produsse la coiiver- 

(|1 Nic. Ant. in Bibl. Vpt. hisp. I. IV , c. II. §. ag e 33. 

(1) Fluì. 1 , num. 14. Bayer iii Nutis ad Bibl. «et. hisp. p iSo, i8g , 
Matr. 1788. 

(3) Tom. HI. (4) Tom. V , Appeiid. IV. 

(5) Tom. XV , App. HI. 

(6j Ep. XU , lud. X. (7) Ibid. XXVUI. 
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sioae alla Cattolica fede di s&Q\.'JSrmenegildo figlio di LeovigUdo, 
e sostenne eoa tutto l’impegno la sua causa, soffri persecuzioni ed 
esilj , scrisse opere, uni concilj , ottenne l’abjura deli’arianismo 
del re Riccaredo fratello del martire Ermenegildo, e di tutti gli 
ariani suoi nazionali; e potè dirsi l’apostolo de’ Goti spagnuoli. 
Questo gran santo , distinto pel suo ingegno, e uiiìarissimo per 
la dottrina , come dice saai’/sidoro suo fratello (i) , scrisse due 
libri contro i domini degli eretici , non , come allora incoinin' 
clava ad usarsi , implicati in contorti argomenti , e in Qloso* 
fici ragionamenti , ma ricchissimi d’erudizione delle scritture, 
dove con veemente stile scoprì e conquise la perQdia dell’a- 
riana empietà , e mostrò in che ad essi s’opponga , e quanto 
da’ medesimi si discosti la cattolica chiesa , sì nella credenza; 
che ne’ sacramenti; e un altro lodevole opuscolo compose con- 
tro gl’istituti degli ariani in cui , proponendo le loro parole, 
vi applicava le sue risposte. Noi più non abbiamo tali opere 
di san Lìandro , e l’illuminato zelo e la soda dottrina di quel 
gran santo sembra che ci debbano fare riguardare come mollo 
dolorosa una tal perdita, singolarmente quella dell’ultimo opu- 
scolo , dovè unitamente trovavansi e le obbiezioni degli ariani, 
e le risposte di san Leandro. Ma riflettendo per altro verso 
alla rozzezza di quel tempo , c considerando la debolezza delle 
obbiezioni degli ariani africani , spianate e disciolie quasi un 
secolo prima da san Fulgenzio ruspense , possiamo pensare 
che non vi fosse gran finezza nelle ragioni uegli ariani spa- 
gnuoli , e sopportare con minore impazienza la perdila di 
(Quelle opere , in cui più sarà spiccalo lo zelo e la carità del- 
1 autore che il gusto e l’erudizione , c in cui non dobbiam cre- 
dere che gran tesoro si contenesse di ricchezze teologiche. 

90. Sant’Isidoro. 

Assai più erudito di san Leandro fn il suo fratello e suc- 
cessore nell’arcivescovato sanl’/stc/oro. Il secolo settimo s’apri 
gloriosamente per la Spagna neirecclcsinslica letteratura , e po- 
tè assai coslaniemenle conservare il suo splendore. San Ful- 
genzio vescovo d’Ecija , fratello de’ santi ZiSanJ/o ed Isidoro, 
Cozanzio vescovo di Palenzia , e Massimo di Saragozza fa- 
cevano onore alla coltura spagnuola in quell’età. Ma si levava 
gloriosamente sopra tutti gli altri quegli che solo valeva per 
molti , il rinomatissimo Isidoro , il dottore egregio , e novis- 
simo ornamento della chiesa cattolica , come poc’anni dopo la 
sua morte lo chiamò il concilio ottavo di Toledo , quel I''ar- 
rane spaglinolo , fui m ito in ogni geuerc d’orazione , dà pia- 
ti) Ds Scr. «eri, c. XXVIII. 
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cere ai dotti ed agl’indoui , che sembrava , dopo tante scosse 
della chiesa spagiiuola , mandato da Dio come suo fermo sos- 
tegno , come lo predicava san Braulio di Saragozra (1) , quel 
santo cd erudito scrittore, lodato non solo da L defon so , 
da Graziano > e atlii antichi di tempi incolli , ma altresì dal 
f^oUeiano , dal JResende , dallo Scaligero e da altri critici 
e dotti moderni , e liguardato come un portento di erudizione 
in quel tempo. Che bell’idea ci presenta il dotto e giudizioso 
Buriet dell'ulilitù che dalle opere di sant’/srV/o/t> possono ri- 
cavare gli stud) , sì ecclesiastici che civili (3) ! La scienza bi- 
blica e la liturgica, la giurisprudenza canonica e la civile , 
la storia ecclesiastica e la politica , ed ogni sorta d’erudizione 
sacra e profana, storica e mitologica, letteraria e scientifica ri- 
cevono non pochi lumi dalle opere d’isidoro ; le sole 
logie , ossia l’opera deirOr/^iVir\, è una ricca enciclopedia, la 
più copiosa e più dotta che potesse vantare l’antichità , e quale 
certamente da nessuno poteva aspettarsi in que’ secoli. Ma que- 
sto sì diligente e laborioso scrittore , mentre a taj:ite e sì di- 
verse materie rivolgeva i suoi sludj , che ci ha lascialo che 
possa essere di gran vantaggio alla teologia ? Scrisse due libri 
contro gli Ebrei , pieni bensì di testimonj della scrittura per 
provare la verità della religione cristiana ; ma siccome scritti 
più per secondare le religiose brame di sua sorella santa Fio- 
rentina , che ad eccitamento del proprio zelo per rispingere 
gli ebraici attacchi contro la fede cristiana , cosi non abba- 
stanza animati dallo spirilo polemico per potersi tenere in par- 
ticolare riguardo dagli apologisti .della religione. Egli al dire, 
di san Biautio , confuse e distrusse l’eresia degli acefali co’ 
dardi delle diviuc scritture , e co’ testimonj dei padri; e scrisse 
inoltre un libro su l’eresie in cui , seguendo gli esempj de’ 
suoi maggiori , raccolse colla brevità che potè ciò ch’era sparso 
e diffuso in altri (3) ; egli nell’esposizion del simbolo aposto- 
lico , in alcune lettere e in altri scritti toccò varj punti dom- 
Diatici con giustezza e con chiarezza , benché senza molta pro- 
fondità. La verità e vastità della dottrina di quel santo dot- 
tore richiedeva un’edizione delle sue opere più esatte e per- 
fetta , che le precedenti fatte in Ispagna , Francia e Germania. 
JSIiccolò Antonio (4) mostrava chiaramente di desiderarla. Il 
F'aòricio ad alte voci la dimandava (5). 11 "2 . Andrea Marcqt 

(1) In pnenot. ad Eihym. sire Isidori elog. 

(a) Carta a D. Fedro de Castro , pubblicata nella Biblioteca Bspanitol^ 
di D. Guseppe Rodrieurz de Castro tom. II , pag. 3oi. seg, 

(3) In praenot. (4) Biblioth. ìip. Vet. Lb. V, IV, 

io) Biblioth. Lat. medu aevi. 



Digilized by Coogle 




no SriEKSt ECTLESIASTICBB 

Burritl ne proponeva i tnateriali per l’esecuzione (i). 11 Zac^ 
caria volle intraprenderla.il Perez, Bayer [tì), ed il iJorfri- 
guez Castro ( 3 ) ue somministrarono alcuni lumi. E finalmente 
il dotto Faustino jirtvalo coll’indefessa sua diligenza, copiosa 
erudizione e sodo giudizio ce l' ha data compiuta ed esatta (4). 
Ora noi in essa troviamo bensì argomento di riguardare sant’/* 
sidoro come un santo Padre, e vero dottore della chiesa univer- 
sale , come altri l’ hanno voluto chiamare, e vediamo ne’ suoi 
scritti ciliare prove della costante tradizione della chiesa nella 
credenza de’domnii cattolici e preziosi monumenti della disci- 
plina ecclesiastica ; ma non abbiamo opere classiche , che spie- 
ghino maestrevolmente qualche mistero della nostra religione, 
e che ci mostrino in Isidoro un sublime teologo. Cosi in tutto 
l’occidente la mancanza d’occasioni d’aguzzare l’ingegno, e di 
meditare su libri , per difendere dalle sottigliezze degli eretici 
la cattolica fede , faceva illanguidire lo studio della teologia, 
e nè la Spagna , nè le Gallie , nè l’Italia, uè altra provincia 
poteva vantare insigni teologi. 

gi. Stato della teologia neH'Oriente. 

Le dispute e le questioni teologiche s’agitavano con maggior 
ardore , e con più una erudizione nell’oriente; ma anche quelle 
non s’aggiravano su nuove eresie , ma su le conseguenze sol- 
tanto delle già dibattute e conquise. Il concilio calccdoncnse 
aveva già decise le controversie su le due nature di Gesù Cristo, 
anatemizzato ugualmente Nrstorio ed Eutiche , c condannate 
e abolite le due eresie , si l’cutichiana , che la nestoriana. 

gz. S'-tte diverse. 

Ma non per questo s’acquietarono nè i nestoriani , nè gli 
eutichiani , e formavansi continuamente nuovi partiti. I catto- 
lici , gelosi di sostenere l’autorità e il decoro del concìlio , 
non volevano soffrire rinnovazione alcuna , ma che si stesse 
precisamente alle decisioni lasciateci da quell’angusta assem- 
blea , e venivano perciò chiamati smoditi , i quali accordan- 
dosi in questo colla volontà degli imperadori , si dicevano an- 
che melchiti , o realisti. Erano però contrarj al detto con- 
cilio non solo i dichiarati eutichiani , ma parecchj altri, ebe 
in apparenza ^olo mostravansi antinestoriani , mentre erano di 
cuore veramente eutichiani , e lutti venivano chiamati gene- 
ralmente anlUinodiU , ed ebbero anche il nome di giacobiti 

(1) Carta del P. Burriel al B. Biibago. 

(a) In notis ad Bibliolh. vet. Nic. Antonii. (. 3 ) Bibl. Espan. to. 11 . 

(4) S. Isidorì Hispal. Episc. Op. umn. etc. Rumae 1797. 
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ida Dt» certo Giacomo sire , che ne fece nn grosso partito. I 
più fieri avversar]' del concilio furono i monaci alessandrini, 
portati dall’affezione al loro vescovo Dioicoro, e i monaci della 
I*alestina , eccitati da un certo monaco Teodosio estremamente 
divoto del suo archimandrita, ed animati da Eudossia vedova 
dell’imperatore Teodosio , che viveva allora in Gerusalemme. 
Non bastarono ad acquietare le turbolenze che movevano que* 
monaci , nè le placide e moderate lettere di Marciano e di 
sua moglie Puteheria , nè i rigorosi ordini dell’imperadorc , 
nè l’autorità de’ suoi ministri , nè la forza delle sue truppe clic 
doverono soccombere al furore de’ monaci cutichiani. Nè ebbe 
miglior sorte l’impcradore Leone , il quale pensò a questo fiuc 
di convocare un nuovo concilio: ma siccome i cattolici ne mo- 
stravano ripugnanza , e lo credevano affatto inutile , e con- 
trario alla dignità del calcedonese , non giunse a radunarlo, 
e i tumulti degli eutìchiant infierirono ognora più. 

93. Enotico dell’iinperadore Zenone. 

Credè finalmente l’imperadore Zenone col famoso sno Eno- 
iico , suggeritogli dal patriarca Acacie , di poter conciliare 
tutti gli animi , ed ottenere la bramata unione. Proponeva egli 
in quest’editto di non abbracciare altro simbolo che il niceno, 
confermato ne’ conci! j costantinopolitano ed efesino; approvava 
i dodici capitoli di san Cirillo ; anatemizzava I^eslorio ed Eu- 
iiche : taceva tu Eioscoro , per non offendere gli alessandrini; 
■non mentovava il concilio calcedonese , nè la definizione di 
fede in esso stabilita , nè la lettera di san Leone a Haviano; 
anzi condannava quel concilio e qualunque altro , qualor si 
trovasse contrario alla fede esposta in quest’editto, sebbene in 
realtà altra fede in esso non esponesse che quella del calce- 
donese , cioè d’nna persona divina in Cristo , e di due na- 
ture , divina ed umana , e questa reale e vera , non apparente 
e fantastica. Pensava cosi Zenone che , col proporre la credenza 
cattolica, e colJ’abbracciare i capitoli di san Cirillo, e coll’a- 
natematizzare Liestorio ed Euiiche , si dovessero contentare i 
cattolici ; e che per altra parte dispensando dal formale ana- 
tema Eioscoro , e dall’espressa accettazione del concilio cal- 
cedonese e della lettera ai san Leone , dovessero acquietarsi 
gli eutichiani. Ma l’Eno/ico di Zenone produsse l’effetto che 
hanno sempre avoli i temperamenti e i timidi consìgli in ma- 
teria di religione ; nè i cattolici , nè gli eretici restarono con- 
tenti , e in vece di terminarsi le divisioni , e d’ottenersi la 
quiete e la bramata unità , nacquero nuove sette , e si for- 
marono più parlili. Non potevano sopportare in pace i catto- 
lici , che un laico prescrivesse una regola di fede , e la pre« 
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scrivesse con preferenza alia proposta recentemente a tutta h 
chiesa da un papa e da un concilio ecumenico , non che si 
sopprimesse net silenzio il nome d’un concilio , come il cal- 
cedonese , c d’uno scritto, come la Icllera di san Leone, non 
die con reticenze e con vani riguardi per gli eretici si alte- 
rasse la verità della fede , c che colla mischianza d’ortodossi 
e d’eierudossL si perturbasse la purità della chiesa. 

94. Acefali. 

Non volevano per altro verso gli eutichiani nè astenersi dal- 
l’anatema contro il concilio e contro la lettera di san Leone, 
nè molto meno proferirle contro Eu'iche ; e siccome Pielro 
Afongo, uno de’ più forti partigiani à' Eutiche , intruso prima 
nella sede alessandrina , poi scacciato, e poi di nuovo rimes- 
•sovi per maneggi à' Acacio , acconsentì a sottoscrivere all’^«o* 
tìco di Xenone , e pertanto a non anatematizzare il concilio 
calcedonese , cosi l’ahhnndonarono i rigorosi eutichiani i quali, 
lasciando Mango e il partito de* sottoscrittori , e rimanendo 
senza patriarca , o senza capo , si distinsero col nome d’ace- 
fali -, e quantunque poi Pietro , seguitando a ricevere V Eno- 
tico , dicesse pure anatema al concilio , non vollero non per* 
tanto riconoscerlo per loro patriarca e lor capo , come neppure 
i suoi successori due Giovanni, e Timoteo, onde 

rimasero sempre acefali , sebbene per essere il principale loro 
maestro Severo, vennero anche chiamati aeveriani Ere- 

tico di Zenone non parlava del concilio , ma lasciava a cia“ 
SCUDO che privatamente lo riconoscesse per autorevole c vero, 
come volesse", anzi Zenone stesso , scrivendo al papa , die* 
di rispettarlo e abbracciarlo (2); ma alcuni, che pure non vo- 
levano dii si eutichiani, avevano didicoltà d’accettare il con- 
cilio , e vi movevano contro molli dubbj , ond’erano disimU 
col nome d'eaitanti , come si può vedere in Leonùo biz*t*' 
tino ( 3 ). Cosi VEnoUco, editto d’unione, lungi dal produrr* 
la bramata unione , cagionò nuove divisioni. 

95. Corruttìcoli e fantasiasti. 

Queste vennero ognor più crescendo ; ed una familiare di- 
sputa fra Severo e Giuliano alicarnassco sopra il corpo di Cristo, 

se debba dirsi corruttibile, o incorruttibile, fece nascere nuove 

sette. Severo lo voleva corruttibile, ed incorruttibile GiuUisito, 
e corsero dall’una e dall’altra parte vivi ragionamenti; e 



(1) t,«ont. Byzant. De sectis acf. V. 

Ì st E|ii$t. aU Felicrm apud Evagr. lib. Ili , cap. XX. 
3) De Kct. VI . VII , t seqq. 
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scrini.; D siccoTTlC due nomini ilin.stii di fpiel tempo, f 7 tija>io 
e l'endosio, presero pane in qnesla ronirovcrsia; rosi alibrac- 
ci’ando Teodosio l’opinione di Severo , lorinò un parlilo, die 
si cliiamò de’ rornefficoli , o teodnsiani , rome Gnjario , sc- 
(juendo Giuliano, ne Icr'o nascere un altro degli (n/arlodocitif 
o fantasiasti. 11 vivace ed irrequieto ingegno dc’Greci non po- 
teva stare in ozioso riposo senza occuparsi nell’iii vcnzionc di 
qualche novità; c quindi leodosio mosse una nuova (|uesIioiie, 
cioè se Cristo, come uomo ignoras'e il di del giudizio , o , 
per dir meglio, se avesse luogo in Cn's/o qualche ignoranza; 
c prendendo egli la negativa, ed altri al contrario sostenendo 
l’airerniativa , si formò da questi un parlilo contrario a’ieodo- 
siani , che fu dello degli aiinocli (i), del quale fa gran par- 
tigiano Temistio (a). 

gf». Agnooti. 

T^eonzio biranlino- riporta le diverse ragioni che per le par- 
licolari loro opinioni adducevano quelle selle (.?) : e uni iti 
esse vediamo di quali sottigliezze si jiascessero i teologi greti 
del sesto secolo, e (|uanta toiza avessero i soli nomi jier ispirare 
pervicacia ed animosilà , come pur troppo con tlolorost; spe- 
rienze lo vediamo aiirhc presentemente. Non porremmo mai 
fine a questo Capo, se volessimo parlare di tulle le selle che 
allor si form.aroiio, e che giunsero ad ottenere qualche nome. 
(Queste però come ramoscelli dcll’eulichianismo eccitavano ilis- 
scnsioni fra ì partigiani di ((nell’eresia, e fra di lotosi dihni- 
levano; non producevano particolare disordine nell’alire scindi-, 
nù recavano inquietudine alla chiesa universale. 

97. Teopascliitì. 

Un’altra questione mossa Avìleopasrhill, ch’erano realmente 
cnltcliiaiii, o fautori dcirciilichinnismo, hencliè volessero com- 
parire cattolici , fece maggiore strepito e portò a t onscguenze 
più serie. Gli eutichiani, jicr (iiìi discoriarsi da’ nesloriani , c 
per mostrare l’insuflìcicnza, e (leprimcre l’aulorilà del concilio 
calcedonese, cominciarono a proclamare una proposizione teo- 
logica , vera in se stessa, ma equivoca e pericolosa nelle cir- 
costanze di quelle sette. 

98. Pietro Fullone. 

Pietro Fullone, intruso patriarca antioelieno, volle all)' ri- 
cevute invocazioni del liisagio Sanctus Deus, sanctus J'ortis, 
sanctus imniorta/is unirne anche iin’allia , qui Crocjixus es 
prò noòis. L’Impcradore Anastasio ladui'ò un conciliaholo , 

(i) I.eon*. byz. ih. act. V , et X. (z) Conr. Lat. sect. i (.^) H'iil. 

AMDRES.T.TII. ^ 
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ilnvc vennero nnatemalizzàii quei die non confessassero die 
limo della Tiiiiilà fosse mono. Qiicsl’cspiessione, dirciinnnnU 
roniraria ai nesloeiani , i quali omnicMcmlo in Cr.'sfo due jicr- 
snne , non potevano dire della divina , die avesse patito , il 
di’era .solo jnoprio dcU’iimana; lavoriva al contini io in (pial- 
die modo gli eiitidiinni , die non volevano in ('risia clic ima 
persona, ed andie una sola natura, ed essa pure divina, onde 
dovesse dirsi die dà pali c mori non fu un uomo, ma un Dio 
ed uno didia 'Irinilà. IL perciò il papa F'c/ice terzo, c molli 
vescovi dell’oriente c dciroccidcnlc insorsero tosto contro J‘tclio 
rullane , e contro grintroduttori di questa novità. 

gg. ìtTonac! sciti. 

Dopo qualche tempo quattro monaci scili, in apparenza al- 
meno veneratori del concilio calccdonesc , portatisi a Costan- 
tinopoli, propalarono la proposizione, die fin allora era corsa 
dandestinamontc senz’acquistarc celebrità, e die diceva unni 
(le. Trinilafv marhius est, c volevano farla ricevere come un 
articolo di cattolica fede, c far comparire come nesloriario ehi 
s’opponesse alla sua pubbblicazione. Vi s’oppose un certo fil- 
lare rliacono; ed essendosi ad istanza de’ monaci trattata la 
causa avanti i quattro legati del papa allora giunti a Costan- 
liuopiili j yiilore professò perfelt.a' credenza al concilio calcc- 
donesc , ed alle sinodiche di san Leone c di san Cirillo , c 
i monaci non si contentarono di questo , ma istavano perebè 
s’.-iggi ungesse il lor uno della Trinilà : ydddalur unus e Tri- 
nilale. Quest’insistenza, e il voler trattare di nestoriano chi ri- 
cusasse di accettare lal’esprcssionc , c la memoria del cattivo 
senso ad essa dato da Pietro Fullone e daH’imperadore Ana- 
stasio , resero sospetti quei monaci , e fecero rigettare la loro 
pretesa; tanto più clic i monaci acemeti, i quali avevano molta 
influenza co’legati del papa, si dichiararono coiilrarj alla dot- 
trina degli scili. 

loo. Giorannl Mns.‘5enzio. 

Allora Giovanni Massenzio, uno de’ quattro sciti, presentò 
lina confcssiouc della lor fede , od anzi un libretto in difesa 
della loro proposizione; c poco dipoi, lasciando furtivamente 
Costantinopoli, ricorsero a Roma , dove non incontrando mi- 
glior sorte, s’jibbandouorono a temerarie violenze e si die- 
dero nascostamente alla fuga. Sarebbe troppo lungo il voler 
seguire tutta la storia di questa controversia, c noi rimclli.amc 
i lellori iiirerudilo dVoris , che la descrisse distesamente (i)j 
c spiegò il vero stato di quella questione, c fece anche l’npo- 
logia dei monaci scili c de’ pa[>i romani ( 2 ). Diremo iioiidi- 

(0 IJibt. foiitror. de uno rx Tiiii. passii. (i) Apoi. Monadi. Seylliia-’ 
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inCTio dio, osspndosi ininnio sparsa la lama di quella disputa, 
ne vciiiiei'O iuori parccclii scrini. 

101. Dionisio esiguo. 

Il celebre Dionisio esiguo, traducendo in Ialino ad istanra 
di Feliciano Pastore la Icllcra di san Proclo, su cui l’onda- 
aiio i novatori la loro proposizione, prese nella prelazinue la 
ilesa di questa , c come scita cercò di ajiitare i monaci suoi 
nazionali. 

107. Trifolio. 

A.1 contrario nn certo Trifolio prete, consultalo da P.iusfo 
senatore romano, scrisse una lunga lellein, dove olio, o [uii 
.argomenti distese conno la detta proposizione. 

io 3 . Fiilgi-nzlo. 

Nel tempo stesso, avendo gli sciti mandalo airesame degli 
africani la noia proposizione, c due altre ad essa cocrenii, e 
derivale dalla stessa dottrina , c Inllo ciò die si legge negli 
otto capitoli del loro opuscolo, scrisse san Pulgenzin a nome 
suo c degli altri vescovi die vi si vedono soiioscnni . rem - 
dito libro, die ancor abbiamo (i), in cui approva la loro dot- 
trina ; ma invece d’usare dell’espressione tt/ius ex Trinitn/e , 
iWce una ex Trinitale persona , che meglio spiega il vero senso 
cattolico, senza esporsi all’cniicliiano , clic si dava nll’allre 
parole; c così parla anche in altri suoi scrilli.il dotto, rliarono 
Ferrando , consultalo da .dnatolio c da Severo avvocato , 
spiega cd approva la nota espressione (a). 

10.',. Facondo crm'anense. 

Piu caldamente prende la difesa della medesima F ironda 
eriiiianetisc (3); e così varj altri africani abbracciarono senza 
dilTicollli la contrastala proposizione. Ma sopra tutti lo scila 
Giovanni Massenzio , come quegli clic piii inieresse aveva 
nella causa da lui promossa , piìi spesse volle e con maggior 
calore Irallò qiiesl’argomcnlo , e se non si fosse avanzalo <-oii 
troppo dure espressioni contro il papa Ormisda , c non (osso 
caduto in qnalcli’csprcssione tendente all’eulidiianisino, avrebbe 
lascialo buon nome nella teologia ; or , come dice di Ini il 
&V/ar/ 7 ;iz?o ( 4 ). combatte egregiamente i pdagiani; ma impugna 
in modo i nosloriaiii , die sembra declinare agli cnliclini ni. 
La questione non era solamente di ]tarolc, se doveva dirsi dui 

( 0 D<» Tnrarna*. et Drat. J. Clirisli. 

;7) ]'4>- all .Aliai. (I ac. — K(i. ad .Ser. Rcludssl, 

(5) l’m iter. Iriiiin. Capit. lib. I. (/,) Dr .Sinjit. erri. • 
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è •mono uno, ovvero una pnsonn della Trinila, sebbene gli 
sciti volevano rbe si tliccssc uno , non una persona-, la que- 
stione era, se Cristo, quella persona divina con due nature, 
divina ed umana, sia uno, o una persona come voglia <lirsi 
della Trinità, ovvero un’altra persona diflcrcnieda quelle tre. 
Alcuni cattolici temevano di radere con qucsl’espressiane negli 
errori o degli ariani , o degli apollinaristi e degli eutiebiani, 
e ricnsavatio di abbracciarla; gli sciti al contrario accusavano 
di ncslorianismo dii volesse opporsi a tale dottrina. 

io5. Ormisda. 

11 papa -Omiisda , c prima di lui i snoi legati in Costanti- 
nopoli erano stati più cauli nella censura, nè mai tacciarono 
di eretici i promotori di quella proposizione, e solo li ripren- 
devano di novatori c di contenziosi, nè contrastavano la ve- 
rità, ma solo la necessità di tali espressioni, sebbene tant’in- 
sistenza, e sì temeraria pervicacia dei monaci sciti li rendeva 
sospetti di maliziose intenzioni , c metteva in inquietudine i 
buoni cattolici. A qual fine tanto impegno per una proposi- 
zione , la <|ualc o elee prendersi in un senso , in cui sia già 
compresa nella derisione del concilio calccdoncsc, o non è che 
falsa ed ereticale? Polcvasi stare alla dottrina fissata già nel 
concilio, senza bisogno d’armare contese per nuove espressioni. 
E perciò il papa Ormisda non solo non condiscese alle pre- 
mure dei monaci sciti, ed alle replicate istanze di Giustiniano; 
non solo scrisse a varj vescovi e a varie chiese , per preve- 
nirle contro i dolosi sensi che sotto quelle parole potevano na- 
scondersi , ma indirizzò allo stesso imperadore una decretale 
in cui con sublime teologia , c con molta chiarezza ed ciudi- 
rione , spiega la credenza cattolica su’ mister] della Tiinilà e 
<l cll’lncariiazione ; mostra il bisogno d’aver gran riguaido di 
non attribuire alla natura divina ciò ch’c proprio di qualcuna 
delle tre persone; e mette in vista le dolose intenzioni che 
possono avcisi nell’introdurre nuove espressioni. 1 cattolici, 
particolarmente i papi , .si trovavano in ispinosc angustie per 
rjuelle poche parole. Vedevano le maligne intenzioni degli cu- 
tichiani nel |iromnovcre una tale proposizione clic, quantun- 
<|ue in un senso vera c cattolica , era nondimeno capace di 

altri sensi falsissimi, cd era sempre un’aggiunta non necessaria 
al concilio calccdoncsc, che poteva condurre a noccvoli con- 
seguenze. Per 'altra parte, coll’opporsi apcitanientc agli acelalt 
si veniva a dar mano ai nestoriani, i (jiiali infatti colla lesi- 
sienza <i' Ormisda ari approvare la proposizioiie d’essere morto 
lino della Trinità , prendevano come una eonscguenza la sua 
tlisap| iovazione c conti. mna della medesima, c riuindi tuci-.a- 
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vauo Uioiilu , c volcvaiiu clic , se non ciu inulto uitO della 
Trinità, nou fosse nc|)pui' nnlo, nè potesse (|uini|i la vei^ine 
Maria cliiamarsi Madre di Dio , nè darsi il toiiu a Ntfsloriu 
che insegnava questa dottrina. Sarebbe stato desiderabile pei 
bene della religione, clic si sopprimessero nel lor nascere tali 
questioni, e s’obbligassero ì tèdeli a contentarsi delle dceisioui 
de’ coucilj senza cercare altre novità. 

loG. Giovanni II. 

E questo infatti volevano i papi ; ina non potevano otte- 
nerlo. Onda il papa Giovanni II, vedendo l’abuso che della 
prudente ritcnutezza ò’Onnisda larevano i nestoriani, c le pic- 
luurc degli acemeli per sopprimere tali espressioni^ c trovali, 
dosi stretto da nuove istanze di Giustiniano per approvarle - 
stimò bene di cambiar d’armi cambiati i nemici , e di dar 
corso alla contrastata proposizione , per opporsi alla baldanza 
de’ nestoriani , come Ormisda per eludere gli artifizj degli cu- 
tiebiani, non credè bene di prestare a tale equivoca espressiono 
la sua pontificia approvazione. E cosi a poco a poco andò ral- 
lentandosi , c terminò poi afiàtto quella strepitosa questione. 

107. Origenisti 

Oltre i nestoriani , anche gli origenisti presero con (jucMc 
dispute nuova lena; c particolarmente due monaci, A'o'iiio c 
JGeomio bizantino , raccogliendo dall’operc ù’Origene alcuni 
errori, li spargevano per 1 oriente. Per far fronte alla propa- 
gazione di questa dottrina ricorsero alcuni monaci gcrosolimi- 
lani all’ira peradore Giustiniano il quale, secondando la sua 
voglia di teologizzare, non solo scrisse tosto un trattato contro 
gli errori ùi’ Origene , c l'indirizzò al papa f'igilio ed ai patriar- 
chi dell’oriente perchè lo sottoscrivessero , come fecero real- 
mente; ma volle che Menna radunasse un picciolo concilio in 
Càsstantinopoli ,. e vi facesse condannare tali errori. Cosi infa •ti 
iurono gli origenisti condannati e dal papa c da patriarchi orien_ 
tali eda un picciolo concilio, c poi venne rinnovala la loro con _ 
danna da uno generale, che fu il secondo costantinopolitano ( 1 ) ^ 

108. Questione dei Ire CapilolL 

Ma la questione clic fece allora più strepilo , fu la celebre 
delta de’ tre Capitoli contro Teodoro, Teodoreto ed /Aiz. Que- 
sto era un aflàrc di prudenza e di politica ecclesiastica , anzi- 
ché di dottrina c di teologia. La dottrina che volevano con- 
dannare i couuarj era già stata abbastanza prcscvilla dal enn- 

(i) Conc. t. V, e VI. 
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cìlio «rietino ud uiii'liu dui calcedoucse , e la difiicollù die iiio- 
biiuvuiiu i di(cii$oii d’uiiatemizzaie le fieisone, nasceva più du 
■III religioso ribrezzo di coiidnnnare quei di’erano morii nel seno 
della cliic>a , e di ofleiidere nella più piccola parie l’auloriiii 
ilei concilio calcedonesc , e dal limor d’incorrere in nuovi lor- 
bidi , che da’ prineipj di dollrina c di lede. Queslo alfire lia 
prodollo nondimeno lanle persecuzioni, lanle turbolenze c tanti 
disordini , che si può dire in qualclie maniera che lami non 
ne aveva mai sofferti la chiesa per l’eresia degli ariani, c per 
(jiialuiiquc altra-, c l’applicazione della condona di tale affare 
ud altra (jucslione strepitosa di questi secoli l’ha resto di mag- 
giore cclcbrillt, c ci muove a trattarlo con una estensione che 
sembrerà lorse soverchia. I padri del concilio calcedoiiese, oc- 
cupali pi iticipalineiile nell’cslirpare gli errori degli eutidiiaiii, 
uou erano entrali in particolar esame dell’opere , che da <|ue- 
sli nianii'eslamciite si allontanavano ; e perciò avendosi voluto 
da alcuni scacciare dal concilio Teodore/o , am\co ih Neslorio, 
contrario rii san Cirillo, encomiatore di Teodoro niopsuesleiio, 
« promotore della sua dottrina , e scrittore anch’egli di propo- 
sizioni o iieslorianc , o almeno equivoche,! padri, senza pen- 
sare neppure a lare qualche ricerca su le sue opere , si eoii- 
tenlarono d’ohbligarlo a dire anatema a Nestorioi e appena rii 
lui profferito, bencliè,pcr quanto sembra , sten latamente, ulo 
miuiema , fu subito da tutti applaudito, e ben accolto e con- 
iermato nel governo della sua chiesa vescovo d’Edesìtii 

uvea scritta una lettera al persiano Afari nella tjuale, Icgg'f' 
melile toccando l’errore che s’attribuiva a A^esloHo, insiste as- 
sai più su ((ucllo che credeva derivasse dalla dollrina di sa» 
Cirillo, cd acctisa quel santo d’inimicizia person.ilc, e di nia* 
iicggi contro iV't's/or/o, c si distende in elogj di 'Teodoro niop- 
Miesieno , e per ciò era venato io sospetto di ne>lorianisiiio: e 
egli perseguitato, caluiitiialo e coudaiinalo dagli «.•ulichiain, f'" 
corse al concilio , dove i padri , sentile disliiitaiiiciile si 1 ac- 
cuse , clic lo difese , o Iella la famosa sua lettera , lo diclna- 
raruiio ìiiiioeciile, c degno d’occupare l’episcopale sede, onde'a 
stalo scaccialo. K dire il vero , la maniera con cui in ‘l'*® '' 
lettera parla Jba di Teodoro di Mopsueslia , di G iovanni 
tioclieiio , di san Cirillo, del concilio efesino, e del concili 
bolo dei partigiani di Aietilorio , ed alcune espressioni •* 
lascia cadere dalla penna sul Verbo di Dio, potevano •enoei 



sospetto di qiialtlic dilezione di iiestorianisaio ; ma siecoine 
medesima prolessava la fede cattolica di due iialiifC , o 
j'cijona ni Geòit Cristo, c siccome a vita voce aveva 



iielb 

d’un' 

iiialf' 



(i' '-..lit. C.li .ri. Vi;l. 
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miz2alo Ncstorio c tulli i suoi seguaci , aveva licoiiosciulo il 
concilio desino colla slessa venerazione die il niceno , cd aveva 
sposlo il perchè cd il <|unndo aveva pensalo sravorcvolmcnie 
della dullrina di san Ctrillo , e pienamente e senza icslrizionc 
abbracciava il concilio desino e la lettera di san Leone , c con- 
dannava Ncstorio e la sua dotU'ina; così senza fermarsi in al- 
cune espressioni di quella lettera , scritta già qualche tempo 
yirima , lo dichiararono per innocente , nè stimarono bene di 
muover nuovi torbidi (i). Presero ijuiiidi armi i nesloriani per 
sostenere la loro opinione che dicevano altra non essere che quella 
di Teodoro, da essi tanto lodalo, e proposto come maestro della 
vera dottrina. Gli eulichiani al contrario prendevano occasione 
di declamare contro il concilio dal vederlo approvare ed as- 
solvere i promotori del neslorianisnio, e i nemici di san Cirillo 
e dei concilio efesino. È però da osservare che queste causo fu- 
rono toccale iicll’ultiiiie sessioni sollauto , terminate già tutte 
quelle in cui si trattò il soggetto principale , o quasi unico di 
quel concilio, cioè la decisione sopra ropinione à\ Ruliche s\x 
le due nature di Gesù Cristo , ch’è (filasi dire dopo finito il 
vero concilio. Prima di questo san Cirillo stesso , tuttoché si 
ardente coniballilore di quanto favorire jiolesse l’eresia di Ne~ 
alorio , al vedere l’impegno di Proclo patriarca costantinopo- 
litano , e de’ vescovi dcirorienle ficr condannare la dolliinadi 
Diodoro larseiise c di Teodoro di Alopsueslia, e d’obhligare Ibii 
a sottoscriversi a quella condanna , scrisse a Proclo d’abhan- 
doiiarc tale pensiero per non far nascere uno scisma a cagio- 
nare nuove amarezze alla chiesa; benché jioi nondimeno , ve.- 
dendo le cattive conseguenze di questo silenzio, egli stesso una 
forte censura distese delle proposizioni di .Diodo/ o e Hi Teo- 
doro. Dopo il concilio ealcedonesc , oltre il timore di nuove 
lurbaleiizc , si aggiungeva il rispetto alla decisione di quell’au- 
gusta assemblea , che iratlcneva i cattolici dal toccare questa 
materia. Inlàlli non i cattolici e i sinoditi , ma furono gli esi- 
lanH c gli acefali che mossero la guerra a’ tre capitoli. Alcuni 
conciliaboli d’acefali tenuti sotto rimpcro di .^diiastasio, dof)o 
avcie deciso che it/io della Trinità è //torto, cotuìu^inìuiooo Teo- 
doro , Teodorelo cd Iba , ed il concilio ealcedonesc come lor 
difensore. Teodoro jdsada, metropolilauo di Cesarea, fiai ligiano 
degli origenisli e degli acelali , ficr vendicarsi dei condanna- 
tori degli origenisli, col pretesto di facilitare l’unione degli ace- 
fali co’ sinoditi, incitò rimperadore Giustinia/io a fate un editto 
di condanna de’ tre capitoli , come l’aveva fallo degli origcni- 
Sii; c lyucsta stessa premura degli ucullolici contro i tre tafii- 

(i) Cune. Cale. aet. IX e X. 
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tuli iiii|iegiiavn |>:ìi i smodili c i cattolici a prumJcic la loro 
«Illesa , o ad u|>|)oisi almeno alla eundaiiiia , e a sosteiiecc in 
tutti i limiti l’aulurila del concilio , che (-li altri con laui’iin- 
^)(•J^IlO vonebbono attenuare. Vernineiitc il concilio nulla mai 
disse di Teodoro, e solo dicliiaiò innocenti Tcodonito eij iLu, 
dopo aver dato l’analcnia a ^Tifano ed a tutti i seguaci della 
sua dottrina, ^la gli eulieliiani credevano di trionfare «logli ana- 
leiui del concilio , coirottcncrnc uno contro i i'aiiiosi Capitoli; 
c Giusliniano , accecalo dalla sniania di teologizzare, si lasciò 
prendeie ne’ loro lacci, c compose vaij scritti in con lutazione 
de’ tre Capitoli , e prese rimpcgiio c il calore d’un l'aiialico 
pel bramato esito della sua causa. 

log. Merito della causa. 

Lasciando agli storici ecclesiastici il descrivere le premure di 
G iuslunano , la facilità c la resistenza del papa r'ìgilio , dei 
patriarchi e dei vescovi, c i molli e notabili fatti allora aC' 
caduti , che darebbono materia ad mia ben lunga storia; noi 
ci ristringeremo soltanto a ciò clic ci sembra necessario per for- 
mare una qualclic idea della parte teologica di questa famosa 
disputa, rcrcliò tani’irnpcgno degli esitanti a far condannare 
<jue’ soli tre vescovi Teodoro, Tecdorclo ed Il/ci ? Se Teodoro 
lu maestro di JVestorio , Dtodoro laiscnsc lo fu di Teodoro, e 
san Cirillo non meno scrisse contro yj/or/oro , clic contro Teo- 
doro , c in (|uello non meno clic in questo riscontrò i semi del 
iicstorianismo , c ciò non pertanto non si ricercava la condanna 
di Diodoro , ina soltanto «{nella di Teodoro. So Teodoro cil 
Jòu avevano lodato Teodoro, mollo più frequen ti c ]>iù ciliari 
clogj gli aveva reso G/otirtzi/rz' antiocliciio. Pcrcliè dnn«{uc tanta 
premura coira Teodoro , cowXvix Teodoreto e coni ra e taii- 

l’iiidulgenza con' Diodoro c con Giovanni antioebeno , e con 
varj altri cli’crano nel medesimo caso, se non {icrchè quelli si 
credevano approvali dal concilio calccdoncse , la cui autorità 
volcvasi anniillnrc, c questi non vi erano nominati? iVon cicdo 
clic Giustiniano fosse a parte di queste intenzioni , clic anzi era 
impurlanlissimo pel concilio, c passava per sinodila (i) ; ed egli 
stesso Io dichiarò nel suo decreto, intimando aiiatcnia a chi di- 
cesse aver egli mai jicnsato d’agire contro i padri di rjucl con- 
cilio. Ben al contrario il desiderio di vedere abbracciato da tutti 
«|iicl concilio lo sedusse a s«’giiire il doloso siiggcrimeulo di Teo- 
doro di scrivere contro i tre Capitoli , e di obbligare intli a con- 
dannarli. INIa i vescovi cattolici licn conobbero «piali fossero lo 
mite digli acclali nel {iieiidcrst taiit'iuipcgiio. E iufalli ( due {'a- 

(i) t.toul. |p_vz. (le itU. ócl. V. 
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ti'iiirchi ili Coslanliiiopoli c d’.Mcssandrìu , Menna c Xoiio , 
molta resistenza opposero a tale condanna , e generalinentc i ve- 
scovi orientali per condiscendenza soltanto alle dicliiaratc brame 
dell’iinperadore , non per intima jiersuasione e di propria spon- 
laneitli , si sottoscrissero al suo edilio. Gli oceidcntali , lontani 
dalle lusinghe e dalle minacce dciriinpcradoie , e da’inaneggi 
C dalle seduzioni degli acefali c dei colligiani, si lennero più 
sodi c costanti contro tale condanna; il papa tutlocliù 

dovesse all’impcradrice Teodora il suo inulzaiuento al papato, 
non lasciò indursi nè per promesse, neper minacce ad accon- 
sentire in questa parte alla volontà tanto dichiarata di Gnisli- 
niano e di Teodora , come l’aveva secondata in molte altre. 

Ilo. Condotta del papa Vigilio. 

Aveva egli prima esplorati gli animi di tutte le chiese oc- 
cidentali; e trovatili uuiforini e costanti nell’opporsi ad una con- 
danna che credeva ingiuriosa al concilio calcedonese, e chia- 
malo egli per questo fine a Costantinopoli , senti all’uscirc di 
Roma il clamore universale dcgritaliani , ricevè in viaggio men- 
tr’era in Sicilia molte ambasciate dagli Africani e da’ Sardi c 
da altri vescovi occidentali , c continui ricorsi degl’illirici c di 
altri quando passava da quelle parti , perchè non mai si pie- 
gasse ad aderire a tal novità (i). Assicuralo pertanto P'igilto 
dei quasi generale scnlimenlo di tutta la chiesa su (|ucsta ma- 
teria, geloso di conservare la pienezza deiraulorilà del conci- 
lio, d’impedire le dissensioni c turbolenze nelle chiese, e d’op- 
jrorsi alle novità , che sono sempre pregiudicievoli alla religione, 
iiè in Iloma , nè in viaggiò, nè in Costantinopoli non volle per 
molto tempo acconsentire a quell’anatema. Ma colla lunga di- 
mora di Costantinopoli , conoscendo più gli animi dcll’impera- 
dore e de’ Greci , e sperando che più facilmente potrebbono ri- 
dursi a cedere gli orientali che gli orientali , stimò bene d’ac- 
consentire anch’egli alla condanna de’ tre capitoli; e mandò al 
patriarca Menna il famoso suo Giudicalo , dove condannò i tre 
Capitoli , senza pregiudizio però del concilio ; Az/va in omni- 
bus reverenda (■yriodi calcedonensis. Quando fu grande il giub- 
bilo di Giustiniano e degli orientali per questa decisione del 
papa, altrettanta fu la turbazioiic c lo scouteuto di molti oc- 
cidentali. 

III. Giudicalo di Virgilio. 

Amari scritti , conciliaboli , lurnnlli c anatemi si sentirono 
contro f^igiUo , e contro il suo Giudicalo^ gli Africani pri- 
III.1 , c poi gnilirici , radunali i loro coucilj , si coufermarouo 

(i) Tac. bcrm. lib. IV, i;, 111. 
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maggiormente nella difesa de’ treCapiioli , condannarono il Ciu- 
dicato , e scomunicarono lo stesso papa. 11 motivo, o il pre- 
testo di tanto riscaldamento era lo zelo per la conservazione 
deli’nulorità del concilio calcedoncse, che credevano lesa col 
Giudicato del papa. L’abbate africano e i diaconi Ru- 

stico c Sebastiano e in iscritti e in discorsi spargevano che P'i- 
gilio aveva scritto contro il concilio, come lo dis.se lo stesso 
papa nella loro condanna (i). 7^f/co«c/o erminiancnse si scatena 
contro di lui, e l’accusa di menzogna, di tradimento, d’am- 
bizione e di venalità ( 2 ). Vittore tunonense. Liberato , e quasi 
tutti gli scrittori africani di que’ tempi mostrano la loro av- 
versione, e la generale contrarietà de’ loro nazionali contro la 
decisione di Rigilìo. Dovè pertanto il papa scrivere a varj ve- 
scovi purgandosi di tali accuse , come vedesi nelle sue lettere 
a Valentiniano metropolita di Tomi nel Ponto, c ad Aure- 
liano vescovo d’.\rles (3). L’imperatore stesso si vide attaccato 
con forti lettere in difesa de’ tre Capitoli, speditegli dagli A- 
fricani, dopo il loro couciliabolo contro Figilio e in ri- 
sposta a^queste, cred’io che sia diretta la lunga lettera di Giu- 
stiniano , conservata in un codice della Laurenziana (5) , e re- 
centemente pubblicata dal Bundini (6) , come alcune espres- 
sioni della medesima sembrano di indicarlo. Ma niente bastando 
a conciliare gli animi , e ad acquietare le dissensioni e i tumul- 
ti , che per quel G/Mc/zea/o movevano gli occidentali , nè mo- 
strandosi d’esso contenti alcuni degli orientali, i quali vorreb- 
bono levata ogni espressione di rispetto del concilio calcedo- 
nese , pensò Vigilio di ritirarlo, e di richiamare questa causa 
ad un concilio ecumenico, ilclla cui docisiune nessuno avesse 
il coraggio di lamentarsi. Ma egli voleva detto concilio nel- 
l’Italia , o nella Sicilia, o in (|ualcli’altio luogo, dove ugual 
numero potesse concorrere d’occidentali, che d orientali , dove 
non dovessero i riguardi per la corte avere niQlt’influeiiza , c 
si potesse trattare la materia con piena libertà. 

113. Concilio costantinopolitano. 

Mt siccome poi Giunti tv ano volle assolutamente che si ce- 
lebrasse il concilio in Costantinopoli , istava Vigilio al- 

meno facesse venire particolarmente alcuni vescovi di quelle 
provincie, de’ quali presentò il nome ; e quando iieppur a que- 
sto acconseutiise l’imperatore , si contentava il papa di tenere 

(i) Cane. Const. coll. VII. 

( 3 ) L b. cont. M )cian. seho'ast. (5) Conc. Const. ib. 

(i) Victor tiiaii. in Chroii. 

(à) l’Iiit. Viti. coll. I. 

(ó) Uibl. Medie. Laurent, t. 1, p. 1O6. 
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in Costantinopoli un concilio , nel quale un ugual numero con- 
corresse de’ Greci e dei Latini che si ritrovavano in quella 
città (i), o voleva aliuen die si permettesse che, levata ogni 
violenza , dichiarassero in iscritto le loro sentenze ( 2 ). 11 mo- 
tivo di tante premure di f'iffUio per la convocazione e congre- 
gazione degli occidentali ci viene da lui stesso manilestato col 
dite: eorurn maxime prae se olia m requiren/es , (quorum f iterai 
svandaUzata Jralernitas (3), giustamente bramando che in 
un aliare di conciliuzionc , di pace c di unione si ricercasse prin- 
cipalmente la presenza di quei che più s’erano scandalizzati della 
condiscendenza da lui mostrata nel Giudicalo. Ma Giustiniano 
istigalo da 'l'eodoro ccsarìense e dalla premura di vedere ap- 
provate c lodate da un concilio ecumenico le sue opinioni, 
nè volle diminuire il numero de’ vescovi , nè dilTerire la cele- 
brazione del concilio, nè acconsentire alle richieste del papa; 
ed ordinò che questi o si portasse in persona al concilio, o 
spiegasse in iscritto il suo giudizio sulla proposta materia de’ 
tre Capitoli. 

ii3. Costituto di Vigilio. 

Allora dunque scrisse Pigilo il famoso suo Sostituto, nel 
quale condanna bensì sessanta o più capi della dottrina di 
Teodoro, ma non vuole aiiateinatizzare la persona; nè vede 
perchè debbansi rivangar oia glisciittidi 7Vor/o/e/o , che sot- 
toscrisse pienamente al concilio calcedonese , ed all’epistola 
di san /.eo/ie ; c crede che senz’cntraic a tacciar la persona ba- 
sti condannare gli scritti e i domini che sotto il nome di lui, 
o di qualunque altio si conlormino co’ nestoi iani. Mollo più 
lungamente si l'erma su la lettera d’/Az la quale , essendo stala 
Ietta nel concìlio calcedonese, ed approvata da alcuni, e da 
nessuno ripresa, nè condannala, non v’era motivo perchè si 
pensasse allora ad anatematizzarla; e finalmente conchiude che, 
pel rispetto dovuto a quel concilio ecumenico, s’abbandoni su 
que.-.ii punti ogni ulterior controversia, nè ardisca alcuno di 
scrivere , o d’insegnare , o di niuovere su tale materia nuove 
questioni (/j). Questo Sostituto dì P'igitio era prudentissimo 
e giusto; non vuole il papa, come T'acondo ermianense (5), 
e tome gli altri partigiani de’ tre Capitoli, dilendere la dot- 
iriiia di 'Teodoro e di Teodoreto , e la lettera d’7^a; nè s’im- 
piega a provare che questa lettera sia stata formalmente ap- 
piovata dal concilio; ma ben al contrario condanna la dot- 



fi) Vigli. Coiistit. (a) IJ. E('. eucj'cl. 
(.t, 1 ing. (laiiiiial. Ttod. lip. Caes. Capp. 
( , ■ V ig. Cuiistit. Cene. coll. Labb. t. V. 
(ój Vio cIlÌ, tiiuiu. Cap. 1, 11, e segg. 



Digìlized by Google 




124 SrlENfE ECCLESIAStICnE 

trilla (li Teodoro e quegli scritti di Teodorelo , o di dii die 
siasi, che si conlbrmano co’domnii di Neslorio ; e solo vuole 
che si lascino in pace le persone de’ morti , e s’abbandoni alla 
polvere, dove giaceva da tanto tempo, la contrastata lettera 
ò.' Iba. Clic zelo inopportuno per cose di si poca importanza , 
promosse soltanto da chi voleva deprimere l’uutorità del con- 
cilio? Se qualcuno poteva abusare della dottrina, col con- 
dannare la dottrina, come faceva Vigilio , si rimediava a que- 
sto pericolo. Ole se volevasi , per qualche espressione di lode 
d’alcun eretico, o di biasimo di qualche dottore ortodosso fare 
il processo a’defiinti scrittori, qual fine potrebbe porsi a’iiti- 
gi , a’ combattimenti , alle dissensioni? Se Giustiniano avesse 
dato luogo a queste prudenti riOessioni , avrebbe abbandonalo 
il suo impegno teologico, o avrebbe almeno mandato a’ padri 
del concilio il Costituto del papa, e lasciato alla loro prudenza 
che si regolassero liberamente , come stimassero più conveniente 
alla chiesa. Ma un principe, e un presuntuoso teologo, che 
tanto aveva scritto , che si apertamente aveva palesati i suoi 
sentimenti, e tanto impegno e calore aveva in essi mostrato, 
come persuadersi dell’inutilità della sua causa, e abbandonare 
freddamente il suo intento? Infatti Giustiniano , in vece di 
cedere a chi doveva, si riscaldò maggiormente per tal decreto 
del papa, e strinse più vivamente i suoi greci, e volle presto 
vedere finita la causa, e condannati i tre Capitoli del conci- 
lio. £ perciò, lungi dal presentare a’ padri il Costituto del 

E , lo tenne loro celato, e solo al contrario fece vedere le 
re private, e tutti i documenti in cui compariva che con- 
dannasse anch’egli i tre Capitoli. Infatti vediamo riportati nel 
sinodo (i) tutti gli atti di contiarj a que’ Capitoli ; non 

mai troviamo alcun passo del Costituto. Àvrebbono forse me- 
glio giovato alla pace ed al bene della chiesa que’ padri , se 
aderendo alla savia decisione del papa, non avessero trattata 
tale materia, come voleva Vigilio, ma essi o per timore di 
mali maggiori, o per premura di soddifurc i teologici capricci 
di Giustiniano, entrarono in quella discussione, cd inoltrati 
in essa, quando Vigilio mandò a Giustiniano il suo Costi~ 
tato, che altronde non fumai loro intiint>l<> > l’in- 

corninciato giudizio; e postochc trattarono quella causa , la ma- 
neggiarono certamente colla maggiore diligenza ed attenzione. 

114. Decisione del padri del concilio costantinopolitano. 

Trovarono negli scritti à\ Teodoro e d\ Teodorelo mollo da 
riprovare (2). Osservarono che solamente dopo terminata la dc- 

(0 Coll. VII. (a) Coll. IV , V. 
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finizione della fede , fu clic si mosse nel coneilio calcedonese 
la causa à'iba, c che lungi dall’essere la sua lettera coufornic 
a’ sentimenti de’ padri , ed alle decisioni del concilio, era a tutte 
affatto contraria, c che, nou che approvata, poteva dirsi im- 
plicitamente condannala dal medesimo ( 1 ); c letti e discussi 
tutti i monumenti appartenenti a ciascuno de’ tre Capitoli, c 
ponderate le ragioni che in loro difesa solenno addursi , esa- 
niiiiarono anche se si potessero analcmatizzarc i morti , e corio- 
sciuloiie il diritto coH’aulorità della Scrittura ede’padri, de- 
cretarono finalmente l’anatema a Teodoro co’ suoi scritti, agli 
scrini di Teodoìolo contro la vera fede, contro san Cirillo, 
e contra il concilio efesino, ed alla lettera che si diceva Allba , 
ed a chiunque volesse prendere la difesa d’alcuno di questi 
capi ( 2 ). Era ben naturale, che Vigilio, contrario alla cele- 
brazione di quel concilio, che non mai aveva voluto assistervi 
nò per sè , nè pe’suoi legati, c che anzi aveva ordinato nel 
suo Costituto di non più toccare questa materia, era, dico, 
ben naturale che mostrasse renitenza a prestargli la sua pon- 
tificia sanzione. Infatti si oppose per qualche tempo, per cin- 
que anni, come vogliono o/>/no«r/o (5) ed altri, ovvero per 
soli sci mesi , come credono il de Marca (4) , il Noris (5) ed 
altri , e come pare assai più probabile. 

ii.S. Adesinnn del papa alla condanna dei tre Capitoli. 

Ma riconoscendo in questo tempo l’inutilità , od anzi il danno 
che dalla sua resistenza poteva venire alla chiesa , meglio esa- 
minata ogni cosa, si riguardo alle opere di Teodoro e di Teo- 
doreto , ed alla lettera ài'Ilja, che a tutto l’operato del conci- 
lio efesino, e vedendo richiamala da Dio alfa pace tutta la 
chiesa, e ritrovata più chiaramente la verità, ritrattò il suo 
sentimento, condannò i tre Capitoli, ed approvò quel conci- 
lio (6). Questa decretale del papa recò la pace e la tranquil- 
lità a molte chiese d’oriente; ma le nuove opposizioni e l’osti- 
nata guerra che seguitarono a fare al concilio calcedonese gran 

f iarle degli acefali , fece vedere quanto poco sincero fosse il 
oro desiderio, quando protestavano d’abbracciarlo , qualora se- 
guita fessela condanna de’ tre Capitoli. Per altra parte lo scisma 
di molte chiese dell’occidente per motivo di tale condanna fu 
una chiarissima prova della giustezza e prudenza del Costi- 
tuto di V'igilio nel volere abbandonata tale questione , ed im- 

fi) Collat. VII. (a) C<dlat. Vili. 

(3) iSyiiopsichron, fin. VJI,ad lib. Fac. h'-rm. 

(. 4 ) de Vigli. dfiT. XIV. 

(3) I)t* Syn. quinta, c. Vili. 

(Oj Efagr. lib. IV, c. XXXIV, s<int. Syn. acr. XVIH, al. 
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posto silenzio su quei Capitoli. L’autorità del qiiinlo concilio 
e del papa F'igilio e degli altri papi suoi successori , die tutti 
seguitarono ad approvarlo , mosse multi occidentali ad abban- 
donare la difesa di quella causa, e ad acquietarsi al giuclizio 
della chiesa; ma alcuni africani, alcuni illirici ed alcuni ita- 
liani seguitarono anche per qualche tcmiio a declamare contro 
tale condanna, ed ardirono per la loro pertinacia di separarsi 
dalla chiesa, e vivere nello scisma ; ed ancor dopo riuniti .alla 
chiesa gli Africani e gTlllirici , si tennero ostinati e duri gl’i- 
striani, a’quali lunga e dotta lettera dovè indirizzare il papa 
Pela"io 11; e solo al tempo di san Gregorio Ma^no , (piasi 
mezzo secolo dopo, s’arresero anch’essi , c si fini di parlare di 
quella si dibattuta e si romorosa questione (i). 

ii6. Scrittori della questione dei tre Capitoli. 

Questa però ci ha lasciate opere teologiclie di buon gusto e 
d’erudizione, cd ha servito a fissare alcuni punti di dottrina 
teologica e d’ecclesiastica disciplina. I principali scrittori in que- 
sta materia sono stati gli africani, ed essi quasi tulli favore- 
voli a’ tre Capitoli. Uno de’ primi, o forse il primo a trattare 
con qualche estensione questo punto , fu il dotto diacono dcll.a 
chiesa cartaginese Ferrando, il quale consultalo da Pelagio e 
da Analolio , diaconi romani, mise in chiaro Io stato della que- 
stione, c fa forse d’ecciiamenlo a Pe!at;io per opjiorsi vigoro- 
samente in Coslanliiiopoli a chi promoveva l’anatema dei tre 
Capitoli (a). 

117. Facondo ermianense. 

Più ampiamente, c con maggior apparato d’eloquenza c d’eru- 
dizione trattò Facondo ermianense questa materia ; nè contento 
de’ dodici libri diretti a Giustiniano, dove con molla destrezza e 
dottrina tutti i punti maneggia che si possono rivolgere a dilesa 
dei tre Capitoli tanto combattuti dallo stesso Giustiniano (3), 
un' libro poi scrisse contra Modano, dove non tanto cerca di 
defendere i tre Capitoli, quanto d’accusare tulli que’che ar- 
divano di condannarli , e di scusare gli Africani cd il loro 
scisma per tale causa prodotto (4); e<l anche posteriormente 
pubblicò un altro opuscolo , dove fortemente seia prende con- 
tro i condannatori di tali Capitoli, come perturbatori della 

(1) Mentre era già sotto il torchio qnes'o capìtolo è venuta alla luce un’o- 
pera del dottissimo signor abate Oltrocihi { Ecclesiae Mrdiolaneuxif U- 
storia ec. ) nella quale nuovi lumi si (Unno su qiie.-lo srisma, 

e su la sua durata nella chiesa di Aquileja. 

(zi Ep. ad Fel. et Anat. A E. diae. prò trilius Capilulis. 

(31 l’ro def. triiim Capit. lib. XII. 

(n) Lib. contra Moc. scholasl. 
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pnce de’ morii, formando d’essi una sella col nome di necro- 
diodi, o di porciciniili , e dove cerca d’inleressarc in qucsla 
causa non solo il concilio calccdoncsc, ma unii i vescovi vis- 
suti <IaI tempo di Teodoro fino al suo, e lulla la chiesa uni- 
versale ( 1 ). E vcramenle se Facondo avesse voluto contenersi 
più strettamente nel suo argomento della difesa della dottrina 
de’ tre accusati, c avesse saputo ntodeiare il suo fuoco africano 
nelle doglianze contro i condannalori de’ Ire Capitoli , e molto 
più contro lo stesso papa , polrebbono riguardarsi que- 

ste opere di Facondo come le più dotte , le ])iù eloquenti c 
le più teologiclie di quante n’abbìaino di queli’età. Molli scritti 
altresì esistono anch’oggi di Giiisliniano su questa materia pieni 
di raziocinio e d’erudizione (a). Varj pezzi di Vigilio in con- 
danna c in difesa di quella causa danno molli lumi di vera 
dottrina. Gli alti stessi della quinta sinodo , c la lunga lettera 
del papa Pelagio 11 a’ vescovi istriani sono monumenti di vera 
teologia, di ciitica e di soda dottrina , superiori al secolo ia 
cui furono prodotti; c moll’altri scrittori di qucH’etlt , che pre- 
sero parte in quella sì lunga c sì strepitosa controversia, si 
distinsero nelrcloquenza cd erudizione. 

118. Conclusione di tale controversia r 

E sebbene in tale questione con tanti scritti, con tante lettere 
de' papi, c con un concilio generale non si sia deciso alcun 
punto di fede, s’è però molto illustrato ciò che risgnarda il 
nestorianismo , e sonosi messi in chiaro alcuni punti d’eccle- 
siastica disciplina, su cui prima si dubitava. S’è mostrato che 
ancor dopo morte si può dare l’anatema agli eretici, qualora 
dair<iulorità della loro dottrina sieno da temersi pregiudizj 
alla fede. S’c deciso, che ciò in cui sono infallibili i concilj 
ecumenici, è il punto di fede per cui sono stali convocali; c ' 
su questo non possono i veri cattolici tentare nuove revisio- 
ni , ma che gli altri punti eterogenei possono senza pericolo 
richiamarsi da’ dotti critici a nuovo esame. Infatti Giustiniano 
nella lettera pubblicala dal liandini (3), e poi anche il papa 
Pelagio nella lettera agl’lstriaiii ( 4 ) ci attestano che i codici 
del concilio calccdonesc conservali nella chiesa romana e nella 
roslanlinopolilana c nel palazzo imperiale , e generalmente molli 
greci codici de’ più antichi non contenevano che le prime sci 
conferenze, non contando fra gli alti di quel concilio le sus- 
seguenti sessioni, in cui si giudicarono cause personali, e si 

fi) Kp. fide! Calli, in deP. triiim Cip 

(i) Conc. Labli 1. VI, Hibl. Lanr- M d. t. I. 

(h) Tt|)i Slip. (.'*) Oline. ». \n. 



Digilized by Google 




12$ SCIP.NZE r.Cr.TT?IASTiniF. 

irallarono materie non comprese nell’oggcflo per mi fu con- 
vocalo. K cosi varj altri punii si rischiararono , cli’hanno sci-- 
vilo di guida a’ posteriori dottori , e che fanno riguardare dalla 
chiesa come ben impiegale le angustie e le pene che per tal 
causa si lungo tempo ha soQeilc. 

iig> Giovanni Filopono. 

Mentre durava ancor questa controversia , se ne levò un’al 
Ira , che produssi? una nuova sella chiamala dc’/«Vc/V/,. la quale 
ebbe per capo Giovanni l'Hopono , per origine l’cutichianis- 
ino, e per sostegno la filosofia à'Arislotde. 

130 . Errore dei triteiti. 

Era Giovanni portatissimo per la filosofia peripatetica, e pel 
partito degli culichiani , e argomentando contro i cattolici islava 
non potervi essere in Cristo due nature , perche ci dovrebbero 
anch’essere due persone; e rispondendo i cattolici che tton era 
necessaria tal conseguenza , poiché altrimenti essendo nella Tri- 
nili Ire persone, dovrebbono parimente esservi tre nature di- 
vine, Giovanni Filopono , per seguire la dottrina d’Aristo- 
tele, concedeva la conseguenza, cd ammetteva le tre nature , 
sebbene , su non so qual altro lesto dello stesso Aristotele c con 
molte parole teologiche pretendeva salvare la consuslanzialita 
e l’unica divinità nelle tre persone , volendo allresi che cia- 
scuna d’esse avesse la sua particolare sostanza , propria deità c 
propria natura (i). Come questo Filopono era uii vano e sofì- 
stico grammatico , senza gravità e robustezza di eloquenza , e 
senza forza di raziocinio, non potè mai ncppiir colorire i suoi 
sofismi con qualche apparenza di verità , e siccome altronde era 
empio, e mostrava di farsi bcfTe deH’auioriià de’ santi padri e 
della cristiana credenza (2), ed aveva l’ardire di scrivere aper- 
tamente contro il concilio calcedonese, volendolo accusare di 
nesloriano , scnz’apporlarc veruna ragione non solo che persua- 
desse , ma che avesse almeno qualche buon senso (,S) , cosi non 
potò farsi nella sua opinione che pochissimi seguaci , nò altro 
strepito , a mia notizia, produsse qucH’crrore che la disputa te- 
nuta avanti Giovanni costantinopolitano fra Canone cd Euge- 
nio , seguaci e difensori di Filopono , e gli esitanti Paolo e 
Stefano , che volevano obbligare que’ àoe Iritcili ad anatema- 
tizzare il lor capo (4). 



(1) I.eont. byz. de sect. act. V. Photlus , BìM. end. I.XXV. 

(3) Coll. XXI, e LXXV. (.ìj Phot. cod. I.X. (4) C..1I. I.XXX. 
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111. Su la TÌ3urrer.ione dei morti. 

Questo loquace grammatico e snpeilizialc filosofo , attacc.alo 
sempre a’ suoi principj poi ipatelici , seguendo quello della cor- 
ruzione de’ corpi secondo la materia c la forma , come diceva 
binatotele, volle negare la risurrezione de’ corpi , dicendo che, 
nella creduta risurrezione de’ morti , sarebbono uniti alle anime 
altri nuovi corpi creali dal niente (i). Ma in questo punto ebbe 
Filopono per impugnatori gli stessi Canone ed Eugenio, che lo 
difendevano sul triteismo (a); e il monaco Teodosio una torte 
confutazione ne scrisse con molti passi delle scritture e de’padri, 
che facevano vedere l’insussistenza di tale errore. Quest’errore 
.abbracciato da Eutic/iin costuntinopolilano , clic volle scrivere 
un libro a suo sostenimento , fu soggetto d’uiia gran disputa 
fra (\ue\V Eutichio e san Gre<rorio jìJagno , a\[ovA apoci isiario, 
o nunzio del papa in Costantinopoli, il quale sì fortemente lo 
confutò, che fu dato alle fiamme il libro A’Eulic/iio , ed egli 
stesso , riconoscendo il suo errore, si rivolse ad abbracciare la 
verità (3). Il triteismo di Giovanni Filopono era una conse- 
guenza del suo eutichianismo , e della sua adesione alla dottrina 
ò' biri statele ; ina anche nel punto principale dell’cutichiam'smo, 
ossia su l’unit.à della natura in Gesù Cristo, aveva un’opinione 
particolare ; poiché mentre gli cuiichiani volevano una sola na- 
tura , cd essa divina , Filopono concedeva a’ cattolici due na- 
ture , divina una , c l’altra umana , ma che queste due, unite 
in Cristo, ne formassero una sola ( 4 ); e tanto su questa unità 
di natura di Cm/o , quanto su quella della Trinità applicava 
il detto Unum quam multa significai (5); che andava poi smi- 
nuzzando noiosamente (G). Insorsero contro quest’errore di Fi- 
lopono il monaco JVtcìa , scrivendo un libro contro i sette suoi 
capi ( 7 ) , Giorgio Piside in un poema , mettendo in ridicolo 
quel suo modo di calcolare uno ed uno ( 8 ); ma sopra tutti il 
monaco Leonzio bizantino il quale in un libro scrìtto su que- 
sto proposito, rovesciò affatto quell’eresia, e rassodò la vera c 
pia nostra credenza ( 9 ). 

122. Leonzio bizantino. 

Questo T.eonz'o bizantino è uno de’ lodati teologi di que’tcm- 
pi , c forse lo scrittore che piu richiami l’attenzione per le teo- 
logiche discipline. Noi abbiamo di lui una dotta opera su le sette, 

(i) Niceph. I.b. XVIII. rap. XLVII. (2) Phot. cod. XXIII. 

( 3 ) Oreg. Moral. lib. XIV , cap. XXIX. ' 

(4) Io 4(3tir(iTT);. (5) To £v wonx ae;iXivei. 

(6) Phot. cori. r.XXV. (7) M, cod. I. 

(») Nieph. lib. X\ III, c. XLVIII. (y) Ibid. 

AXDRES. r.VII. 1 
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t lie, sebbene le abbracci quasi lune, incominciando ambe nvanli 
la venula di Cristo, si distende particolarmenle su quelle del 
suo tempo; e non solo n’adduce la storia, e ne descrive l’ori- 
gine; ma espone altresì e discioglic le ragioni, su cui si fon- 
dano , e ci di) un prezioso monumento di teologica erudizio- 
ne (i). Egli inoltre scrisse con molta diligenza contro gli errori 
di Nestorio e A’Eutiche ( 2 ); scopri le maliziose frodi degli apol- 
linarisli , che falsamente uUribiiivano ai santi padri Grv^orin 
lauinalurgo, ginnasio e Giulio ciò cli’cra ; u f< ec 

vedere che avevano in questo per seguaci gli culicliiani c dlo- 
scoriani (3); e rispose dislinlainenle a (ulte le opposizioni < lic 
inventavano contro i caiiolici gli acefali , o sevciiani (<)) : e 
quantunque si mostri in tutto aniaiite di sottigliezze 0 di inc- 
tafisici raggiramenti, ci dà non pertanto pregevoli pezzi di dol- 
Iriim cattolica, cd un saggio degno di stima della teologia di 
qucil’età , die cominciava già ad ajirire la strada alla scola- 
stica. Ma ritornando alle questioni die occupavano i teologi di 
quel tempo, i seguaci della sovra esposta dottrina di Fihpono 
su la natura di Cristo si chiamavano particolarmente monojì- 
sili ; ma questo nome era altresì comune , come doveva esserlo 
realmente, a tutti gli eutichiani, non ammettendo essi che una 
sola natura in Cristo-, c dal voler sostenere quel monofisisrao, 
o quell’unità di natura nascevano le questioni che abbiamo ac- 
cennate, de' in'teiti , teopaschiti , fantasiasti c d’altri setlarjior 
dallo stesso principio naefjue pure un’altra questione , che fu 
molto dibattuta , anche fra ([uei che riconoscevano le due na- 
ture , e che produsse poi l’eresia dei inouotelili. 

125. Errori de’ Ilonntclili. 

La rptestiono era , se come in Cristo vi sono due nature, cosi 
vi siriio pure due operazioni c due volontà, ovvero una sola, 
come una è solamente la persona, cd una sia ropcrazione, ben- 
ché appartenente all’uomo ed a Dio, c perci») sia teandrica ed 
una la volontà , assoggett.andoSi cd unendosi talmente alla di- 
vina quella che dovrebbe essere propria dcll’uinana natura, che 
non sia che una sola. I monofisili, non osando pili rifiutare a]Hu- 
tamente le due nature in Cristo , cercavano almeno di combat- 
terle occultamente , e di negare Jc due volontà e le due ope- 
razioni , o le proprietà delle due nature. E che altro è negare 
la proprietà delle due nature , die confondere le nature, come 
scrive il vescovo cartaginese Vittore al papa Teodoro (5) ? 

( 1 ) T)e sedi'. Cnntra Nesf et Enlvrli. 1 bri tres. 

(3) Adr. Iraiutes .Apnllin. libcr. ^ 4 ) .Sblut arguiti. Strer*' 

(.SI Culi. iat. seti II. 
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13{. Sua urigine. 

Scnz’cnlrarc a ricercare il primo autore di questa doltrina del 
monolelismo in Sergio coslantinopoliiano , in Teodoro di Fa- 
ran , in Teniislio , o in qualunque altro siasi , noi possiamo 
prendere l’epoca della sua pubblicazione dall’anno 633, quando 
Ciro , radunando nella sua cbiesa d’Alessandria un concilio, 
stabili nove capitoli , uno dc’quali versava su l’unità della tean- 
drica operazione di Cris/o. Insorse allora contro questa dottrina 
san Sojronio, sostenendo essere due le operazioni, una divina e 
l’altra umana ; e mentre Ciro non ri[)oit.iva a suo favore che 
un passo dell’opcre credute di sao Dionisio areop.agita, ed au- 
ili’csso nlteialo, Sofronio si fondava sopra un’infìnilà di tcsti- 
monj de’ santi padri. Ricorse Ciro al suo amico Sergio patriarca 
di Costantinopoli , per sentirne il suo giudizio ; c Sergio non 
solo approvò l'opinione del monolelita , ma volle altresì vederla 
approvata dal papa stesso. Scrisse pertanto al papa Onorio, nar- 
randogli il contrasto di Ciro e di Sofronio, esponendogli il pro- 
]>rio senti licnto d’astenersi dal pronunziare nè una, uè due ope- 
razioni c volontà in Gesù Cristo , c consultandolo su la ma- 
niera di contenersi iu tale questione; e fu allora, clic il papa 
Onorio gli mandò in risposta (|uclla famosa lettera , clic lauto 
ba fallo parlare a’ icologi (i). 

ii5. Onorio papa. 

Veramenle l’unità della volontà e dell’operazione ba tanta 
connessione coll’unità della natura, clic non può essere mollo 
lodevole in un papa la Iroppa indulgenza su respressioni di que- 
sla materia. Ma riflettendo che Sergio era allora iu concetto di 
buon cattolico, talché lo stesso SoJ/vnio s’era diretto a lui, come 
degno della confidenza di tutti, e capare di decidere su la vera 
dottrina ; che appena s’era incominciala la questiono sul mono- 
tclisnio quando egli scriveva al papa ; che nella sua lettera ri- 
conosceva la dottrina de’ cinque concilj ecumenici, e tutti i dom- 
mi cattolici , c solo gli domandava di non volere obbligare i 
fedeli a confessare una , nè due operazioni e volontà , c gli met- 
teva in vista molti vantaggi che diceva essersi già ollcnuti da 
una tale condiscendenza , c che tutto allora sembrava tidiirsi 
ad un affare di parole odi prudenza e di politica ecclesiastica; 
c che in fine i papi hanno sempre procuralo di soffocare sul bel 
jiiincipio quanto lianno potuto liillc le nuove questioni, che po- 
tessero disluibare la paic della chiesa; non dovrà far meravi- 
glia clic Onorio , seguendo la savia condotta de’ suoi anlcccssort 

(i) Cono. VI , act. Xlt. 
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jitT ischiyare nuove turbolenze, c per opporsi ad ogni noviià, con- 
discendesse alle brame di Sergio, ed approvasse i suoi sentimenti 
di religioso silenzio , c di allontanamento di nuove questioni, lo 
non pretendo approva're , neppure scusare afTalto ogni espres- 
sione di quella famosa lettera il’ Onorio ; ma non so intendere 
perebè mai vogliano alcuni menare tanto remore per una sem- 
plice lettera di quel buon papa, nella quale non fa che espri- 
mere privatamente il suo sentimento , porla in trionfo i domini 
caltolici dell’Incarnazione e riellc due nature in una persona , 
riconosce in Cristo opere divine ed opere umane, ed opere della 
divinità c dell’umanità ; niente comanda , niente condanna ; non 
impone alcun anatema , nè dà alcun peso d’autorità ai promosso 
inonotelismo , c solo si mostra poco avveduto nel guardare con 
indifferenza, e lasciare a’ grammatici una questione, ch’era real- 
mente dell’ispezione dei teologi , e molto più d’un papa romano, 
e che direttamente feriva la cattolica fede , e nel fidarsi bo- 
nariamente delle finte proteste del simulato eretico Sergio. Non 
restò infatti questi pago abbastanza di questa risposta à’ Ono- 
rio ; gli replicò una lettera, e n’ebbe pure altra simile rispo- 
sta; nè vediamo , che Sergio abbia mai conialo Onorio per fau- 
tore del monolclisnio , nè ch’abbia citate in suo sostegno quelle 
sue lettere, nè ch’abbia voluto far uso dcll’autorilà del suo giu- 
dizio. Anzi quando dopo la morte di Sergio e d’O/ior/o , ardi 
Pirro di tirare questo papa al suo partito, se ne scandalizzò 
tutto l’Occidente , c il papa Giovanni IV si levò tosto a farne 
l’apologià , e san Massimo cd altri buoni cattolici ne presero 
le difese (i); tanto erano tutti lontani dal riguardare Onorio 
come fautore del monolelismo , e la sua lettera come intinta in 
qucircriore. Anche Ciro e Sofronia ricorsero al medesimo papa, 
cd ebbero da lui la stessa risposta ; e lungi dal sembrare in- 
fello d’eresia il consiglio dì Onorio ^ fu ricevuto dal cattolicis- 
simo Sofronia come religioso e prudente; e promise di seguirlo, 
e d’astenersi da tale questione, purché Ciro ne serbasse ugual- 
mente silenzio (2). 

126. Finta moderazione dei monoteliti. 

Ma quegli eretici , come tulli gli altri , usavano l’arlifìzio 
d’osteuiare amore della paee , avversione alle dispute, silenzio 
e moderazione , e seguivano sempre a promuovere il lor par- 
tito e ad infrangere il silenzio e l’unione di cui si vantavano 
amanti. Ciro , animalo da Sergio , ritornalo in Costantinopoli 
Eraclio, vi radunò un concilio, dove stabili il combattuto dom- 



(1) Cline- f. VI. (1) t?l>. IL‘1], il; C'oiic. VI , acf. XIII. 
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ma dcll’uuitii d’opcraiioiie e di volontà in Gesù Cristo (i);c 
quegli eretici seguitarono a parlare di quella niatoria, or pro- 
ponendo un’operazione, or nò anch’una , c cosi della volontà, 
volendo a loro capriccio deludere i mister] della chiesa catto- 
lica , e formarsi i donami a lor modo , senza rispetto a’ santi 
dottori (a). 

127. Ectesi d’£raclio. 

E perchè Sofronio ed altri buoni cattolici volevano rispon- 
dere alle loro invenzioni, e difendere la verità della fede, li 
chiamavano sediziosi ed inquieti , e 1' perseguitavano con ca- 
lunnie e con vessazioni ; e Sergio , come padrone dell’animo 
deil’imperadore Eraclio , gli fece nell’anno 63 g pubblicare la 
famosa Eclesi , ossia l’esposizione della Fede, nella qu.ilc si 
mostra palesamente propenso per l’unità dell’operazione , e di- 
chiarasi apertamente per l’uiiica volontà , sebbene per osten- 
tare moderazione , proibisce il nominare si una , che due ope- 
razioni c volontà. E come il papa Severino e i suoi successori 
Giovanni IV e Teodoro non vollero ricevere V Eclesi, anzi con- 
dannarono severamente i monoteliti , e si tenne in Africa la ce- 
lebre disputa di san Massimo con Pirro , uno de’ loro capi , 
che restò confuso e convinto del suo errore, e varj concilj si 
celebrarono nelle chiese africane per l’estirpazione di qucircre- 
sia , e cresceva sempre più il trionfo della verità, e la confu- 
sione del monotelismo; Paolo patriarca costantinopolitano, tinto 
di quella pece , con cui avevano lordata la sua serie i due an- 
tecessori Sergio e Pirro , incitò l’imperadore Costante a pub- 
blicare nell’anno 648 il famoso suo 7 V/ 30 , dove severamente e 
con gravi pene impone silenzio a tutti su tale questione, e proi- 
bisce egualmente l’asserire si una , che due operazioni e vo- 
lontà. 

128. Tipo di Costante. 

Era già troppo tardi per potersi attenere al silenzio coman- 
dato da Costante , ed il tacere dopo tanto strepito degli ere- 
tici , c dopo tanto proclamar l’eresia , sarebbe stato un tradite 
la cattolica verità. Perciò il papa Teodoro, in vece diserbate 
silenzio , condantiò subito in un concilio romano quell’cresi.a 
ed i suoi fautori ; cioè Pirro ritornato ad essa dopo averla abju- 
rata , e Paolo autore del Tipo di Costante ; c poi nell’anno 
seguente il suo successore Martino , montato appena sul trono 
pontificale , quando voleva l’iinperadore obbligarlo a sottoscri- 
vere al Tipo, convocò un concilio più pieno nella chiesa la- 
teranense, e, con più diligente ed attento esame, con maggior 
apparato e formalità , condannò non solo Teodoro di Faiau , 

(t) Lib. synotl. apud Liib. enne. t. VI. (ij C<>nc. I.at. sect. TV. 
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Ciro , Sergio , Pirro e Paolo , ma eziandio VJEctesi di Sergio 
pubblicala da Eraclio, c il Tipo dato fuori col nome di Co- 
stante. Non bastarono tanti concilj c tanta fermezza de’ papi e 
de’ buoni cattolici per terminare quella contesa. Costante i'ir- 
rilò maggiormente , ed incitato da Paolo e da altri eretici usò 
delle più dure violenze, e trasse ad esilio ed a morte Martino, 
Massimo ed i più segnalati difensori della verità : i patriarchi 
costantinopolitani seguivano a sostenere il monolclisrao , e la 
chiesa orientale era in iscandaloso scisma divisa dall’occiden- 
tale; finche entrando ad occupare l’impero Costantino Pago- 
nato, desideroso sinceramente della pace ed unione della chiesa, 
terminale le guerre , ed acquietati i tumulti, coll’accordo del 
papa yfgaione convocò in Costantinopoli un concilio , che fu 
il sesto ecumenico , dove coll’intervcnlo de’ legali del papa , 
che prima n’aveva tenuto in Roma altro concilio, venne estir- 
pata l’eresia de’ monoleliti , e rcsl'tuita la pace alla Chiesa. 

liy. Scrittori contro l'eresia dei nionoteliti. 

Se qucsi’cre'iia eccitò nuove inquietudini a’fcdcli, diede però 
eccitamento a’ cattolici per meglio rischiarare le due nature di 
Gesù, Cristo , e la maniera in cui esistono in lui , e per de- 
cidere positivamente quante e quali si possano dire in lui le 
operazioni e le volontà, ed aguzzò gl’ingegni de’ teologi a svol- 
gere i sentimenti de’ santi padri , e a sviluppare i diversi sensi, 
in cui possono prendersi nella persona di Cristo le diverse vo- 
lontà e operazioni delle due sue nature. 

i5o. Sofroiiio. 

11 primo scrittore contro il mnnniclismo fu il soprallodato 
Snfronio , il quale giustamente stimato per le varie altre sue 
opere polemiche, ascetiche ed encomiastiche, ottenne partico- 
l.irmente per gli scritti su questo punto la maggiore celebrità. 
•Seicento leslimonj rii santi p.adii r.aduiiò in due libri da lui 
romperli per convincere rcmpieià degli eretici , c dimostrare la 
verità ; disse Stafano vescovo doreuse nel concilio di Latcr.a- 
no (i); c noi abbiamo ancora una lunghissima lettera , che può 
dirsi un non picciolo libro , dove con leslimonj delle scritture 
c de’ padri , c con sottili r.igiouamcnli combatte rjucl nuovo er- 
rore ( 2 ). 

i3r. Giovanni IV. 

11 voler involgere in questo il papa Onorio mosse Giovanni 
JV a distenderne l’.ipologia, c a spiegare in essa più cliiara- 
inentc com’abbia preso Cristo l’umana natura , perfetta senza 

(») C Mir. I.it. scct. II. ( 2 ) Conc. VI , act. XI. 
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la corruzioiié venutale pel peccato d’Adamo , e come sia la 
volontà umana di Cristo differente, ma non contraria, alla 
divina , e rischiarare questo punto importante di soda teolo- 
gia (i). Il papa Martino nel concilio laterancnsc ed in molle 
sue lettere s’o|>posc ugualmente al promosso errore , e sostenne 
il domina cattolico (u). lUaiiro raveimatc , JUa/isueto di Mi- 
lano , yUtore alricaiio e altri vescovi scrissero dotte epistole 
iu coulermazionc della cattolica verità (il). 

i 32. San !IVTasì>iiuo. 

Ma il grand’apostolo e martire delle due volontà e delle due 
operazioni di Cristo lu il glorioso sun Massimo che molte di- 
spute sostenne, pubblicò molti scrini, e soUVj duri tormenti, 
e l’esilio e la morte stessa, per di leu de re questo domina della 
cattolica fede, lira ]\Iassimo lìlosolb e teologo in quel secolo 
stimatissimo, e molte opere diede alla luce per rcs|>osizionc 
delle scritture, come molle pure d’ascetica e di morale, e di 
vai] punti teologici e d’alcuni anche lilosofici ; ma il gran tea- 
tro del teologico suo sapere fu la questione del moiiotelismo. 
Qui le molle lettere a Manno, a JSicandro e ad altri; qui i 
trattati contro quc’chc volevano chiamare unica l’operazione 
di Cristo, perchè la divina prevaleva all’umana , contro que’ 
che consideravano la divinità e l’umanità nelle operazioni di 
Cristo come l’agente e l’islrumento ; e contro que’ che dicevano 
unica, ma composta l’operazione di Cristo; qui il tomo spi- 
rituale e dommatico contra VEctesi à" Eraclio , (\o.\ il libro e 
i dieci capitoli delle due volontà di Gesù C’m/o; qui la spo- 
sizione delle parole del Vangelo Pater, si possibile est , tran- 
seal a me calix iste', qui le raccolte de’ passi de’ santi padri 
su le due operazioni di Cristo-, qui la sua disputa con Pir- 
ro', qui eziandio i suoi tratiaii su l’essenza e natura , su l’ipo- 
stasi e la persona, su la qualità , proprietà e differenza , o di- 
stinzione, ed altri trattati che sembrar possono filosofici, ma 
che sono da lui diretti a rischiarare questo punto teologico; 
qui finalmente tanl’altri sotto titoli diUbrenli , ma lutti ver- 
santi su dello argomento, che i soli scritti Massimo polreb- 
bono formare una non piccciola biblioteca co.nlro il monolc- 
lismo. 

i33. Decadenza della teologia. 

Dov’c da fare una rillessione che molto conviene al nostro 
proposito. In tanti scritti di I\Iassimo e d’altri dottori di quel 
tempo, quanto incomincia già a palesarsi la decadenza dello 

(i) Ad Const. Ap'i) prò Iloii. papa apul Sirmond lom. III. 

(i) Conc. toni. VU. (■>) Ib.il. 
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studio teologico! iSo/ro«/o , tanto versalo nella lettura dei santi 
|)adti , come aveva latto vedere ne’ due libri sopraccitati , nella 
iunghissiina sua lettera enciclica non la uso alcuno della loro 
autorità , e solo raggirasi su flIosoGci ragionamenti (i). Noi ve- 
diamo in alcuni padri , che nel concilio laterancnse vollero 
entrar a provare le due contrastale operazioni e volontà , quali 
discorsi contorti e stentati usassero allora i teologi. 1 padri tul- 
li , o lutto il santo sinodo, uscendo da quella definitiva gra* 
vilà , e da quella parsimonia di parole cli’è propria di tali 
corpi, passa a lunghe prove, e a risposte piene di ricerche 
o di parole non necessarie , vuole far vedere distintamente che 
j santi lincili anteriori avevano parlato delle due volontà ed 
opciaziuiii non solo in modo definitivo, ma dommatico , de- 
scrittivo , sillogistico , fisico , dimostrativo , agonistico , e in 
lutti i modi, e che le avevano professale e predicate pel nu- 
mero, pe’//o/«z, pronomi , V identità , la diversità, 

qualità , proprietà , c che so io, e fa un discorso più soiniglianle 
ad un traliato sofistico, che aduna sinodica decisione (si). Ma 
aopia lutti san Massimo , nella disputa con Pirro, lussureg- 
gia eccessivamente in metafisiche sottigliezze , e in non neces- 
sarie speculazioni , c tratta le questioni, se l’uomo per natura 
sia dotato della facoltà di volere; se la gnome, ossia senten- 
za , sia sostanza, o qualità; se le virtù sieno , o no , naturali, 
<' mille altre inerainenle Glosofiche , che appena hanno nna lon- 
tanissima relazione colla questione teologica su le volontà ed 
opeiazioui di. Cristo. Nel che pure, tuttoché sembri di troppo 
amare le dialettiche distinzioni , l’accusa Foiio à'i essere lalor 
negligente nel serbare le leggi della dialettica (3). Dov’è al- 
tresì da osservare che quel santo dottore nelle altre sue opere 
non adopera questo stile, e solo in quella disputa, dove fa- 
ceva d’uopo di maggiori sforzi teologici, ha profuso tali de- 
lizie; segno che quelle erano del gusto de’ teologi di quell’e- 
t.ì. Infatti Pirro, cui facilmente saranno state note le semplici 
cd ovvie ragioni de' cattolici per ijucslo domma , non mai s’era 
dato ad esse per vinto, e solo cede a que’ filosofici e metafi- 
sici ragionamenti di Alassimo; nuovo argomento della voga e 
dell’universuliià , a cui era venuto quel modo di teologizzare- 

i54. Anastasio sinaita. 

Più cliiara prova di tale gusto teologico ci somministra il 
velebre ytnaslasio smalla, teologo a quei tempi molto stimato. 
Innesto isianeabilc scrittore compose lanl’opere , che il catalogo 

(lì Cii'ir. VT, art. XI. (i) Conc, lat. rect. V. 

(A; Cui». CXCV. 
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di quelle soltaulo che nella biblioteca vaticana trovavansi , 
empiva , conae il Passino scrisse airEiisclicnio (i) , quattro gran 
pagine; sebbene, essendo stali molti gli inasta sj , si può cre- 
dere, che non sieno stale tutte del nostro. Quest’erudito mo- 
naco nella più famosa sua opera , che è VOdego , ossia la Guida 
dalla buona strada , dà sul principio assai giuste regole per 
inoltrarsi nella teologia; ma poi tosto si perde in definizioni 
c in questioni su le cose definite , in minute e talora false eti- 
mologie, in poco necessarie digressioni, e in altre superflui- 
tà, clic non poco detraggono delio splendore della dottrina ed 
eiudizione, che in quella e nelle altre sue opere mostra, e 
fanno vedere quanto a que’ tempi fosse decaduta la teologia 
dalla maestosa sua gravità. 

j35. Stato della teologia presso i latini. 

Che se tale era lo stalo di questa presso i Greci, ne’ quali 
pur risiedeva il fiore dell’ecclcsiastiche scienze, e d’ogni let- 
teraria cultura, quale sarà stato presso i Latini, dove le guerre 
continue e la compagnia c dominazione de’ barbari avevano 
estinto ogni gusto d’amena e di sacra letteratura? Non temerò 
di asserire che i papi romani Giovanni IV, Martino, Agatone 
ed altri fossero i più sodi teologi di quel secolo , come si fanno 
conoscere iu alcune delle loro lettere. Qualche opuscolo ab- 
biamo di Paterio, di Desiderio, di Mansueto, Vittore afri- 
cano e d’alcuni altri latini ,• che può riguardarsi come teolo- 
gico , ma che è poco o niente •mportanle. Aimangonci molte 
omelie di sani’ FJigio noviuroense, ma tulle di materie mora- 
li, non di polemiche e teologiche. Gli Spaglinoli conservarono 
per qualche tempo lo spirito studioso dc’santi Feandro ed Isi- 
doro , c particolarmeulc gli arcivescovi di Toledo si distinsero 
nel settimo secolo co’ teologici loro scritti. 

i36. Sant’Eugenio toletano. 

Che bell’elogio non rende a sant’.£'M^^c/Jto ed a’ suoi libri 
il severo critico Mariana! e di quello particolarmente che ap- 

f iarticne alla teologìa, del quale dice che un libro scrìsse su 
a santissima Trinità di prezioso stile, dove colla maggiore 
chiarezza fece vedere la verità del suo argomento (2). 

137 . Sant’Ildefonao. 

Più opere lasciò in teologia SArwlIldefonso , che può dirsi, 
non meno di san G/no/rrmo , glorioso apostolo e difensore della 
perpetua verginità di Maria santissima, c dotto c pio prccli- 

( 1 ) V. l’jlir. Cibi. gr. fom. IX. ( 1 ) Uiit. de E»p. 1. VI, c. IX. 
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calore delle sue lodi. Scrisse nllres'i su In sanlissima Tritiilh uii’o- 
pcra che più non abbiamo , dove della proprielù di ciascuna 
lidie persone disliiituinenlc IraUava. Scrisse sopra il baltesiiiio 
e sopra altri argomenti teologici opere clic ancora esistono a 
prova della dottrina e della pietà di i|ncl santo dottore. 

i3S. Sau Giuliano. 

Anche san Giuliano arcivescovo della medesima chiesa trattò 
dell’altra vita, e della risurrezione (i); scrisse una dimostra- 
zione della venuta di Cristo (2), e nell’apologetico de’ tre ca- 
pitoli , o di tre proposizioni da lui sostenute , spiega molti punti 
ili profonda teologia. Di questi e degli altri padri toletani ab- 
biamo uniti quanti inoituincnti sonosi ritrovati , raccolti e pub- 
blicati per l’illuminato zelo dell’arcivescovo di Toledo JJon 
Francesco Forenzana (li). i\Ia fuor anche della chiesa di To- 
ledo hanno date in quel secolo gli Spaglinoli frequenti pruovc 
della loro erudizione. Perchè, oltre hlaìio e Quirico uarccl- 
lonesi , lodati recentemente dall’or //rm’cA (4); oltre san Jirau- 
1(0 amico di sani’ Isidoro , ed altri rinomiti spaglinoli, parti- 
colare memoria merita il successore di san lìranito n"'l vesco- 
vato di Saragozza Tajone , per un nuovo passo faUo nella teo- 
logia, die si può dire il primo principio (Iella scob-.siica. Fino 
dal .secolo precedente avevano già incoininciatu i teologi a da- 
re , invece di trattati polemici, raccolte di senti e? ", '-inopsi 
e catene, ed altri simili scritti, non proprj ed originali, ma 
formati dagli altrui scritti. E cosi |ireic ali;'-.iio si.iu-o 

molte questioni e senten 7 .e dcll’opcre di sani’ ,d 'osi idi e ilt- 
stribuilclc in Ircccnto trenl’olto capitoli, ne formo il Tesoro, 
che abbiamo ancora prescnlciucnlc ; e vaij altri s’occuparono 
in altre tali opere. 

l5i). Tjjoiie vescovo di Saragozza. 

Ma verso la metà del secolo decimo Tajone diede un altro 
ordine a’ suoi scritti di sinil falla, ed csicndo molto portalo 
per le opere di san Gremirono ’ hf.c/m , raccolse in due diverse 
classi le ' '.lenze di quel santo, e railunaui'-) i>; i i' •. U:".c quello 
che se vono ad inlcrprclazione ed il liislracioiic (■■•n le soriUure, 
le ordinò in sei libri, che ii.ilin.-./.ò a sant’ o // o :ole'.,inn, 
come erede il Jt'sco , coiuinuatoic delia •Sp.j 'ìi s.icru del 
Flore z [ 5 ) , e lonaò dcU’aliia ciasic di sciileii/.c l’opera tcolo- 



fi) Prnie.ost. (1) T); se vi. ir aclat. com|)rol)at. 

(?>) S. I.l'.P.rolo'. nuiilq iot rxtaiit Oli raeli . aT.itrili a-.i '1 i) 'LXX Xil 
MDCOI.XXXV. 

li) Cai. Itarr. Prarsiil. (.S) K-o sagr. toin. XXX 
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gira, che abbiamo preseiUcmente , c che il medesimo R/fro 
ha dato alla luce (i), dove abbracciando mciodicamcnle tulio 
ciò che dice di Dio e de’ suoi aliribuli , dcll^ncarnazionc del 
Verbo, della predicazione del vangelo, de’ diversi ordini della 
chiesa, degli eterni castiglti de’ reprobi , c rlegli eterni^ preiiij 
degli eleni, c generalmente (|iiaiito appatiiene alla Teolee'u, 
e supplendo co’ testi di sani’ ^J^osfi/io ciò che non vi lro\u%a 
in san Gre^or/o, dispose tulio ordinalanicnle in cinque libri, 
clic dedicò a Quìrfeo vescovo di l’arccllona , c formò il primo 
corso teologico di tutta l’anlichilà , c diede esempio a PieSro 
Lombardo per comporre quel famoso libro, che gli meritò il 
titolo di Matstro delle sentenze , c rese immortale il suo nome 
ne’ fasti della teologia. Ma quale diflcrcnza dall’opere teologi- 
che di tutti questi scrittori alle dotte c maestose di qtic’dcl 
secoli precedenti ! La chiesa africana , quella eloquente c dotta 
chiesa , che fu in gran parte la maestra delle cinese dell'Oc- 
cidente , afilitla già lino dal <[uinto secolo dalla barbarie de' 
Vandali, sostenne ancora per qualche tempo buona prue dei 
suo primo splendore; ma dovè poi intieramente soccombei e 
sotto l’oppressione de’ Saraceni ; e (|uclla chiesa , che aveva fatto 
sentire la sua voce per lutto il mondo cristiano con applauso 
sì universale, giacque aiich’essa muta ed oscura , e rimase del 
tutto estinta. La gloria letteraria della chiesa africana srmb.ò 
in qualche modo trasferita all’anglic.ana , c dalle sponde del 
Mediterraneo passala a quelle deirOceano. 

l4o. Teologi inglesi. 

Già fino dal primo ingresso ncll’isole britanniche di' in- 
stino c degli altri predicatori mandati da san Gregorio ,\'\ fu- 
rono portati, particohirincnic da Teodoro , nwWì hbri greci e 
Ialini; si stabilirono scuole, si formarono biblioteche, c s’in- 
trodusse la letteraria cultura , clic produsse ben presto ottimi 
frulli. 1 JS'enny , i Giana, i Calli, gli ^darnanni , i Ceol~ 
/ridi cd altri diedero varj saggi della britannica IrMteralura. 
^Idehno la levò a piii allo grado , ed erudito nelle scienze li- 
Iterali e ncll’ecclesiaslicbc scrisse opere in prosa cd in verso, 
superiori alle altre del suo tempo, c che mostravano piii teo- 
logiche cognizioni. 

141. lìcda. 

Ma chi superò di gran lunga tulli gli scrittol i di quel l’e- 
tà, c, per non dire di piii, ]iarcggiò dognamonlc gl’/svV/o/v, 
i lìoezj , i Cfrsstof/o/v c gli alti i latini ile’ due sn oli jneccdcnii 
fu il celchrc lìvda. E chi imi poteva aspettarsi al [irjncipio 

(it Tum XX\I. 
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del secolo oliavo un uomo si versalo nella gramnialica , nella 
storia , nella geografìa , nella cronologia , nell’aslronoinia , nel- 
i’arilmetica , e in tulle le nìatcmaticlic ; nella fìsica, nella fi- 
losofia, nella critica, e nell’esegetica scritturale ed in ogni 
sorta di erudizione profana ed ecclesiastica, e che in ognuna 
d’esse arrivasse a scrivere opere si giudiziose ed esatte, come 
vediamo con meraviglia nel venerabile /?eo?a ? Cosi avesse egli 
avute occasioni d’esercitarsi nelle materie polemiche , e di mo- 
strare più apertamente in trattati dommalici la teologica sua 
eloquenza ed erudizione! Ma non avendo egli eretici da com- 
battere, rivolto principalmente alla storia ecclesiastica ed alla 
spiegazione delle scritture, giovò bensì in generale agli studj 
ecclesiastici c ad ogni genere di cultura , ina non potè ser- 
vire gran fallo a rimettere nel perduto suo splendore la teo- 
logia. 

143- Altri inglesi. 

Contemporaneo cd amico di B^.da, fu Acca , erudito vesco- 
vo, c scrittore d’opere ecclesiastiche, lodate dal Pitseo e dal 
JBxlea. Discepolo di Beda fu il rinomalo Alcuino maestro di 
Carlo Ma^no , c suo coadjutore nella riforma degli studj; e 
cosi l’Inghilterra, in mezzo alla decadenza delle teologiche 
discipline, conservò qualche miglior gusto di soda erudizione 

143. Invenzione del maomettismo. 

Intanto una nuova religione facendo rapidi progressi recava 
gran pregiudizio alla cristiana, senza dar campo alla teologia di 
esercitare le sue forze. ITcrso il principio del settimo secolo Alao~ 
metto, ignorante, ma furbo impostore, fingendosi ispirato da 
Dio, istituì una religione, che potè facilmente con menzogne 
ed inganni persuadere a’ rozzi suoi Arabi , e che poi non co’ 
raziocini, colla spada propagò per l’altre nazioni. La vit- 
toria, che suole spesso accompagnare le fiere e barbare genti 
contro le umane e colte, rese in breve tempo gli Arabi pa- 
droni di gran parte dell’Asia , deH’AlVica e dell’Europa , c tenne 
in oppressione i cristiani , che d iv'evano arrendersi alle loro 
armi. Cosi poc’agio avevano questi ili studiare la teologia, e 
facevano assai con mintcìiere la fede evangelica, senza poter 
pulsare ad impugnare le pjuii* pir difenderla. Pure, se i buoni 
slulj fossero stati in piede alla venuta di quella setta, si sa- 
r;hhmo contro essa levali milli zelanti teologi , e forse co’dolli 
ed elo quanti loro scritti l’avrebbero solTocata. Ma dii mai v’er.a 
allora capace d’esaminare a findo una nuova dottrina, c di 
cercare originali rajioni , ed argominti da confutarla? Infatti 
n >i non ved lui > in p ii d’uu secolo d >po la prop iga zione del 
miiii'iti.n) citi ni litri di conoscerne gli errori, c d’uopo fu 



Dìgilized by Google 




CAP. m. DEl.liA TEOUiC.lA l4l 

appellare che venisse al mondo nel secolo seguente san Gio- 
vanni damasceno , per avere un teologo che desse alla chiesa 
cognizioni di quella dottrina, e mostrasse le ragioni con cui 
poterla combattere, benché neppur egli ne diede una piena 
confutazione. 

i 44 - Eresia degli iconoclasti. 

Più eccitò lo zelo e lo studio de’ teologi , dopo il principio 
del secolo ottavo , la setta degl’iconoclasti ; setta nata anch’essa 
dall’inganno e dalla violenza. Troppo lungo sarebbe il voler 
descrivere l’origine ed i progressi di quella eresia; e noi ci 
riportiamo agli storici ecclesiastici, de' quali \\ Baronia quasi 
tutto un pieno volume impiega nella storia degli iconoclasti (i). 
Per ciò ebe riguarda la patte teologica diremo soltanto che non • 
con argomenti e ragioni, ma coll’inganno, colla violenza e 
co’ fatti s’introdosse e si propagò quest’errore. 

145. Leone isaurico capo di tale eresia. 

Prima un ebreo, chiamato Sarantapechis , indusse colla prò* 
messa di lungo impero l’arabo Jezid a far la guerra alle im- 
magini ; poi un certo apostata B(ser, secondato da Costantino 
vescovo di Natòlia , scacciato dal vescovato per l’empia sua 
condotta, mise in testa alTimpcradore Leone Isaurico à\ per- 
seguitare le sacre immagini ; e siccome Leone era rozzo ed. 
ignorante, facilmente si lasciò persuadere, e con ordini e de- 
creti , c più anche co’ fatti , rompendo e bruciando le statue, 
scancellando coll’acqua, coll’inchiostro, colla calcina le pit- 
ture , come dice il Damasceno (2) , carcerando , esiliando e * 
massacrando i più ardenti difensori delle sacre immagini, ed 
altre simili violenze adoprando , propagò in molti il suo er- 
rore. Leggonsi nelle lettere di Gregorio li a Leone Isaurico 
gli argomenti da cjuesto adottati in sostegno del suo errore. Un. 
passo dell’Esodo ( 3 ), che non s’hanno da adorare le sculture, 
nè le somiglianze , e figure delle cose celesti , terrene od in- 
fernali , quasiché i cristiani nelle loro immagini le adorassero; 
e il non essersi parlato delle immagini in alcuno de’ prece- 
denti concilj , erano tutte le ragioni che adduceva Leone per 
giusliQcare la sua empietà. Del resto non negava la tradizione 
e l’uso costante della chiesa di venerare le immagini , anzi 
espressamente lo confessava; mentre vantavasi che come Osea 
dopo ottocento anni scacciò dal tempio il serpente di bronzo, 
cojÌ egli pure dopo ollocenl’anni sbandiva le immagini dalla 
chiesa (4). Il disprezzo delle immagini si stendeva anche a’santi 

(1) Annal. ceri. tom. IX. 

(2, Ue haer.es- Cop. XX. (4) II, rp- I. 
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slessi , «li cui «Iclidcvano le invocazioni c prcgliicrc. Anzi Co- 
slanliuo Copronimo con esecrabile bcsleniniia ntoslraiulo una 
borsa, prima piena d’oro, e perciò mollo slimala, e poi vola, 
e in nessun conio Icnula , paragonava ad essa la Madonna , 
pregevolissima mcniie poriava nel seno Gesù Cristo, ma dopo 
il parto uguale a lullc le altre. 

i.iC. Varietà di duUrioa degli iconoclasti. 

L’oggcllo degl’iconoclasti era la distruzione delle imni.agini; 
ma le opinioni , siccome non appoggiate ad alcuna rondala 
dollrina, erano varie; ed or negavano potersi lare alcuna im- 
magine, or permcllevano bensì le immagini, ma non ])olcvano 
sofl'rire clic si tenessero in riverenza; or accordavano cullo a’ 
santi, non alle iminagini ; or solo a Cristo ed alla santissima 
sua Madre, ma non a’ santi ; or a Cristo soltanto , non alla 
Madre; or non solo alle immagini s’opponevano, ma ad ogni 
invocazione della Madonna c de’ santi, e gciicralmcnle poteva 
dirsi che tulli gl’iconoclasti non erano meno agiomaclii che 
iconomachi. Il capo di «{ucsl’crcsia si può dire Leone Isau- 
rico , c «luesli però In il primo impcradorc eresiarca, mentre 
\" Costanti , i y alenti c gli altri simili imperatori furono bensì 
seguaci e fautori, cd anche propagatori di «{ualciie eresia; ma 
vero eresiarca , c.apo «ni autore d’una nuova eresia non v’ò 
stato alcun impcradorc Uno all’ignorante Leone , principe c 
maestro degl ieonoclasli. Teo/Uo vescovo di Nalolia servi tosto 
ben volentieri d'ajalanlc a Leone, c Ih il predicatore dell’er- 
rore del suo principe; e molli altri vescovi jiarimente , come 
pur troppo suole accadere , corsero a secondare le irreligiose 
mire dcli’cmpio c stollo sovrano; ma non giunsero mai i ve- 
scovi , nò tiltri ccclcsir.slici al tristo onore di «lomiiiarc in «|uclla 
scita. Costantino Copronimo cd altri impcradoii seguitarono 
a farsene c;i[ii ; c i voocovi adulatori rimasero sempre nella 
bassa classo «li servilo.L c di vili stromenli , e , come ben se 

10 incritavano , pih spesso nc riportarono mortificazione clic 
onore. Ileslò pertanto sempre l’eresia degl’iconoclasti un afiarc 
politico, c in (juablic modo militare più clic teologico c let- 
terario ; più propagala con editti imperiali che con teologici 
Scritti , e più promossa da cortigiani e da generali , che da 
letterali c teologi. 

147. Scrittori contro la detta eresia. 

Ciò non perlnnlo gìov«") non ]ioco a maggior dilucidazione 
d’nn punto in'peiianie della teologia; c noi ad essa dnhhinnio 

11 poter ora v. ilerc l'cl vero suo aspetto il culto delle imma- 
gini c rinvocazionc de’ santi. Il primo ad oppor.si a «iiiest’ci esi'a 
fu il dolio c santo Germano patriarca ccslaiitlnoi olilaiio 



Digìlizect by Google 




CAP. III. della teolocia 



/ •’ 
I 



148. San Cermam) coslantinopolilano. 

Ei a Germano vescovo pio e dolio , versalo nelle scrillnre 
c nc’ padri , e collo ed cloquenle scrillorc , di cui Fozio fa 
grandi elogj per la purità, chiarezza ed ornamento dello stile, 
e per la forza e sodezza dell’eloqi.cnza. Noi più non abbiamo 
l’apologià di san Gregorio nisseno, che tanto ci loda Fozio (1); 
ma abbiamo bensi per saggio del suo sapere il trattalo dc’sei 
sinodi (2), e parlicolarnicnle al iioslro proposito esistono an- 
cora tre sue epìstole sopra le iinm.'igiiiì , e se n’acccniia q.ialrhc 
altra da lui scritta su lo stesso argonienlo (i») ; e voi ionie 
iifll’cpislola a Giovanni sinadensc, e più ancora in iju ila a 
Tonmiaso , clundiopolìtaiio con molla cruùiziona e giitslczza 
spiega la dottrina ecclesiastica sul vero oggetto della velici a- 
zionc delie immagini. 

I4g. Gi-rgoiio It. 

• Contemporaneamente a san Germano scrisse il pupa Grego- 
rio Il due lettere all’imperadore I.cone Isaiiriao, le quali si 
cliiaramente spiegavano la ragionei olezza , la convenienza, il 
dovere c la costante pratica della tiiiesa nella venerazione delle 
immagini, e nelTinvocazione de’ santi, che quelle sole ba-la- 
vano a confermare la verità del doinina cuUoIico, cd a giusti- 
ficare l’uso sempre seguito da’ fedeli (4). 

l 5 o. San GìuTamii ilainasceno. 

Ma il gran difensore delle sacre immagini, l’invitto combat- 
ti loie , V Atanasio , o il Cirillo dcgl’icoiioclasti lii san Giovanni 
damasceno. Questi era senza contrasto il piti gran teologo del 
suo tempo, c sarchile stalo facilmente pareggiabile a’ più illu- 
stri de’ prcccdciiii, se lesse viviito in secoli pili felici. Appena 
v’c sorta d’eresia, contro cui non abbia egli adoj>eraia la teo- 
logica sua eloquenza; c noi abbiamo scritti di lui contro i ma- 
nichei , contro gli acclali, contro Pietro F allo ne , contro i 
raonotclili , c v.aij altri, nc’qnali in guise diverse espone il mi- 
stero dell’incarnazione, le due nature di Gcith Cristo, l’unione 
ipostalica, ei principali punti della cattolica lede. La nuova 
religione inventata da AJaonieUo gli diede occasione di com- 
porre una conferenza d’un cristiano e d’uii musulmano , dove 
alcuni artìcoli spiega mal iulesi da’maomeltani , c fa in r[ual- 
chc modo un’apologià del cristianesimo contro quelli ch’erario 
per lui ciò die pe’ primi padri i Gentili c gli Ebrei. Egli, sc- 

( 1 ) Cod. CCXXXni. (■’> T.r lMoynr>, Varia sacr.i toni. I. 

(3j Cono. Nic. ir , iict. IV. 

l i) Cono. Nic. Il , Coll. Coiic. fom Vili 
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condo l’esempio iS'Ireneo e ù'^pifanio , ci diede nn Iralt.ilo 
dcll’eresie , dove alcune rolizic ripoi ta non adottate dagli altri 
eresiologi, particolarmente delle ultime più vicine al suo tempo, 
e meno toccale da altri. Egli ci lasciò un prezioso lesolo di 
sentenze scritturali su tutti i punti della fede c de’ costumi ne’ 
tre suoi libri àe' Paralleli. Egli in oltre con lodevole coraggio 
volle abbracciare in un libro tutta rjuanta la credenza orto- 
dossa, c formò la prinia opera, che possa con tutta proprietà 
chiamarsi un corso teologico. Tajone presso i latini, in un an- 
golo della Spagna, fece già un non picciolo passo nella me- 
lodica teologia col distribuire ordiiialanienlc le nialcric ,. ed ap- 
plicare a ciascuna d’esse i lesti di san Gregorio , o di santo 
u^gfostlno , che le convengono; ma quanto più non lece san 
Giovanni damasceno ! quanto è più vasto il suo piano e più 
l'elice l’esecuzione! Esamina la fede cattolica non solo nei punti, 
a’ quali ci comanda di sottomettere il nostro giudizio , ma an- 
che in varj altri di semplice tradizione e di pia credenza, c lalor 
eziandio si dilTonde in fìsiche c in morali c fllosoGcbe specu- 
lazioni , c prova tutto con ragioni cena leslimonj della scrit- 
tura , c cerca di dare a tutto quell’aria di vcrisimiglianza c 
di credibilità, che a que’ tempi ed in tali materie polevasi ri- 
trovare ; e quantunque s’appoggi talora a popolari opinioni , 
nè cerchi sempre incontrastabili c sode ragioni , egli certo ne’ 
quattro suoi libri Della fede ortodossa c: ha lascialo il corso 
teologico più pieno di tutta runtichità , c ha dato a’ posteri 
eccitamento ed esempio per produrre simili corsi , e presentarci 
in un corpo tutta la dottrina della fede cattolica. Ma venendo 
al proposito delle sacre imm.'igini , quanto non iscrisse quel 
santo dottore per sostenere il pio lor cullo , ed opporsi alla 
furiosa persecuzione degl’iconoclasti ! ^Scrisse a diircrenli jier- 
sone parecchie lettere che più non esistono: nella grand’opera 
della fede ortodossa alcuni capitoli impiega nella sposiziotic del 
cullo de’ santi delle loro reliquie e delle loro immagini ; ma 
nelle tre orazioni su quest’argomento è dove viltoriosamcnle 
difende le sacre immagini da tutte le opposizioni degl'icono- 
clasti; spiega il vero senso de’ lesti della scrittura, diesi cre- 
devano centrar}; n’adduce altri che inanireslamente sono fa- 
vorevoli; e ragioni, csempj, fatti, icstimonj di moltissimi pa- 
dri e d’una costantissima tradizione, tutto egli chiama a prova 
del suo argomento, e riesce gloriosamente a portare in li ioni» 
le sacre immagini. Che non poteva sperare pel suo risorgimento 
la teologia, se avesse avuti alcuni seguaci dell’ingegno, del- 
l’erudizione , del giudizio e dell’eloquenza del Damasceno? 
Ma nessuno v’era allora di qualche distinto nome che colli- 
\ asse la leologia, nò la j'essa eresia degriconoelasli eccitò lo 
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sfu'lio d’alcnii zelante cattolico a seguire l’esempio di Germann 
e del Damasceno. 

i 5 i. Seguito dell’eresia degli Iconoclasti. 

Verso Ialine del secolo si rinnovò la questione, si raduna* 
tono concilj, si sparsero scritti dall’una e dall’altra parte, si 
eccitarono altre eresie, sorsero alcuni dotti teologi , si promos- 
sero i sacri studj, e sembrava, che la teologia si dovesse ri- 
mettere in pieno vigore. 

1S3. Concilio niceno II. 

Nell’anno 787 il papa Jdriano e gl’imperadori Costantino 
ed Irene sua madre convocarono un concilio in Nicca , che 
l'u il settimo generale, dove si stabili il culto, che può e deve 
darsi alle sacre immagini; si coniuiò il conciliabolo costanti- 
nopolitano sotto Costantino Copronimo c Leone, che si voleva 
far passare per ecumenico, e si decretò cattolicamente questo 
domma di fede. Non fu ben’inlesa nell’Occidente la dottrina di 
quel concilio; c Carlo Magno ne’ famosi libri caro/f/tt ne fece 
una rigorosa ed anche mordente critica, a cui rispose il papa 
Adriano; c i padri del concìlio di Franefort, celebralo nel- 
l’anno 794, e poi que’ del congresso di Parigi ncll’8v4 disap- 
provarono e rigettarono <jucl concilio che nò riguardavano per 
ecumenico, nè lo stimavano libero da gravissima superstizione; 
mentre credevano che avesse ordinato di dare alle iminagini 
il culto stesso che sì rende alla santissima Trinità. Mentre i 
cattolici occidentali poco drittamente giudicavano della dot- 
trina del settimo sinodo, gl’iconoclasti orientali sfrontatamente 
la malmenavano , ed un conciliabolo unirono sotto l’impera- 
dore Leone armeno c il falso patriarca Teodolo , dove dichia- 
rarono ecumenico il pscudosinodo costantinopolitano, da loro 
chiamalo settimo universale, c condannarono con gravi ana- 
temi il secondo niccno , che deve dirsi il settimo concilio ecu- 
menico. 

i 53 . Eresia di Felice urgellitano. 

Verso que’ tempi , avanti la fine dell’ottavo secolo , Felice 
Vescovo dTJrgella, ed DUpando arcivescovo di Toledo , spar- 
sero per la Spagna e por le altre nazioni l’eresia già altre volle 
messa in campo, cioè che Cristo nella sua umanità non fosse 
figlinolo proprio , ma soltanto adottivo di Dio ; errore che 
sembra essere stalo quello de’ Donosiaci , contro i quali già un 
secolo prima aveva scritto Giustiniano vescovo di Valenza , 
come di sopra abbiamo detto. Varj concilj si celebrarono coiiiro 
l’eresia di Felice-, e il più solenne cd amoitvolc (uqueliodi 

ANDUEi.T.VII. '■> 
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l'rancfort a questo fine p.irlicolarmentc convocato, beiulic poi 
anche al colto delle sacre immagini e ad altri oggetti rivolto. 

ibi- Claudio torinese 

Discepolo di Felice l'u lo spaglinolo Claudio, diventilo poi 
vescovo di Torino, e dello per ciò torinese, il quale, autore 
di molli corncnlaij scritturali, e d'altri scritti per quel tempo 
nssai stimati , diede nell’errore degl’iconoclasti , ed opeiò e 
scrisse contro le immagini, contro la vcneraiionc della croce, 
e contro il cullo dei santi e delle loro rcli(|uic. Questi errori, 
questi concilj , questi dibattimenti diedero luogo a varj scritti, 
ed a maggiore diligenza nello studiare le materie teologiche. 
Ma esaminando i concilj egli scrittori ortodossi di quel tempo, 
troviamo bensì in essi ia costante tradizione della chiesa, c la 
vera sposizione delle catloliclic verità; ma vediamo tutto in- 
volto in si deboli discorsi , ed appoggiato ad incolli , c non 
sempre ben condotti, nò assai giusti ragionamenti , che non fanno 
moll’onore ai progressi teologici di (|ucll’cl.à. Leggonsi nel se- 
condo concilio niceiio dialoghi de’ Cristiani cogli librci c co’ 
Gentili sopra le sacre Humagini , scritti da l.eonzio di Napoli 
in Cipro , e da Giovanni di Tcssalonica ; leggonsi varj altri 
discorsi d’altri padri (i), e quanto sono lodevoli per la pietà 
c per la verità della dottrina , altrettanto trovansi privi di 
soda erudizione c di forza di persuasioue. 

1.S5. Concilio di Franefort. 

11 concilio A\ Franefort, congregalo nel 794 sotto Cotr/oil/rr- 
gno per trattale dell’errore ò' FUpando e di Felice, volle ri- 
chiamare ad esame la causa delie iniinagini, c la decisione del 
concilio iiici'iio secondo, e, oltre lo sbaglio di credere celc- 
Inalo in Costantinopoli ((nello che s’era tenuto in Nicea, tutta 
la dottrina di quel sinodo inlesc slorlamcnie , incolpandolo , 
come fece pure Carlo Magno, o cliiccbcsiasi l’autore dc’libri 
carolini, d’aver ordinalo d’adorare le immagini come la san- 
tissima Trinità, nicnirc quel concilio aveva insegnato tutto il 
cooirario (2). Vera bensì una setiadclla Ae' Cristiunocnlegori, 
che adoravano le immagini come altrettanti dei , secondo che 
«arra il JJamasceno ( 3 ) : ma se mai (|iiei padri avevano in 
vista tale eresia , era sempre un gravissimo errore di fallo il 
confondere con que’ sellai j i padri del concilio niceno, c at- 
tribuire a questi una dottrina che inani(eslaincnlc rigolia vano; 
tutto argomento della poca rriiica de’ teologi di (^nel tenq'o. 
La causa slessa di Felice c A' Fhpandn , ]icr cui fu convocalo 

(i) Aet. ir, T. {7^ Coiir. risncif. caa. II. (,S) D« 



Digitized by Coogle 



CAV, ITI. HI I.I.A 'J L0I.O1..I.I 

.fu' l concilio , beiiclic decisa con giiisiczza e vcriià , venne pero 
iriillala con imitili digressioni, e 1011 icsiimonj e ragioni non 
sempre forti ed opporliine in nu*z/.o nirallrc sode c concludenii} 
iiuov.'i prova del poco buon gusto e della poca critica di c|uei 
padri , die pur potevano ngiiardai.si <oine il flore de’ teologi 
occidentali. ed TT/e/vo scrissero limglii libri contro il me* 
ilesiino errore , con verità di dottrina bensì , ma con istirac- 
filiate ragioni , con ])oc:i precisione, c con poca erudizione, 
con istilc zotico e rozzo , c senza forza di persuasione (l). 

ifif). Al uiiio. 

Ma il pili valoroso combat more ili Felice , ed il glorioso 
apostolo della vera c naturale generazione del Verbo di l)io 
fu l’inglese Aicuino , il (|uale indusse FttoUno aquilejense, o 
Teodotjb a scrivere su quella materia; come infatti Paolino 
ne diede fuori tre libri, c lo stesso Alenino trailo più copio- 
samente in selle la questione, e seppe sporre con tal forza la 
verità, die toccò l’animo dell’eresiarca Felice, e lo converti 
alla vera credenza. Anzi , siccome anclic dopo fa convcrsioiia 
di Felice seguitò Elipnndo a sostenere l’errore, scrisse A'cnino 
altri quattro libri cowKxo FAi pondo , e fu il vero distriiitore e 
trionfatore di qiicll’cresì.i. Fr» Acuirlo il più grand’uomo del 
suo tempo , nomo in in Ito dottissimo secondo Fginurda (a) , 
f.scrcitato in tutta l’ampiezza delle scritture sopra lutti i mo- 
derni, al dire del monaco di san Gallo ( 3 ), e ricolmalo de' 
maggiori dogj degli seriliori di quell’età. Ji veramente i suoi 
scritti contro /'eAce e contro Elipando mostrano assai pili pie- 
cisionc c forza , maggiore posses.so delle scritture e de’ padri , 
c più copiosa c spontanea erudizione clic lutti gli seritli i quali 
su qiiesl’.'irgomcnto si piibblieaiono; e sebbene questo fu il teatro 
dove |iiù gloriosamente si distinse, diede andic alti i scritti su 
la processione dello Spirito Santo , e su la santiss-m.a Trinità , 
die provavano sempre più l’estensione del tcolog eo suo sapere. 
Ma a dire il vero, lo sicsso Alenino die, comb iiiendo coniro 
Felice e conUn E'i pondo adoperò armi sode e pungenti, e in 
vera guerra c non lìnla, mirò dircllamenic a ferir l’avversario 
c difendere la sita causa, negli altri trattati, dove non avendo 
avversario da conibailere, lasciò pili libero il cor.so al suo genio 
teologico, si abbandonò anch’egli a vane spcciil.izioni ; e nel 
lrait.ato Éella fede della Trinila si perde in qiieslmni d’acci- 
denti, di sostanze, di quanlilh, ili qiialiià, e ili logicali pre- 
dic.aineiUi, e vi mostrò poco nerbo e vigoie teologico. 

(1) flibl. T^.itrmn. f. Viti. (1) Tn Vita Caroli. 

(3) Pe ge^'tia Car. Magni libi j. 
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157 . Ristoramentu degli studj ecclcaiaatici. 

Sicroine j4ìcuino era maestro di Carlo Magno, e destinato 
dallo zelo di quel grande im|)eialorc a far risorgere ne’ vasti 
suoi siati tutti gli studj , sembrava doversene sperare un bello 
ed utile rilìorimcnto ; ma poco fu il frutto delle religiose c let- 
terarie premure di quei due uomini, si capaci di produrlo gran- 
dissimo. rsoi abbiamo allrovc ricercate le cagioni di qucsl’ina- 
spetlala slerìiilù; ora solo diremo che ne’ sacri studj i quali erano 
i promossi distintamente da Carlo c da Alenino , non i-csla- 
rono allaito deluse le loro faliclie, e cl.c realmente nella Fran- 
cia , dov’cra maggiore la loro inlliicnza, si vide per breve tempo 
qualche maggior ardore nel coltivarli , sebbene non fu che un 
lampo passaggiero , che non polè servire ad illuminare abba- 
stanza i teologi, e richiamarli al dritto sentiero; ma solo per 
]ioco tempo animò alquanto le loro speculazioni. A. questa mag- 
gior cultura giovarono gli errori stessi , c le diverse questioni 
che a que’ tempi si suscitarono. Gli scritti di Claudio torinese 
eccitarono lo zelo di Giona nurcliancnsc, di ytgobardo, di Dun~ 
gaio , di fValnfrido Strabane c d’alcun altro francese; e questi 
veramenic agitarono con qualche diligenza le materie , rileva- 
rono dottamente l’errore di Claudio nella persecuzione dello 
immagini, e validamente difesero la venerazione della croce, 
de’ santi c delle loro reliquie. Ma questi stessi non ben s’ap- 
p'oscro neH’intcnderc il culto delle immagiiA; e sbagliando forse 
per la parola adorazione , crederono , che si volesse esigere il 
culto di latria , che a Dio solo è dovuto; e quindi vennero 
fuori talvolta con espressioni un po’ troppo forti , nè ci diedero 
su questo punio assai giusta dottrina. E quest’errore di fatto nei 
piti valenti teologi di quel tempo , in una materia allora si di- 
Ijaituta, può provare che non bastarono tante premuro per pro- 
muovere gli studj ad introdurre la dovuta critica ne’ pfìi eru- 
diti scrittori di queH’etù. Un'altiu questione importante occupò 
in i^ucl secolo i teologi della Francia. 

i58. Errori di Golescalro. 

Gotescalco promosse , o rinnovò la dottrina de’ prcdcslina- 
ziani , che egli , come facevano i predestinaziatii , c tome usa- 
no fare tulli gli eretici , e dirò quasi tutti i teologi per le loro 
opinioni , voleva non esser altra che quella di saìil’^dgostino, 
e sostenne le due predestinazioni di Dio, uno dei buoni alla 
vita eterna , l’altra de’repiobi alla morte, in modo che ugual- 
nicnle Iddio per la pura sua volontà predestini immancabilmente 
alcuni alla gloria, ed altri al contrario airctcrnc pene , onde 
salvai -i non possa chi è predestinato da Dio alla perdizione , 
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l'ome noti può dannarsi chi lo è alla salute. Quindi non am- 
mcUcva, o almeno multo ristringeva il libero arbitrio nell’uomo, 
e in Bio la volontà universale di salvar tutti , e negava per- 
tanto l’universalità della redenzione di Gesù Crislo , e dcll’uli- 
lìlà de’ suoi sacramenti. 

i5q. ScrlUori diversi su la dottrina di Gotescalco. 

Raòano Mauro ed Inemaro di Reims , i due ])iìi rinomali 
teologi di quel secolo , Amoiono arcivescovo , ed Amalario di.a- 
cono di Lione , e parcccbi altri si opposero coi loro scritti alta 
dotiriua di Gotescalco ; anzi Jiabuno ed Inemaro la conilan- 
narono ne’ loro sinodi di Magon^a e di Querey ; ma al con- 
trario lìemif’io lugdunensc, successore di .Imo'otio , /ìulramno 
monaco corbiense, impiegato per la lama del suo sapore in quasi 
tulle le questioni di quel tempo , ed altri non ])ocbi presero 
a sostenere le proposizioni di Gotescalco , boiicliù non ne ab- 
bracciarono molte conseguenze, tiervato Iaì/io , o , conte altri 
dicono, Lupo Servata, il piu elegante e colto scrittore di qucl- 
J’clà , die scrisse pii» volle su le tre questioni , com’egli dice, 
cioè del libero arbitrio, delle due predestinazioni, e dcll’ain- 
piezza della redenzione del Sangue di Cristo , benché in lutto 
si mostri troppo chiaramente iàvorcvolc a Gotescalco , nondi- 
meno perchè su l’nllimo punto, spiegalo dccisainciilc il suo sen- 
timento , lascia all’arbitrio degli altri pensar ciò clic vogliono, 
viene accusato da Gotescalco come incerto cd indeciso (i), e 
Bon conveniente ad alcuno de’ parlili ; c per voler conciliare 
l’uno e l’altro fu disapprovato da lutti e due. Giovanni lùri- 
genu dello Scoto , celebre per la traduzione latina delle opere 
allora credule di san Dionigi areopagiia , entrò anche egli in 
quella questione, c un libro scrisse su la predestinazione con- 
ira Gotescalco , che indirizzò ad Inemaro remenso cd a Par- 
diiio lauduncnse; ma lasciandosi trasportare dal suo amore delle 
sottigliezze, scrisse in modo, c cadde in tali opinioni, clic non 
meritò ranprovazionc dello stesso ///cwinro , a cui s’era diretto, 
c si tirò dietro gravissime impiigiiazioni da Floro di.acono di 
Lione, c da Prudenzio vescovo di Troycs, il quale ebbe l'orto 
contrasto con Inemaro su la dottrina di Gotescalco , facendo 
vedere la dillèrcnza de’ scnlimcnli deli’nno c dcJl’allro. Cosi gii 
errori di Gotescalco diedero eccitamento ai teologi per coltivare 
con qnalcirc maggiore iiiipegiio gli slndj,c meglio dilucidare 
lo inalcrie teologicbc. .Ma in ((ucstc pure si vide lo spirilo di 
quel tempo , e si dis|iutò molto sul nome di prcilcslinazione, 
se fosse , u uo applicabile ai dutuiali , c so dovesse dirsi cito 

(i) Golbcsc. fp. iti iliUainnuai, sjiuJ .•'ir in. f- H , 
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Dio predolinii le pene agli cnipj , o gli empj alle pone; e quei 
per ullro assai doni teologi si lasciaiono irusporlaie dal gusto 
del secolo a questioni di voce. Un’altia disputa mosse Incniaro 
reinense, la quale conliiLuì eziandio a tener scnipie più iisve< 
gliali gli sludj teologici. 

»6o. Questione promossa da Incmaro reraense. 

Incmciro in un inno che cantavasi nella chiesa , dove da 
alcuni diccvasi Te trina DeiUis , v. da altri Te sumnia TJeitns, 
volle clic nella sua diocesi dovesse ussnlutuinentc (ralusciarsi il 
trina Deitas , prelendendo che non potesse senza eresia chia- 
in.-irsi trina la Deità , la quale non è che una , cd e priva af- 
fatto di numero e di pinralilà. Serisse liatramno un volume 
eoulro questa dottrina d'//rc/z/a/o , piovando , co’ testimonj di 
tatui’ Ila rio c di sanl’^:/i,'^ostino , che come diccsi Dio trino ed 
uno , cosi può uguuiinenic dirsi Irin.a cd una Deità. An< he Co- 
tesca/co diede fuori altro scritto contro (|uesta sentenza ó’/nema- 
70 . Per confulare tali scritti , e sosieneie il suo seiitiinenlo pub- 
Llicò Inenia/o il libro T>e non ti ina Deitate accado A -.w'xa- 
iiisuio i suoi avversar] , ihc ardivano d’adoperare tale espres- 
sione: c sebbene l’iiso costante della chiesa ha deciso contro l’opi- 
nione del dotto Incmaro, ciò non toglie che quegli scritti dal- 
l’una e dnll’altra pai tu non reea^^cro qualche maggior ardore 
pello studio della teologia. 

161. Questioni sul sacramento dell’eucaristia, 

11 sacramento dell’eucaristia non aveva ancora occupate le 
discussioni de’ teologi. La presenza reale del Corpo di Cristo 
iicll’eucariilia eia nota a tutti i cattolici per una costante tra- 
dizione de’ concili c de’ padri ; ina tutti parlavano del Corpo 
di Casto, nessuno aveva pensalo a discutere se quello fosse rcal- 
nicnle il medesimo che nacque dalla vergine jJiizr/Vz, e clic pali 
e mori su la croce, sostenuto d’ossi e di nervi , e di lineamenti 
di niciiibri uniani , ovvero senza di essi , senza poter fare pro- 
prj moli , né dare segni di vita (1). Pascasio Hatberlo nel suo 
dolio trattalo Del Corpo e San^:^i/e eli Cristo fu il primo ch’cn- 
Irassc a parlarne distiiilaniente , e che decis.iincntc asserisse es- 
seivi il incdcsinio Colpo che nacque da Maria, non un altro 
non conosciuto. Quindi veniva la questione, se il Corpo di Cri- 
sto vi fosse in ligura e mistero , o in verità ; e /’rtscf/sv'o voleva 
clic vi fosse e in iìgura e in verità. tVlJ’uno ed all’altro seiili- 
liieiiio di Pascasio s’opposero Jtaòano Mauro e RatraìnmOj o 
Dertramo che siasi , e queste dispute occuparono per qualche 

(1) Ui'iliauii, De Ourputs et Sauguius Dammi, 
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tempo i teologi stessi , che pur convenivano su la reale presenza 
del Corpo di ùrtslo, A tali s|)eciilazioni che, (^nantun<|uc de- 
clinassero in troppe sottigliezze, pur erano di qualche impor- 
tanza , e recavano qualche lume per meglio conoscere la subli- 
mità del mistero dell’eucaristia, se ne univano altre Lasse cd 
indecenti, dette delio slercoranismo , e riceicavasi se il Corpo 
di Cnslo si dilToiidesso nello sputo , se le specie sacramentali 
si risolvessero in escrementi , cd altre simili questioni rnovc- 
yansi , che poco convenivano alla sublimità del mistero. Erano 
poi curiose le varie opinioni de* teologi , che temevano di pas- 
sare per stcrcorauisli ; mentre alcuni volevano che tali specie 
si coiiservassero perpetuamente; altri che s’annichilassero ; altri 
che si convertissero in carne c s-aiigiie , non in umori , o escre- 
menti ; c cosi si perdevano in vane immaginazioni , le quali 
poi ad altre cd altre questioni simili coiidiicevauo senza line. 
Ae di queste andavano escuti i teologi greci ; poiché già (ino 
dal tempo di san Giovanni damasceno sembra che si trattas- 
sero (t), e vediamo posleriorineiite A’iceiu peliorato ed altri greci 
disapprovare la comunione in tempo di digiuno , qiiasiciiè il 
Corpo di CriHlo, o le specie sacramentali roinposscro il digiuno. 
Cosi tanto nella greca chiesa , che voleva sempre passare per 
maestra della teologia, quanto nella l’rancese, dove pur s’era 
risvegliato maggior ardore pe’ sacri sladj , s’agitavano fi ivolis- 
sinie questioni ; e ciò noti solo dagli oziosi scolari , ma dagli 
stessi maestri , da PnsCasio , da Jiabuno , da llatrainno , da 
u4'ìialctrto , da F'nùctldo , dii Guilrnondo e da altri duiloii gra- 
vissimi di quciretà. 

l6a. Questioni su la nascila di Cnstu. 

Altra questione non molto più inipoi tante, occupò alcuni teo- 
logi dell’Occidente. Si mise ni discussione la nascita di Cristo 
dal venire d\ Maria] c non a provarne la verità, ma a ricer- 
carne la maniera si rivolsero le speculazioni, e si trattò se ciò 
fosse stato per la legge comune della natura , ovvero per qual- 
che via straordinaria. Coll’occasione di tal contesa scrisse Ra- 
Iramno un libro Su ia natività di Cristo dove la prova c se- 
guita nella maniera comune a tutti ; ma /ìnr/ie/Zo al contrario, 
temendo che tale opinione potesse pregiudicare alla vera dot- 
trina della verginità di diaria anche dopo il parlo , un altro 
libro scrisse Sul parlo della ergine , dove , confutando le ra- 
gioni di Ratranino , vuole che un parlo si straordinario non 
sia fatto per le vie ordinarie. Cosi in varie guise si esercitavano 
gi’iugegui de’ teologi occidentali ; c scLbene è vero ch« negli 

(i) Da ori. fida hb. IV , eap. XIV. 
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ai^ouiciiii più SL'ij , c nc’ punti clic più interessano la verità 
lidia fede, mugliano qualche sodezza ed erudizione, e che tante 
questioni di si diverse materie servivano a tenere vivo fra loro 
cjuel poco di fuoco per lo studio dalia teologia, che aveva ac- 
ceso licitino, molte però delle stesse questioni provano altresì 
]u decadciiza a cuj era venuta quella sublime scienza, e l’amor 
de’ teologi per le frivole sottigliezze, che gli allontanavano sem- 
pre più dal diritto sentiero. 

163. Stato della teologia presso i greci. 

Mentre cosi s’occupavano i rinomati teologi dell’Occidente, 
non potevano nemmen gli orientali , che pur si credevano sem- 
pre mollo siijici lori agli occidentali , vantare più gloriosi pro- 
gressi. Mail Aieejoro patriarca costantinopolitano, c Teodoro slu- 
dita erano i più grand’uomini dell’Oriente nel principio del se- 
colo nono ; e quando MioJiele Balbo e Leone armeno rinno- 
varono i furori degl’iconoclasti , furono questi le due colonne, 
che sostennero le sacre immagini. Ma che per ciò? Nc’greci scritti 
di quc’duc celebrali scrittori senlesi ugualmente che De’lalini 
degli or nominali la decadenza ed il languore della teologia. 
£ che fanno essi negli opuscoli sopra le immagini , dove pure, 
in causa si iutcrcssanle per loro , dovevasi eccitare più viva- 
mente la eloquenza , c tutta la forza del teologico loro sapere, 
se non ridire assai seccamente le stesse ragioni , allegate già con 
più spirilo e vigore da san Germano e da san Giovanni da- 
masceno ? jSiceJom poi va tanto in traccia di filosofiche spe- 
culazioni su le cagioni e su gli ciTetti , e respira in lutto un’aria 
di sillogistica e d’cntimemalica sottigliezza , che mostra assai 
chiaramente il gusto scolastico allor già dominante. 

164. Teodoro studila. 

Teodoro studila , più dotto di Niceforo e di tutti i greci nelle 
sacre lettere e nelle profane , si distinse in varie sorti di scritti, 
c le sue catechesi, le lettere, i panegirici , il testamento c le 
diverse- sue opere si fanno leggere con piacere e con profitto per 
relegante, hcnchò lalor anello troppo ornala, semplicità, pei 
religiosi sentimenti, e pe’ molli lumi d’ecclesiastica disciplina. 
]\Ia dove egli si fece più illustre nome fu negli scritti a favore 
delle sacre immagini ; e in quelli pure noi lo vediamo ora tral- 
Inrc alcuni punti col formare su ciascun d’essi un ammasso di 
sillogismi , che uè sono tanto lontani , com’egli dice, dalle for- 
inole c dalle frivolilà aristoteliche, nè s’appoggiano sempre alla 
forza della verità (i);ora ridurne altri ad una lunga serie di 
problemi (2) , c sempre ricercare nella trattazione di si sode ed 

(l) Aatirrhclicus II. (2) Quest, aliquot prop. ironomarliis, per. 
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iriiporl.'inii Dintcric inutili novilli. Onde gli stessi padri , che pas- 
savano allora e cli’erauo realmente i principi de’ teologi greci, 
facevano vedere, ne’ tanto stimati loro scritti, che veniva ognor 
decadendo irclla Grecia sul principio del nono secolo il buon 
gusto della teologia. In questo stato del greco sapere accadde 
il gran fatto dello scisma di Fozio , uno de’ più strepitosi e no- 
tabili avvenimenti ebe sieno accaduti nella chiesa di Dio. 

i 65 . Principio dello scisma de’ greci. 

Le vicende di sant’/.g/;ajs/o , gli artifir.j , gl’inganni, le fur- 
berie e le violenze di Fozio , i passi falli da’ papi JVicco/ò , 
j 4 driano , Giovanni ed altri , i differenti caratteri dcgl’impc- 
radori Michele e Basilio , i concilj allor celebrati , e le con- 
seguenze da essi venute danno materia vastissima per la storia 
ecclesiastica non solo della fine del nono secolo , ma altresì dei 
seguenti. Ora principalmente che taluno ha voluto distendere 
l’apologia di Fozio colle accuse di tutti i papi , che s’opposero 
alla sua ambizione (i) sarebbe da desiderate che si mettesse 
nel vero suo lume lo spirito di quel famoso [latriarca , e dei 
papi sostenitori dell’unità della chiesa, difensori dell’oppressa 
innocenza di saiQV' Ignazio , e combattitori delle frodi c delle 
violenze degli scismatici , e che si rischiarassero le circostanze 
d’un fallo, ch’è de’ più romorosi diluita la storia ecclesiastica. 
Ala noi non possiamo seguire ogni cosa , e solo diremo che , 
scaccialo dalla sede patriarcale di Costantinopoli sarit’/^/rrra/o 
che, legittimamente l’aveva occupala per tanl’anui, ed intruso 
iniquamente /Taaro , restituito poi sanl’/^«oz/o , c di nuovo po- 
scia fraudolentcmenle intromesso jF'02/0 , e dichiaratosi in vai ie 
lettere, in molli scritti, in molti fatti, c due conciliaboli re- 
frattario agii ordini del papa e di un concilio universale , c 
pienamente scismatico , si diede a scrivere contro la dottrina 
e la disciplina della chiesa latina , onde rendere in qualche 
modo scusabile la sua separazione. 

1G6. Fuzio. 

Era Fozio dottissimo, e quantunque laico , e occu]ifllo,ÌH 
impieghi coriigiancschi c civili , c in politiche commissioni , 
versatissimo nelle sacre lettere e in tiille le scienze ecclesiastiche 
ugualmente che nelle profane. La famosa Bibliohca , opera nel 
suo genere unica in tutta l’antichità, ed unica, possiamo an- 
che dire , fino a questi ultimi secoli , opera piena ili vastissima 
erudizione , di finissimo gusto , e di sodo giudizio , e da lui 
composta mcnir’cra immerso nelle occupazioni d’aiubasciatore, 

(1) Funtaaiai , Nov. delie, erudii, t. I, 
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basta sola per far vedere quale immenso tesoro di cognizioni 
d’i'gni genere già fin d’alloia possedesse. Filosofia , gramiiriiiea, 
poesia , giurisprudenza civile ed ecclesiastica , teologia e nje- 
dicina eziandio , tutto era dall’indcresso suo studio c dalla va- 
sta sua inenlc compreso. Levato poi alla sede patriarcale di Co- 
stantinopoli , si diede particolarmente agli stiidj sacri ; c com- 
incntarj di molli libri dei nuovo e del vecchio tcstatnentn , e 
quattro libri contro i recenti manichei , o imaliciaiiisti , ed un 
discorso su la volontà di Cristo, gnoni c/i’. , o deliberative e 
decretorie, e disscriazioid varie teologiche , ed ojniscoli contro 
i latini , e trattati della processione dello Spirilo Santo, ed ome- 
lie e panegirici e prediche morali , e mille altri senili eccle- 
siastici eleganti e dottissimi diede alla luce. Opera è d’inesti- 
mabile [irezzo per la giurisprudenza civile e per la cunonica, 
e per ogni sorta d’ecclesiastica erudizione il suo Nonìocution, 
dove l’armonia dimostra delle leggi imperiali di Giustiniana 
c de’canoni della chiesa , e fa una specie di concordia del di- 
ritto civile coll’ccclcsinslico. Quanti bei lumi per l’illustrazione 
di molti piassi della scrittura , pc’ costumi , c pel diruto cano- 
nico della chiesa greca , per la' fimlogia, c per ogni genere di 
dottrina non contengono le centinaja di lettele che di lui ab- 
biamo ! Quant’aliri non ce ne porg rebbono le sue ris|iuslu alle 
questioni A' j4mfilochio , se tutte venissero alla jnibblica luce, 
come n’abbiamo vedute alcune. Certo i soli titoli di alcune cen- 
tinaia di tali questioni , trascritti dal Montfuucoìi (i) e dal 
Passini (-j) , c le quattro risposte di Poz'o a quattro di esso 
dal medesimo Monifaucon riportale, e non poche altre jiosle- 
riormentc dateci da Gio. Cristoforo IVofio ^3) , come altre pure 
uscite recctitemeiUe alla luce fra gli aneddoti della 11. Biblio- 
teca di Napoli , mostrano abbastanza a quante materie si di- 
stendessero l’crudilc ricerche di Anifi'ocliìo c di quanta dottrina 
l'osscro condite le risposte di Pozio. Insomma in tutte le sue 
opere vedesi (|uel famoso patriarca l’uomo piìi dolio e il più 
versato c più |)rofondo in ogni letteratura di quanti non solo 
nel nono secolo, ma in molli de’ precedenti c de seguenti eb- 
bero fama di dotti si nell’Orieiile, che nell’Occidente. Cosi non 
avesse egli deformali tanti bei pregi d’ingegno, di studio c d’eru- 
dizione culla sinisuralu sua ambizione , e col turbolento suo ge- 
nio che produsse il lagrimevole scisma fra la chiesa greca e la 
latina! Per volersi mantenere nella sede patriarcale, ingiusta- 
mente usurpala , mosse inulte o[iposizioni non solo al icgiilinio 
patriarca sani' Ignazio , ma allo stesso papa Niccolò cd agli ni- 
fi) RiM. Coisliii. part. II , pag. 5z5 , sta. 

Ribl. TiUiriii. Coll. CCXXXllI. (3) Cnr. philol. et crit. eie. eoi. V. 
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tri pM[ii , die facevano ironie alla tua aiiiljizionc , eJ iiupugnò 
varj pumi lidia lede calloiica e della di.scipliua , e cercò di 
lueiieiu ili discicdilu la diieta Ialina , dalla ([uule ti separava. 

167. Accusa cantra i latini. 

La principale accusa era la credenza de’Romani tuia pro- 
cessione dello Spirilo Salilo dal Figlio , come dai Padre, onde 
diciamo nel simbolo, che ex Palre Filioque procedi l , men- 
ile nel concilio coslanlinopulitiino solo si decretò d’aggiungere 
al simbolo niceiio, qui ex Patre procedil. Olire di ciò accu- 
sava uiiclie i Ialini peicliè digiunavano il subbaio, perché niel- 
levano diireri'ii/.a li a la [iiiiiia seltimana di quaresima e l’al- 
lie siiSsegiicnli j pei cliò obbligavano i preli al celibato ; e per- 
chè non riconoscevano per valida la cresima data da’ proli , ma 
solo quella de’ vescovi (1). A queste accuse spesse volte rc|ilicale 
ii’aggiiiiigevaiio alile eziaiidio Fozio e i suoi greci , come dice 
il papa Nicculò l , cioè , die i preti si railesscro la barba ; che 
Usassero deil’.icqua dei liiiiiii per la cresima ; che nella pasijua 
olliissero sull’allare un agnello iinitanieiiie al Corpo del Si- 
gnore, e varie altre o false, o ridicole (2); e ciò ch’era [liìi 
grave e di maggiore iinporlanza, |irelciidevaiio che , colla tras- 
Jazioiic del tioiio iiiipcriuie da Roma a Cosluntinopoli vi si 
l'.sse anche trasferito il primato del la chiesa ; c per ciò ardiva 
Fozio di chiamarsi ne’ suoi scrini arcivescovo e patriarca uni- 
vi’isale (. 1 ). .Semi il papa grave aRliZionc per lauta animosità 
di Fozio e de’greci, c leniò con ragione liiiicsie conseguenze 
dalla divulgazione di laiì false calunnie, e insussistenti pre- 
lesli jier separarsi dalla chiesa loimina. Quindi noti solo egli 
stesso s’adopeiò in molle guise per dissijiare cjuesta nube , ma 
scrisse ai vescovi di Francia, c gli animò a cercare ragioni 
jier iscioglieie le opposizioni de’gieci,e leriiiare il lorrciile del- 
l’imminente scisma (4). Allora iiilaili scrissero alcuni vescovi 
francesi contro questi articoli dc’grcci', c noi ancora abbiamo 
prcscnlciiienle gli sciilli à.’ Fuea jiarisieri.se, c del tante volte 
citato Jiutrarnno. 11 rispondeic alle accuse di jirclese altera- 
zioni della i|uuiesiiiia e del digiuno, del cclib.ito de’ preti c 
d’altri punti di disciplina era assai facile, avendo seuipre la 
( Illesa usala sumiiia indulgenza , senza sfili znre n Iciino a seguire 
uii costume anzi die un altro; e inlalti Fuea e Ratramno pren- 
dono con molta iiidilferenza ijucsle materie, e rimelieiidolc alla 
line delle loro ojiere , brevemente se ne disbrigano, sebbene 
la Icliura di questa paile di tali opere riesca ora per noi più 
curiosa pc’ vaij eseiii|q di diversità, ebe vi adducono dell’uso 

f 1 ; Eg. fii 7i-l. II. l», Kic. fpist. aj ILucm. LXX. (J>) IbiJ. , (4) Ibid. 
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delle diverse chiese in simili punti. Ma il principale soggetto 
delle controversie, siccome quello che risguardava la fede, era 
la processione dello Spìrito Santo , c la maggior parte di tutte 
le loro opere s’impiegava in provare che, non solo dal Pa- 
dre, ma altresì dal Figliuolo procedesse lo Spirito Santo. Nel 
che fare gran copia raccolsero di passi della scrittura e de’ santi 
padri, ma non pensarono a dare soluzione e risposte agli ar- 
gomenti di Fonia ; onde sembra che tali scritti lessero sola- 
mente ciò che Niccolò domandava, collezioni di materiali per 
combattere i greci scismatici , non trattati veramente polemici , 
che prendessero realmente di mira il convìncere gli avversar], 
c il distruggere il loro errore. 

168. Questione su la processione dello Spirito Santo. 

La processione dello Spìrito Santo dal Figlio è un punto 
della nostra fede, che, come tant’altri, è restato per alcun 
tempo involto in altri artìcoli, e solo per qualche particolare 
occasione si è spiegato alla cognizioue universale, li sìmbolo 
niceno solo diceva in Spirilum Sanclum , il costantinopolitano 
aggiunse qui ex Palre procedil\ e sebbene non vi si facesse 
motto del Figlio, i santi padri Atanasio, Basilio, Gregorio 
nazianzeno ed altri Indicono assai chiaramcn'.e , e più di tutti 
ivinl’ Epifanio che pure appena vedo citato in questa materia, 
spesse volte, e con espresse parole asserisce tal processione dal 
tiglio ugualmente che dal Padre, fda solo nell’anno 447 , dopo 
una lettera scritta da san Leone il grande a san Turibio asiu- 
ricense in Ispagna , dove dice quel santo dottore de’ priscillia- 
nisti che confondevano le tre persone divine, e che nec alias 
■ sii qui genuit, alias qui genilus est , alias qui ex utroque pro- 
cessii , i vescovi delle chiese spaglinole stimarono conveniente 
di aggiungere nel sìmbolo la parola «e , dove prima di- 

cevasi solamente (1) qui a Pa/re procedit. Vi Jesi poi quest’uso 
continuato , e conformato il domma della processione dal Fi- 
glio ne’concilj tolctani terzo , quarto , seste ed altri , ed in al- 
tri eziandio fuor della Spagna. L’aggiunta dei Filioqua nel sim- 
bolo s’introdusse col tempo parimente nelle chiese di Francia, 
nò vi fu alcuno, almeno nell’Occidente, che movesse alcun dub- 
bio su tale processione. Solo al principio del secolo nono un 
certo Giovanni monaco di Gerusalemme volle contendere co’ 
cattolici su tale materia; e venula la questione nell’Occidente 
riscaldò gli animi dcH’impcradore e de’ Franchi , e per meglio 
rischiarare questo punto, che, come diceva l’imperadorc (a) 
giaceva da gran tempo indiscusso , si radunò nell’ anno 6o«j 
ili ALquisgrana un coucilio, dove si dibattè l’argomento. 

(i) liaron. ad ann. 4,7. (1) Epist. ad Lcoiicm III. 
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169. Concilio tenntosì per tale questione. 

Il Baronìo (1) vuole che quella disputa non versasse sul 
domma , o sa la verità della processione, ma soltanto su l’uso 
di cantare nel simbolo a Patre , Ftli<^que procedil.Mdi a dire 
il vero nè Carlo Magno nella lunga sua lettera al papa parla 
del simbolo, ma bensì della processione, nè Eginardo , nè 
alcun altro storico di que’ tempi ci narra la celebrazione di 
quel concilio, come tenuto per l’aggiunta al simbolo della pa- 
rola P'ilioque j ma solo perla decisione della questione; e Adone 
vicunensc espressamente racconta che la questione dibattuta 
fu per decidere se lo Spirito Santo procedesse dal Figlio , come 
procede dal Padre (a). Quantunque ben sapessero, ed asseris- 
sero quei padri che la regola e la fede della chiesa stabilisce 
la processione dal Padre e dal Figlio, non ardirono di obbli- 
gare tutte le chiese a cantarla nel simbolo , come alcune fa- 
cevano; e volendo intendere prima il sentimento del papa, 
ch’era allora Leone 111 , destinarono ad u.na tal conferenza Ber- 
nario vescovo di Worras e ^Je/arr/o abate di Gorbia , e forse , 
come alcuni vogliono, il vescovo Jesse. 

170. Scritti su la medesima. 

La lettera, che l’imperadore Car/o indirizzò al papa pel mezzo 
di tali messi, si può riguardare come il primo trattato pole- 
mico su questo argomento , sebbene incominci col dire che que- 
sta questione, di nuovo suscitata , fosse stata già ventilata di- 
ligenlissimamcnte da’ santi padri (! 3 ). Scrisse poi su questa ma- 
teria, per ordine del medesimo impcradore, Teodolfo vescovo 
d’Orleans , e poi altri posteriormente. La missione di questi ^ 
per quanto sembra dalla relazione stessa della loro conferenza 
col papa, riportataci dal Baronia nell’anno 809, benché più 

C irobabilmente debbasi riferire all’auno seguente , essendosi ce- 
ebrato il concilio nel novembre di quell’anno, aveva due og- 
getti , cioè di fissare prima la vera credenza su tale proces- 
sione , c poi d’ordinare che fosse inserita nel simbolo la parola 
Fdioqite , e che si cantasse pubblicamente la vera espressione 
di questo domma. Acconsenti facilmente il papa alla prima 
]iartc; e letti da’ mossi i testimonj delle scritture e de’padri 
su tale proposito, disse che cosi egli pure sentiva , e cosi pro- 
fessava , conforme a si gravi e valevoli autorità. Ma per ciò 
che riguardava la seconda parte , accordava bensì che ic s’in- 
» segnasse cantando, e si cantasse insegnando tal verità; ma 

(i) Ad an. 809. (2I In Chron. 

(i) SirmonJ. Coiic. Gali. tum. II.— bar, ad aim. 809. 
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» non clic si cantasse nel simbolo, e s’inscrisse flove nleiilc è 
» lecito d’inserire (i) ». Anzi per più mostrare la sua contra- 
rietà od 0£>ni innovazione, lece incidere in due tavole d’arpento 
il simbolo, nell’una in greco, c neiraltra in latino, senz’al- 
cuna aggiunta , nella sua |irimiiiva .semplicità. Da tutto i|ue- 
slo abbastanza vedasi quanto torto avesse Fozio co’ suoi gieci 
di muovere tanto strepito su un punto, clic si tranquillamente 
s’era abbracciato jier molli secoli , c clic solo alcuni anni pi inia 
era stato messo in questione da un monaco gerosolimitano, c 
quanto mal a proposito citasse a suo làvoic i due papi Ten- 
ni, che si apertainenlc conrossavano la vci uà del doinma , cb’ei 
combatteva. Nè più forza avevano^ i lesiiniooj «logli altri padri 
e dc’concii) , a cui Fozio appoggiavasi , perclic sebbene dicono 
che lo Spirilo Santo procede dal Padre , non ]icr questo negano 
che proceda anche dal Figlio; e, come ognuno sa, in buona 
logica prova mollo più un positivo argomento , che mollissimi 
negativi. Pur t[ueslo punto della processione dello Spirilo Santo 
è uno de’ principali motivi, di cui si valse Fozio per sepa- 
rare dalla chiesa romana i suoi greci , e per quanto Falrn- 
mno , Enea parisicnsc ed altri latini picnamcritc rispondessero 
a questo più che a tutti gli altri articoli delle accuse di Fo- 
zio , non lasciarono i Greci posteriori di fondare paiiicolar- 
menlc su questo il pretesto del loro scisma. Ciò che più stava 
a cuore al superbo Fozio ora l’uguaglianza , od anzi la supe- 
riorità del patriaca di Costatiliuopoli a <|uello di Roma ; c ben- 
ché questa venisse smentita non solo dagli antichi padri , ma 
altresì dai suoi coetanei , che con leslinionj della scrittura c 
della tradizione cvidenlcnienle riconoscevano la superiorità della 
chiesa romana, fu sempre l’alleliaiivo , che più attirò i Greci 
a tenersi restii ne’ loro errori contro le decisioni de’ papi e de’ 
concilj , c a ralfermarsi nella loro indipendenza c insubordi- 
nazione. Oltre tulle questo questiotii te«dogiche , molte altre 
se ne agitarono le quali , quantunque più morali o canoniche 
che dommatichc, abbisognavano di maneggio della scrittura e 
de’ padri, e tenevano più vivi gli studj tcolcgici. 

171. Altre questioni insorte a quei tempi. 

Nell’Oriente, alla fine del secolo ottavo, l’iinperadore Co- 
Btanlino, e neH’Occidenle poi Lotario dopo la metà del nono, 
abbandonata la prima moglie per motivi differenti, ne sposarono 
un’altra , e siccome molli per compiacere ai sovrani , il cltc pur 
troppo suole accadere , sostenevano la legittimità di tali latti, «-d 
altri al contrario per lo zelo della legge evangelica altamente li 

(i) RcUt io flpud Bar. ad ann. S09 Sirmonil, Conc. fval. tom< IT* 
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rondannavnno , si discusse con fé. vere , e si mise in pifa chiaro 
Jiimc 1 indissolubililà del matrimonio presso i cristiani. Altra di- 
sputa SI suscitò posteriormente fra’ Greci su la lieitc/za delle 
quarte nozze, nell’occasione di prendere Zeoz/e ì/ Fi /osofo un^\ 
quarta moglie, per essergli mancate tre altre senza lasciarcli fi- 
gliuoli , e d opporsigli il patriarca Niccolò , detto Ulislico- Altre 
dispute SI mossero pe’ contrasti à’Incmuro di Reims con RoUido 
vescovo di boissoiH, condannato e deposto dal vescovato men- 
tre aveva appellalo a Roma , con fVul/ach ordinalo prete da 
Flìtìone , quando era già deposto dairarcivescovato di Reims 
Laon suo nipote, elicgli aveva dati molti mo- 
tivi di disgusto, e con varj aliri. E tulle queste controversie e 
questi contrasti contribuivano a rivolgere più attentamente le 
sacre carte, e a mantenere più. vivo l’amore degli studj teologici. 

171. Stato della teologia in quei tempi. 

In fatti , in quel tempo, come abbiamo veduto, fiorirono molti 
nomini dotti, e Teodoro studila , e Fozio iieirOricnle , ed Inc- 
maro di Reims, Jiabano Mauro , lìalrammo , Radòerlo e tanti 
altri soprannominati nell’Occidcnie bastano per liberare dall’o- 
scurità letteraria il secolo nono. Ma oltre di questi meritavano 
qualclie nome distinto presso i greci scrittori J/e/orZ/o e Pietro 
siciliani , Teodoro jdòucara , prima Ibziano , e poi ritornato al 
buon partilo, iSr/Artwo, Teofane, Iticela Davide, e sopra tutti il 
celebre Leone , detto il Ttlosofo, il quale non solo a’ legali colle 
avelie costituzioni , e colla Scet/a manuale delle leggi, ed 
a militari colla Tattica, ma a’icologi altresì ed a’canonisli 
si è saputo rendere degno di rispetto colle diverse orazioni sa- 
cre, e con altre opere teologiche e canoniche. 

173. Nella Spagna. 

La Spagna , in rnezzo alle guerre ed alle persecuzioni dei 
Saraceni, non perde allatto il calore de’ sacri studj, che le 
scuole di sant’/s/f/oro e di Idetfonso avevano acceso. L’a- 
bate Sperandio merita gloriosa memoria per gli scritti conira 
la nuova setta di Maometto , c per avere forniaio nella sua 
scuola suxit Fulogio ed ytlv,aro , ninendue cordovesi. Era Eu- 
logio , al dire d uéivaro , suo comp.agno di scuola ed amico (t), 

Versalo non mediocremente in tulle le professioni , e superiore 
a lutti nel sapere, sembrava inferiore agrinfimi per l’umiltà. 

Ardore d’ingegno , calore d’eloquenza , splendore di scienze e 
d’erudizione , luti’era in lui superiore a qualunque elogio. Nè • 

V erano scrittori cattolici, crrlici, filosofi e gentili, che gli 

(i) In Vit. ■Riilog. 
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fossero sconosciuti, nè libri di prosa, odi poesia; nè libri di 
storia , ebe sfuggissero la sua erudizione. E fornito di tali armi 
potè ben battersi con vantaggio cogli eretici e co’ maomettani, 
ed illustrare con varj scritti la religione. Non gli era inferiore 
nel sapere il suo amico e ]iaucgirista Alvaro , del quale ab- 
biamo molte opere die ci danno bei lumi su la religione e su 
la letteratura di quel secolo nella Spagna. A que’ tempi è da 
riferirsi Giovanni di Siviglia, che tradusse in arabo, cd il- 
lustrò con cattoliche sposizioni la sacra scrittura. Dotto uomo 
c versato nelle sacre scienze era Gaiindo Prudenzio, come lo 
mostrano i suoi scritti nella causa di Gotescalco. 

174. Nella Francia. 

Clio se la Spagna in mezzo alle guerre cd alle turbolenze 
aveva si dotti uomini , clic dovrà pensarsi della Francia , clic 
sembrava allora il teatro deH’ecclesiastica letteratura? Inc- 
maro di Rcims , Rabano Mauro c Lupo Se<'vato erano nella 
vasta erudizione sacra c profana porgli occidentali, come /^o- 
zio per gli orientali', e vi fiorivano oltre di ([ucsti Ratramno, 
Radòerlo e tanti altri già nominali , c v’cratio altresì il sopra 
citato Prudenzio , trasferitovi dalla Spagna, un Fulòerto, on. 
Angclomo , un llduino e parecchi altri, clic accrescevano il 
lustro teologico di quella religiosa nazione. 

175. NcU’Iialia. 

Tanti papi, che nelle loro lettere sì dottamente trattarono i 
più importanti punti della teologia , bastavano a tener vivo 
Ira gl’italiani l’amore de’ sacri studj. E V’era inoltre profon- 
damente versato in ogni sacra e profana erudizione Anaslusio 
bibliotecario. Non durò però mollo quest’ardore pei sacri studj; 
c noi per quasi due secoli altri non vediamo, che con qual- 
che lume di sapere si distinguano, ed in materie teologiche 
impieghino le loro fatiche , che un Ralerio vescovo di Verona, 
autore di molte prediche, alcune delle quali su la illustra- 
zione versano di punti dommalici , e d’uu trattato contro al- 
cuni ignoranti preti , che grossolanamente volevano rinnovare 
in Italia l’errore degli aniropomorfiti , nato per l’addiclro fra’ 
Greci , poi introdotto presso alcuni spagnuoli , ma non mai 
venuto in qualche credito; un iNicone , che ci ha lasciatomi 
libro su la pessima religione degli Armeni; un Frìgero , che 
entrò alia fine del secolo decimo nella gran questione dcll’an- 
Icccdcnlc sul Corpo e Sangue di Cristo nella eucaristia ; un 
Gerherto divenuto poi Silvestro II, benché più conosciuto pc’ 
suoi progressi nelle scienze naturali , che per gli studj teolo- 
gici ; un Fulherlo di Charlrcs , uno dei primi ristoratoli di 
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ijiiesti sluJj, c qualche altro non afTallo abbandonalo ull’iiier/ia 
ed oscui'iiù del decimo secolo. 

176. Errore di Berengario lu l’eucaristia. 

L’errore di Berengario intorno all’eiicnristia risvegliò un 
poco nell’undec.iino gli animi de’ teologi. JNel nono secolo, come 
abbi-nino veduto , sì disputò se il Corpo di Cristo esistente ncl- 
Tcucaristia fosse realmente quello stesso , che mori nella croce, 
ovvero un qualche altro corpo diversamente formato ; ma Be- 
rengario voleva assolutamente che non vi fosse il Corpo di 
Cristo in proprietà di natura , e in verità di sostanza , ina so- 
lamente , come vogliono i moderni sacramentarj , in segnale 
e in virtù di saeramento per la nostra memoria e riconoscen- 
za. Era stato Berengario allevalo nella scuola di Fulherlo di 
Charlrcs, al quale (guanto piaceva per l’erudizione, altrettanto 
faceva temere per l’ardire e per l’amore di novità. La fama 
del suo sapere gli ottenne tosto una scuola in Tours, donde 
poi si ritirò ad Angers , e si guadagnò la stima del vescovo 
e l’arcidiaeonato di quella chiesa. La venerazione , in cui eia 
venuto, e la sua eloquenza ed erudizione , gli fecero in bre- 
ve molli seguaci, fra’ quali fu per un tempo lo stesso vescovo 
d’Angers. Ma al contrario , appena sparsa la notizia di <[uclla 
dottrina di Berengario, insorsero ad impugnarla molli catto- 
lici e dotti scrittori, e i papi stessi e ì concilj la condannarono 
solennemente. Berengario stesso per più volle portato dall’in- 
costanza, ovvero da un’insuperabile ambizione d’essere riguar- 
dalo come capo d’una setta , ritornò ad abbracciarlo e difen- 
derlo , lasciando in dubbio se l’abbia sino alla fine sostenuto, 
o se sia morto nella credenza della cattolica verità. 

177. Scrittori contro l’errore di Berengario. 

Già fino dal principio Adelnianno , ch’era stalo suo con- 
discepolo in Ghartes nella scuola di Fulberto , gli si opposi; 
privatamente in una familiare , ma dotta lettera , piena di 
sode ed cilicaci ragioni per convincerlo del suo errore. Asce.- 
lino monaco gl’indirizzò altra lettera simile, la quale produ.sse 
una conferenza di Berengario con lui e con un suo discepolo, 
Guglielmo ; e quindi molli scritti dall’una c dall’altra parte. 
In altra lettera l’impugnò Ugo yeseo'io diLangres, egli fece 
vedere l’assurdità di vidcre che il Corpo di Cristo esistesse sol- 
tanto in idea e in virtù nell’eucaristia, come si potrebbe dire 
«die esista nel battesimo e negli altri sacramenti. Con più esten- 
sione e con più sodezza attaccarono quegli errori Atheiico nel 
libro, che in una settimana compose, c presentò nel sinodo 
romano sotto il papa Niccolò II , il quale mollo cunlribni ad 

amores- T. vn. Il 
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CLcilailo alla prima abjuia; Durando, abale di Tioani in 
IV oniiaudia , che, olire reiudizione de’ passi de’ santi padri i 
<jiiali a!be;a, ci dà la storia delle diverse condanne in varj 
concilj fatti dell’eresia di Beicngario , e con ciò un rnoiiu- 
jnetito della tradizione e dottrina di tutta la chiesa. G'/z/V- 
mondo vescovo d’Anversa il (jualc, oltre la confutazione di 
Berengario , ci espone le differenti opinioni in cui si divide- 
vano i suoi settari, c le coniballc tutte, c risponde alle lor 
obbiezioni , e tratta varie questioni relative a questa materia, 
cd altri non pochi , volendo (juasi tutti i dotti cattolici ini- 
jiiigarc la loro teologica erudizione a coDiballiuicnto detrer- 
loie di Berengario, 

178. Lanfranco. 

Ma chi ha lascialo in questa |>arte piti nome è stalo il ce- 
lebre Dunfranvo arcivescovo di Cantorbcrì. £■ a Lanfranco uno 
de’ più grand'uoniini di que’ secoli; versato nella lettura de’ 
buoni scrittori profani c sacri, potè aprire una scuola in cui, 
oltre gli studj ecclesiastici , una latinità insegnava |iiù romana, 
per dir cosi , di quella che a que’ tempi sentivasi nulle scuole, 
e leggevasi negli scritti. Nella lettura de’ codici scritturali e 
dei santi padri non si contentava d’intendere, c di ritenere 
ciò che in essi trovava , ina passava a confrontare cd esami- 
nare le varie lezioni , e farne quindi le convenienti correzioni, 
e a mettere in opera qualche principio di critica. Le sue let- 
tere meritano considerazione , per molli punti d’ecclesiastica 
disciplina. 1 suoi conienti su l’cpistole di san Paolo mostrano 
il possesso che aveva delle opere di Ambrogio c di san- 

Agostino , non meno che la profonda sua cognizione della 
sacra scrittura. Ma ciò che fa al nostro proposito, è il suo trat- 
tato polemico sul Corpo c Sangue di Cristo, conilo l’errore 
di £ere/igar,o. Quivi egli mostra la sua critica, negando, cor- 
reggendo, o nel giusto senso sponendo i passi de’ santi padri, 
malamente allegati da Berengario ; quivi la sua eloquenza , 
stringendolo colla confessione di fede da ini prestata, coH’ab- 
jura e condanna al fuoco de’ proprj scritti, c colle sue parole 
e coi suoi fatti ; quivi la forza di logica , sciogliendo i cavilli 
dialettici del suo avversario; quivi la teologica erudizione, 
maneggiando con magistrale possesso la dottrina tutta, le espres- 
sioni c le parole de’ padri e dc’concilj, e mettendo in vista 
l’universale sentimento di tutta la chiesa , c la necessità di 
conformarvisi ; c|uivi i nsomma per ogni parte trionfa degli er- 
rori di Berengario , c corona di splendore la cattolica veiilà. 
Tanti scritti di Berengario , or per abbandonare, or per ri- 
pri’ndcre e sostenere il sno errore; tanti concilj c tanti decreti 
de’ papi per condannarlo, e più di lutto tante e si variate 
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impugnazioni dc’più dolM callolici per annientarlo , risveglia- 
rono l’ardore pe’ sacri sliidj , e rimisero in qualche onore lo. 
leologia. A ciò parimente contribuirono le controveisie di nuovo 
accese Ira i Greci e Ilo ma ni. 

279. Rinnorazione drllo scisma de’ Grrci. 

Dopo lo scisma di Fozio non si era mai estinta affatto la 
discordia fra le due chiese; ed anche in mezzo agli aiti, per 
la maggior parte sinceri , d’amicizia c d’unione degl’impeia- 
ilori c de’ patriarchi di Costantinopoli co’ papi romani, covav.a 
sotto le ceneri il fuoco dell’odio de’ Greci, che scoppiò dopo 
la metà del secolo nndccimo, per opera del patriarca jy/cAe/e 
Cerulario. 

180. Michele Cerulario. 

Questi insuperbito della patriarcale dignità, alla quale dallo 
stato di ricofito fu d’uii salto inalzato, non si contentò del 
superior grado che occupava , ma volle levarsi sopra gli altri 
patriarchi greci, e sopra lo stesso romano, ed essere ricono- 
sciuto come patriarca universale. A questo fine fomentava l’odio 
dc’Greci contro la chiesa latina, ^lersegnitava i latini dimo- 
ranti in Costantinopoli , e faceva chiudere le loro chiese , e 
scrisse anche nna lettera al vescovo di Trani nella Puglia , 
jiiena di calunnie contro la chiesa romana , acciocché, facen- 
dola spargere fra gli Occidentali , li distaccasse dal papa ro- 
mano, c li tirasse ai suo partilo. La lettera scritta a nume di 
Alichtle patriarca universale di JLeone arcivescovo d’Acrida , 
metropoli dei Bulgari , accusava i latini per usare del pane 
azimo nell’eucaristia , per digiunare nclsabbato, per mangiar 
gli animali soffocati , per non cantare Valleluja nella quare- 
sima, e prometteva di riferire in altra molli altri errori piti 
di questi degni di biasimo e d’ubboininazione ( 1 ). 

181. Leone IX. 

Questa lettera eccitò lo zelo del papa leeone IX a scriverne 
un’ultra in risposta, dove liprendcva Michele delle persecu- 
zioni mosse a’Lutini , mettendo in vista all’opposto la tolleranza 
di Roma usata co’Greci, ed inculcava sul primato e su le pre- 
minenze della chiesa romana, la quale, mentre le greche inven- 
tavano piìic più eresie, era sempre rimasta attaccala all’evangeli- 
ca verità. Altre lettere scrisse Michele contro i Latini, in cui la 
processione ilello Spirito Santo dal Figlio, il celibato de’pre- 
ti , il malmiionio di due fratelli con due soicllc , gli anelli 
de’ vescovi, il lordarsi le mani di sangue i soldati prima di au- 
lì) Ba run. ad ann. io55. 
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duic ulla ^uciia, il non cnrnic le reliquie e le iniiua^iiii de’ 
santi , e rnoll’allri eapi d’aceusà , aleiini iiitcì aiiicnie lalsi, al- 
tri Involi, nddueonsi contici Latini. Per procurare le riunione 
delle due chiese, molto scrisse e molto lece il papa Leone, e 
spedi in olire allo slesso Gue in Costami uopoli i suoi legali, 

i8i. Uberto di Selrabianca. 

Quesli lalicarono per sì degna causa gloriosamente ; ma si 
distinse sopra lutti gli altri il cardinale Ubarlo vescovo di Sel- 
vabianca il quale , entrato in conlerenze col doloso e IVainlo- 
Icnlo Michele, pubblicò una coniutazione di tultc, c segnata- 
niente le vane ragioni e false calunnie esposte in quella lor 
li'itcra , le quali erano realnicnte gli argonicnti adoperali co- 
munemente da’ Greci contro i Latini. Infatti AVce/« Pvtlorato, 
monaco studila , ed assai piìi dotto di Michele c di Leone acri- 
dano, alile ragioni non seppe addurre che le riportale da quelli, 
sebbene egli le sponc con maggior forza , e ire lascia le false 
c meramente calunniose , c tratta con maggiore pulitezza ì La- 
tini. Uberto risponde a Nicela ugualmente che a Michele Ce- 
rniario ; c bcnelié cf.ponga cnrnuncincnle con forza e giustezza i 
suoi argomenti , offende però l’imparziale lellorc colla troppa 
asprezza e severità. 

i83. Questione su l’uso dell’asimo neU’eucaristia. 

Vcramcnlc reca fastidio il sentire le frivolità che dall’una 
c dall’altra parte s’adducono su l’azimo e sul fermentato, le 
lodi ed i biasimi del lievito, le vane applicazioni de’ passi 
della scrittura , e tanl’allre incongruenze per sostenere cia- 
scuno la propria opinione , c fa compassione il vedere la chiesa 
greca divisa dalla latina per simili picciolezzc. 1 Latini usano 
dell’aziino , perchè credono che Geiii Cristo l’adoperasse ncl- 
ristituzione dell’cncarislia , per essere allora i giorni della fe- 
sta pasquale : i Greci volevano il fermentato , perchè pensa- 
vano die tale fosse stato l’usato dal Signore per non essere 
ancor entrati nella paMjiia ; o perchè , sebbene vi fossero en- 
trati per le cerimonie legali , avesse per l’istituzione del sacra- 
mento ado| ciato non razimo , ma il fermentato ; o perchè cre- 
devano che dovesse essere il pane eucaristico come sostanziale 
e comune, tuttccliè accidentalincnte per le circostanze del tempo 
si fosse fatta la prima istituzione ncll’azimo. Quest’eia runiea 
ragione della dil.erenic pratica degli uni c degli altri: tutto 
il resto della lòiza ilella greca parola apro;, delle virtù del 
.sale c del fermento, c del l’insipidezza dell’azimo , le vane in- 
terpretazioni ed applicazioni di ’|ias5Ì della sci iitn'ra , c <]iini to 
(iiimain il principale oggeUo del le contese, erano dispregiev ili 
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cl.'Uif.e , tlie solo |«vovav;ino la (l<‘l)olp/.7a f1o’leolo-i di qiicll’clà. 
Lo stesso in qualche modo può <lirsi dcll’allrc dispute, elio 
tutte si discoSlavano dal lor oggetto , e «livagavaiio in vano que- 
stioni. I Latini, bendiò appoggiali iic’ loro usi a ])lii sode ra- 
gioni , avevano la saviezza di considerare tali cose come pra- 
ticlic di pura disciplina, nelle quali si può variare senza di- 
scapito della religione , c lollciavano senza dillitollà nel lor 
seno i Greci , che adoperavano diversamente. 

184. Altre questioni mosse da’ Greti. 

Ma i Greci non potevano riguardare che come scandali el 
ahhominazioni l’uso (leU’azimo, il digiuno del sahbato , la sop- 
piessioiie AeWaUe/uia in quaresimn , il celibato dei preti , l’a- 
nello de’ vescovi, ed altri simili usi de’ Latini, e li condan- 
iiav.ano come eretici c li caricavano d’anatemi. Nice/a aveva 
solamente preso di mira gli azimi, il digiuno del sabbalo , e 
il celibato; c benché questi punti fossero assai più gravi che 
le barbe de’ preti , rancllo de’ vescovi , le brache de’ monaci, 

1’ alleluia ed altre cose, su cui gli altri Greci tanto si riscal- 
davano, cd egli assai più sodamente degli altri li sostenesse, 
cede nondimeno alle istanze de’ nunzj romani , ed anatematizzò 
il suo opuscolo , c tulli quei che negassero il primato sopra 
tutte le chiese alla chiesa romana , o ardissero d’accusare in 
alcun punto la sua fede sempre ortodossa , e si iciiiic poi co- 
stantemente attaccalo alla romana credenza. Ma il Ceruìano- 
aveva ben altre mire: aspirava al pali laicato universali; , alla 
superiorità sopra al romano ponlelice , o perciò cercava sol- 
tanto di meltcre in discredilo la disciplina e la doliriua de’ 
Latini per dare alla sua maggiore autorità ; aftòllnva accuse, 
menzogne c calunnie, c pocogli caleva di jirovurc la verità delle 
sue asserz-ioni. Pietro, patriarca antiocheno, era più discreto lu l 
suo giudizio. Picssalo dal ]>atriarea di Grado pel ]inrtìlo de’ 
Latini , e per quello dei tireci da Verutiirio , risponde piili- 
t.aineiitc ad ameiiduc; ma non arroiisenlo con qind di Grado 
per l’uso degli azimi, c rimprovera jier molli rapi quello di Co- 
Slaiilinofioli , rilluta molle del le sue accuse eniiie false, ed altre 
come frivole c vane , c ritrova presso i Greci usi sìmili a’ri- 
jiresi iic’ Latini, riconosce per vcramciilc condannabile l’ag- 
giunta nel simbolo della parola /’/V/'o(//ze ; ma in questo e in 
qualche altro, in cui erede riprensibili i Latini , gli scusa per 
l’ignoranza e barbarie, e coiirhiude di non volerli condannare 
cd anatematizzare, ma compatirli e correggerli. Noi dovremo (1) 
ritornare altra volta su le questioni de’ Greci co’ Latini, cd 

(1) Baron. ad ann. n5;. 
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or ci baili avere accennali i principi di quella funesta divi- 
sione che , incominciala da Fozio , ina soll’icata da’ suoi siic- 
cssori , si riaccese alla incih del secolo iindccimo per opera di 
Cerularin , nè poscia mai più si e estinta. 

i 85. Stato della teologia in quel secolo. 

Questo però servi alquanto a l innovarc gli abbandonati studi! 
e rimise in qualche vigore la teologia. Fiorirono infatti a que’ 
tempi assai più dotti scrittori che ne’ precedenti ; uno Psello, 
il maggior filosofo, e l’iiom pdi erudito del suo secolo , il 
quale scrisse alttesi parecchi libri sopra la fede, sopra i sette 
sinodi , e sopi’allre materie teologiche; uh Simeone dello il 
l'eologo , autore di molte orazioni su la fede e su’ costumi de’ 
cristiani , di alcuni capitoli teologici , c d’altri opuscoli , che 
lo mostrano buon teologo , benché troppo portalo per le vi- 
sioni de’ quietisti, che da lui derivavano la lor origine ; un 
Davide, sili) , che scrisse un trattalo delle sette, c delle opi- 
nioni degli Orientali; un Teofdallo arcivescovo d’Acrid.a , ce- 
lebre comenlatnrc d’alciini libri della scrittura , e difinisore 
ilelle greche opinioni contro i Latini ; ed alcuni altri greci 
scrittori dommatici non dispregcvoli. Meglio ancora si stavano i 
teologi Latini, 

i8G. San Pietro Damiano. 

Nome grande ha lasciato san Pietro Damiano , non tanto 
per l’alic dignith, c rilevanti commissioni a cui fu promosso, 
quanto per le sublimi virtù che lo distinsero , cd altresì per 
le dotte opere che ha lasciate alla posterità. Egli ha mollo 
combattuto nelle lettore e negli opuscoli il viziò allor domi- 
nante negli ecclesiastici della simonìa; ha spiegate le maniere 
diverse di simoniache ordinazioni; ha confutati parecchi errori, 
che correvano in questo piiiieolare, e si può dire l’autore clas- 
sico, cd il maestro della .dottrina su la simonìa. Egli ha cer- 
cate diverse vie di convincere gli Ebrei, c di ridurli ad ab- 
bracciare la vera religione, or provando co’leslimonj del vec- 
chio testamento che Gesti Cristo è il Messia (i), or rispondendo 
alle questioni, che muovere su ciò potessero gli Ebrei ( 2 ). Egli 
è entrato nella famosa controversia allora tanto agitala su lo 
Spirilo Santo ; c nello spieg.irc i misteij della Trinità c dcl- 
l’incarnazione si è più Itingamenie disteso per provare il pio- 
cedimento dal Figlio dello Spirito Sanlo(3). Egli in oltre nelle 
lettere e negli opuscoli diversi altri punti ha toccati di dol- 
Irina e di disciplina ecclesiastica, tulli con molta erudizione, 

(0 Anliloe. roiilra J et. '■>) Dia), iiit.r. Jiid. et Clirist. 

(3) U.* fide trilli. B'I .Vmij oa. 
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e con eloquenza bupcriore a’ buoi (empì , e in varie ^uisc »’è 
fatto rispettare come valente teologo, tln allro baino vescovo, 
Brunone di Segni, lasciò degni monnmenti del suo zelo teo- 
logico, ed oltre i conienti di varj libri della scrittura, e al- 
cuue vite di santi, oltre un trattato dell’Incarnazione, e di- 
versi altri opuscoli , entrò anche nelle controversie si dibat- 
tute co’ Greci , e scrisse sul sacrifizio dell’ azimo , sul supera- 
mento della chiesa , su' rnis/ery e rili ecclesiastici. Ad altra ma- 
teria più controversa allora neirOccìdentc si rivolse altro sant» 
vescovo, udnselmo di Lucca , nato, secondo alcuni, e cerla- 
nieiite vivulo e morto, e dopo la morte conservatosi incorrotto 
in Mantova , il quale prese coraggiosamente a trattare delle 
investiture, e delle immunità ecclesiastiche; e si ne’duelibii 
contro l’antipapa Giliberto a favore del vero papa san Grego- 
rio VII , che nella raccolta de’ testimoni di varj autori , per 
provare che le facoltà della chiesa non sono in potere de’priu- 
cipi , palla con molla forza di tali punti. 

187. Sant’Ànselmo. 

Ma il più sublime teologo , che si può dire per eccellenza 
sopra tutti gli altri il teologo dell’uudecimo secolo, fu sswy' u 4 n- 
selnio arcivescovo , come Lanfranco , di Canloibcii. Che su- 
blime intelligenza non era egli mai quel gran dottore che, dopo 
le tenebre del decimo secolo in mezzo alle dialettiche fiivo- 
lezzc delle scuole, sopire levare si alto il volo, da inolliaisi 
con sovrumana inelafìsica ne’ più profondi arcani dell’esistenza 
c degli attributi di Din! Che mente vasta la quale, dalle più 
astratte meditazioni, passava si fraiitamenle alle polemiche dis- 
quisizioni ,. ed agli stretti ragionamenti univa una copiosa ed 
opportuna erudizione! il suo MonolOpgo, o il soliloquio entro 
se stesso, c il Proslogo, o il suo col]o(|uio con Dio, conten- 
gono ciò che di più sottile c sublime può insegnare su resi- 
stenza, su la bontà, sapienza, eternità , immensità, ed altie 
perfezioni di Dio, una teologica e su]ioriore metalìsica, c gli 
meritarono gli clogj del Leibniz'o , e l’acceltazionc del Car- 
tesio d’alcuni suoi pensieri. 11 dialettico Boscellino inventava 
sofismi per oscurare il mistero di Ila Trinità ; c yinselrno, coWn 
giusta sua logica atterrava ogni sofistico ragionamento, e met- 
teva in chiaro la verità del mistero. Entra nelle questioni coi 
Greci su la processione dello Spirito Santo e su l’uso dell’azimo 
nell’eucaristia , e spiega il fondo della sua teologica erudizione. 
Viene alle prese cogrinfcdcli , e trutta la questione , perchè- 
un Dio s’è fallo uomo. Le ardue questioni del peccalo origi- 
nale , della volontà e della libertà, dell’accordo di questa colla 
prescienza, predestinazione c grazia di Dio, c varj altri pimii 
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abitati (].ti teologi , tutto si sottnmrtle nlla sua sliuliosa ed iu- 
ilefessa teologia ; ed Atìsehno può dirsi il primo , clic abbia 
svolte con una soda luct.alisira le materie teologiclic , e die ab- 
bia data un’aria veramente filosofica alla teologia. Questa me- 
tafisica però, e quest’aria filosofica nella teologia l’hanno l'atto 
riguardare come uno de' primi introduttori della scolastica, 
vero che le sue ragioni sono sempre vere e giuste , c che la 
sua eloquenza è fluida c sciolta, non legata a forme scolastiche; 
è vero che non corre dietro a vane ed inopportune questioni, 
nè usa ancora quc’tcrmini e quelle barbare voci, che diven- 
nero proprie delle scuole; nè presenta una teologia sì arida c 
secca, (juale riconosciamo la scolastica; ma egli va tanto avanti 
nelle inetalìsichc sottiglK’zze , c s’aggiiindola in si lini ed ar- 
guti ragionamenti , che dura fatica il più attento lettore a se- 
guirlo negli aerei suoi voli, e ad intendere gl’involuti e pro- 
fondi suoi argonaenti , e mostra una tal voglia di spiegare ogni 
cosa colla sua sublime metafisica, c di far uso della filosofia 
nelle ntatcric teologiche , che troppo si discosta dalla vera 
strada battuta dagli antichi teologi, e fa che le sue opere, con 
più ragione che quelle del Damasceno presso i Greci , possano 
considerarsi presso i Latini come le prime opere di scolastica 
teologia. L’esempio di si grand’uomo c di sì santo dottore, noa 
meno di quello di Hoscelino c di Jìerengario , dichiarati dia- 
lettici , potè servire d’eccitamento a’ teologi per abbracciare il 
metodo e lo stile che s’introdusse allora, e regnò poi per tanti 
secoli nella teologia , c formare la teologia scolastica , di cut 
ora verremo a parlare. 

C \ P I T O L O IV. 

De’ progressi della teologia fino al secolo decimosesto. 

188. Idea della teologia scolastica. 

Noi spesso parliamo di teologia scolastica, c la diciamo nata 
nc’ bassi tempi, c non ben fissato abbiamo quale debbasi in- 
tendere la scolastica teologia, nè quale principio abbia fatto, 
nè in qual senso si possa dire nata ne’ tempi bassi. Per foi- 
inarc di questa una vera idea , credo che d’uopo sia distili - 
guerl-a dall’usata nc’ primi secoli della chiesa. San Giustino ^ 
'l'i’rtulliano, combattendo co’ gentili e cogli eretici, sant’.^/a- 
nas’O alle prese cogli ariani, san Jìasiho opponendosi a’ina- 
cedoniani , sani' yigoslinn confutando j donatisti , i manichei 
ed i pelagiani, san ('ini/.n facendo fronte a’nestoriani, ed alili 
sìmili a questi iiiMgiieiido altri eretici, sono quei che licono- 
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sciamo come i teologi dull’aiilichii’i', e l’idea clic ci si presenta 
al parlare dell’aiiliea teologia, non e die di una teologia po- 
lemica , pcrseculricc dcll’evcsie , soslenitricc delle catloliclie 
verità. Questa pertanto doveva stare attaccala alla confutazione 
degli errori e delle ragioni , die gli eretici inventavano per 
promuoverli , senza sviarsi ad altre questioni, doveva attenersi 
ad argomenti incontrastabili , ricavati chiaramente dalla scrit- 
tura c dalla dottrina e tradizione della chiesa , senza pensare 
a raggiri dialettici ed a filosofici raziocini, facili ad eludersi 
con altri simili ; doveva usare una soda logica , ed una ma- 
schia eloquenza per convincere e persuadere, senza pensare ad 
inceppare con erislici lacci, e infastidire con barbare voci; c 
scmpi'e in guerra , sempre alle mani coll’avversario , doveva 
adoperar saldi scudi , taglienti spade, armi forti e sicure, non 
darsi a’ giuochi e passatempi con leggere canne ed arme pue- 
rili. Col tempo poi i teologi , non avendo più tanti iiiiiiici da 
tomballcre, si rivolsero a ricerche e meditazioni più tranquille 
e paciGchc, e senza uscire in campo di battaglia, nella quiete 
del loro ritiro maneggiarono a loro agio la teologia. Distribui- 
rono in certo ordine le materie, che prima dovevano agitarsi, 
secondo che esigevano le circostanze, e a grado degli avver- 
sar]; le trattavano più liberamente, e senza tanta premura di 
attaccare e sconfigger l’errore, e di mettere in salvo dalle of- 
fese il domina cattolico; amavano di spaziarsi in flt>iche c dia- 
lettiche applicazioni , in sottili ed ingegnose argomentazioni , 
ed in questioni più curiose pe’leologi, che necessarie alla con- 
servazione della cattolica fede. All’isiituirsi poi inibbliclic scuole 
di teologia, crebbero sempre più simili i|ucslioni , e si diva- 
garono ad altri punti più discosti da’ donimi cattolici, si trat- 
tarono con poca critica cd erudizione, con ragioni sofUiiclie, 
o meramente lilosoGclic, con tesliinonj A' uàristnlila e degli Arabi, 
con voci barbare e incolto siile ; e tali c|iicstioni cosi trattate 
formarono quella clic poi cbiamossi scolastica teologia. Quindi 
la teologia scolastica può propriamente dirsi una teologia isti- 
tuita ad uso delle scuole, una teologia oziosa c quieta, con- 
trapposta alla polemica e contenziosa, presa per propria istru- 
zione, o per proprio diletto, non provocala da’clamori degli 
avversar]’, distratta in questioni curiose ad esercizio degli sco- 
lari , non ristretta alle dominalicbe a confutazione tlcgli ere- 
tici : c qualor noi vediamo un autore trattare oziosamente le 
materie icologicbc, o ridurle in qualche sistema , e formarne 
un corpo di dottrina , o tentarne la spiegaz.ione con principi 
filosofici, e con metafìsici ragionamenti, vi ravvisiamo (jnaldic 
inconiinciamento di scolastica teologia; sebbene quella clic in- 
tendesi coinuncincnte solfo II nome di teologia scolastica, vico- 
li sca l.'i su.a origine da’ tempi , su cui ora vei siamo. 
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189. Sua origine. 

Il Mnemlo , appoggiato a una lettera dì Banedello aniancnse 
a G.xrnerio, che leggiamo nel i/asro (1) , vuole riconoscere 
pei primi maestri della scolastica gli Scozzesi sino dal settimo 
secolo (a) : e infatti l’applicazione die , secondo il testitnonio 
iì\ BmediUlo, facevano gli Scozzesi del sillogismo Amo ful/ace, 
o di delusione , al mistero della Trinità , è un tratto dello 
scolasticismo , che si riprende nella teologia. Ma , a dire il 
vero , Benedetto attribuisce l’uso di quel sillogismo a lutti i 
moderni scolastici in generale, benché più particolarmente agli 
Scozzesi ; il che , lungi dal provare inventori della scolastica 
gli Scozzesi, suppone altri scolastici da quelli diversi, che ad 
essi l’abbiano tramandata. Forse più giustamente ìU/m* 
per sostenere la stessa opinione , si londa su un passo d’una 
lettera A' Adelmo , che dà agli setoli Scozzesi il magistero de- 
gli arlilizj dialettici c delle sottili cavillazioni.Ma noi crediamo 
più antichi grincominciamenti della teologia scolastica , ben- 
cliè nou ancor guasta co’ posteriori vaneggiamenti. 

igo. Boezio. 

Perchè, ancor lasciando di parte l’opera Ae'principj A' Ori- 
gene, e i libri detti di sau B o iisio arcopagila, comparsi, per 
quanto credesi nel secolo quinto, che alcuni vogliono riguar- 
dare come scritti di teologia scolastica , non potrà dirsi real- 
mente tale l’opera di Boezio su la Trinità, piena d’argomenti 
e di prove ricavato dalla geometria c dilla dialettica? None 
egli un vero scolastica Giovanni Filopono, che tanta smania 
mostrò in varj punti teologici di applicarvi i principj della 
peripatetica lilosolia? Non abbiaiuo noi riconosciuto in Tajone 
un compilatore d’un corso teologico, un precursore Aeì Mae- 
sfro delle sentenze? E non abbiamo più volle fatto osservare 
nei teologi contemporanei de’sopraildclli Scozzesi l’uso de’prin- 
cipj della filosofìi c de’ dialettici r.igionam''iili , rumore delle 
sottigliezze e cavillazioni , e la propensione alla scolastica? A.nzi, 
per quanto dalle stesse sopraccitate lettere A' A deiino e di Be- 
nedetto può comparire , gli Scozzesi più che teologi, i quali di- 
cessero uso dclli dialettica nella teologia , erau) grammatici 
c dialettici, che applicavano ancor alle materie più sacrosante 
le loro cavillazioni. 



(0 Misceli, tom II. eilit. hoc. (z) Hat. eccl. saec. Vili, r. Ili, p. 11. 
( 3 ) Di Bnt. at(j te Ilibjrri. a saec. IV, ad X bitter, domicilio. Comm. 
S),:iat. R. Gottui,f"iiiis t. I. 
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igi. San Giovanni Damasceno. 

Il p rimo corso o la prima somma teologica , è l’opera die 
(li sopra abbiamo niciilovala di san damasceno della 

fette or/odossa , dov’egli può dirsi il primo nel ridurre in or- 
dine le nialcrie teologiclip , e formarne un sistema , nello spie- 
garle con similitudini e con filosofithe convenienze , iiell’in- 
irodurvi questioni non teologiche, e nel far forza su le parole; 
sebbene in tutto questo serbò egli una discreta moderazione, dalla 
ijualepoi troppo si al lontanarono gli scolastici, meno dilui prov- 
veduti di vera filosofia e teologia. Noi abbiamo veduto quanto 
fosse degenerala presso i teologi posteriori la macstò della soda 
dottrina teologica , c quanto si losse sparso l’amore de’giuocbi 
dialettici c grammaticali anche ne’ più gravi discorsi , c negli 
s( ritti pia importanti. 1 Greci però, tuitocbè portali ])cr sotti- 
gliezza d’ingegno alle argute cavillazioni , non sono andati s: 
avanti come i Latini nell’abusare nelle materie tcologicbc de’ 
raggiri solìstici , c de’ dialettici artifizj.'Noi abbiamo sentilo l'tiso 
die facevano gli scolastici Scozzesi del sillogismo fallace , o di 
delusione. 

193. Berengario. 

.Z?ere/7^(7r/o , teologo al principio dell’undccimo secolo molto 
stimato, si lasciò trasportare dall’amore delle sffislicbe cavil- 
lazioni ad errori nella fede cattolica : e noi vediamo nella ri- 
sposta die la a’suoi scritti /,(7q//-(7//ro, (pianto egli fosse altac- 
r.alo agli argomenti solistici, quanto si fidasse della lor fòr- 
za, come ad essi soli volesse appoggiare le sue opinioni , c co’ 
medesimi solamente credesse potersi provare la verità, c quanto 
alteramente cantasse trionfo qualora non gli si desse risposta 
a simili argomentazioni. La dialettica godeva allora nelle scuole 
lina parlicolar considerazione. 

ig 3 . Lanfranco. 

Lo stesso Txinfrahco , die ne riprendeva in Berengario l’a- 
buso c l’inopportuna applicazione olla teologia , lo possedeva 
picnissimamentc; c non solo rispose a dovere , benché suo maL 
grado, come dice egli stesso, a lutti i raziocinj sofistici di Be- 
rcrìgario , ma arrivò a confonderlo vergognosamente in una pic- 
ciol.a c[ucslione, ch’egli mosse di dialettica , come attesta il so- 
prannominato Guilmondo aversano ( 1 ). Egli altresì nella sua 
scuola formava dialettici si fini ed acuti, cb’crano il flagello 
degli altri presuntuosi scolastici , die fastosamente sì pavoneg- 
giavano della loro scienza dialettica, al dire di Cuglietmo 
lualmcsburicnsc ( 2 ). 

(■] De 3acr. alt. lib. T. (s) Da g«3t. Angl. bout. 1 . 1 . 
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iq4 . Sanl’Anselmo, 

* 

Infatti quale dialettico più sottile, e al tempo stesso più sodo , 
clic sanl’Jf^i.se//wo cantuariense discepolo di Lanfranco? 

]q 5 . Ildeberto. 

Contemporaneamente ad Anselmo , Ildchcrto discepolo «li Tic- 
ì-engariOy compose un trattato teologico, che può anche i ignar- 
darsi come una delle prime opere di scolastica , e dal quale 
vuoisi che molto ricavassero pei loro corsi teologici i veri mae- 
stri di quella Pietro Lombardo e Roberto Pulty. 

19G. Rosceliino. 

Grande strepito faceva intanto nelle scuole colla minutis- 
sima sua dialettica il celebre inventore della setta dei nomi- 
nati, Rosceliino , il quale arditamente applicavala alle per- 
sone della santissima Trinità. 

197. Guglielmo campellene. 

Lo studio della dialettica fino dal secolo undecimo fioriva 
singolarmente in Parigi , e On^Uelmo camiicllcnse era in quella 
scienza pel merito e per la fama il principale maestro, e vuoisi 
ch’ei fosse il primo ad insegnare ])ubblicamenle la teologia sco- 
lastica, e che tanto prima di Pietro Lombardo scrivesse un 
libro di sentenze ( 1 ). 

198. Abaelardo. 

Questi nondimeno dovè cedere allo stesso suo discepolo 
baelardoyW quale confessa di sé apei lainciitc che dava la prcle- 
reiiza allo studio delle ragioni dialettiche sopra tulli gli altri in- 
segnamenti della filosofia ( 2 ) ; c diventalo poi professore , venne 
in tal fama di sottilissimo dialettico, che concorrevano alla 
sua scuola da Roma , dniringhillerra c da tutta la colta Eu- 
ropa (3). Pieno delle idee dialettiche, entrò a scrivere opere 
teologiche, e trasferì a queste il metodo e il gusto della sua 
scuola, c gonfio del suo sapere, e grande agli occhi suoi, cre- 
dè di poter coll’umana ragione comprcnilcrc lutto Dio, come 
scrissero i vescovi di Francia al jiapa Innocenzo 11. (.»). Le 
sue opere teologiche sono quelle che scrisse sul mistero della 
Trinità , una in tre libri col titolo (V Tnlrodnzione afta tcolo- 
ftia, ed altri in sei con ([nello di Teologia cristiana, la (|ua- 
Ic^ rimasta per mollo tempo nascosta, è stata poi pubblicata 

(1) Ailv. Pin. nouv. bililiot. t TX, c. XII. 

(a) lllst. calnm. snarum. ( 3 ) Fulco epist. ad Abaclard. 

(.'1} Uaron. .\ppeiul. ad Aim. eccl., ad an. 1 1 ìu. 
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«lai Maritine (i). Quivi egli sfoggia in molla solliglic/z.a ilia- 
icitica, e filosofica e teologica erudizione, in gran miscuglio 
di sani! padri e di filosofi, e di autori sacri e [)iofaiii', e iit 
molle frivole cavillazioni in malei ie si gravi e serie. Quante fati- 
clic per esaminare se debba Iddio dirsi sostanza, ovvero acci- 
dente , e se sia compreso in cjuulciio categoria tV ^rislolele , e 
per decidere altre questioni ugualmente vane ! Quante ricerche 
piiramenle logicali, ed nlTatlo inutili pc’teologi! Queste opere 
sono veramente opere teologiche ripiene di dialelliebe sottigliez- 
ze , opere composte ad uso degli scolari, per quanto erede il 
Marlene ( 2 ), e veri saggi di scolastica teologia , benché in un 
metodo più libero e nieu unilbrmc e compassalo , con uno stile 
più elegante e pulito, non alterato da voci barbare e disso- 
nanti, e con un’eloquenza non arida e rozza, ma fluida ed 
amena, corredata di continui tratti di sacra e di profana eru- 
dizione, che inalzano non poco Mbaelardo so'^va. la classe dei 
posteriori scolastici. 

igg. Pietro Lombardo. 

In questo tempo si stabili neiruniversilà di Parigi una cat- 
tedra di teologia, ed uno de’ primi , o forse il primo profes- 
sore di essa, come crede il Launoi (3), fu il famoso Pietro 
T.ombardo , conosciuto sotto il nome di Maestro delle senten- 
ze. Volle questi verso la metà del duodecimo secolo disten- 
dere uua vasta opera, che contenesse quanto fa d’uopo per 
formare un teologo, o ciò almeno cli’ei desiderava che separas- 
sero i teologi suoi scolari, e compose infatti l’opera, che venne 
poi tanto ili voca , delle sentenze. Quivi egli forma un compiuto 
e bcn’ordinato sistema di dottrina intorno alla creazione, al- 
l’Incarnazione, a’ sacramenti, ed alle altre materie teologiche; 
fissa i principj , e ne deduce le conseguenze; riportale auto- 
rità delle scritture e de’padiri, a cui appoggia le sue opinio- 
ni, c iic mostra la congruenza con filosofiihe ragioni , benché 
forse Irojipo uso faccia di tali r.agioni , ed introduca alcune 
■{ucstioni metafisiche poco convenienti alla teologia; spone tutto 
con ordine chiaro c giusto, ma con troppa strettezza ed ari- 
dità ; ci da in somma un assai pieno c metodico corso di tutta 
la teologia. Siccome quest’opera di Pietro Lombardo fu com- 
posta ad uso delle scuole, e venne abbracciala e seguila nello 
scuole , cominciò a chiamarsi scolastica la teologia così trat- 
tata , sebbene non fosse ancora affatto sposta in quel metodo , 
in quello siile, ed in quella lingua, che poscia slrellamcnlc 
adoperarono gli scolastici; c Pietro Lombardo viene anche pre- 
sentemente detto il capo de’ teologi stolaslici , c il primo mac- 



(i) Tlies. nov. Anccd. tom. V. IbiJ. ('1' IJc eel. ■'diulb. 
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ilio (Iella scolaslica teologia. A.I11Ì libri di sentenze , 0(i .nlira 
sominii teologica compose l’inglese prolcssore di teologia in Pa- 
rigi Roberto RuHy , dotto cardinale di (jucl tempo, fondalo 
princi]ialmcnlo su’ tcstimonj della scrittura , senza troppo ado- 
perare filosolici ragionamenti. Tutto all’opposto Pietro di Poi- 
tiers, professore anch’egli di teologia in Parigi , come Roberta 
e Pietro Lombardo, mollo uso fece di logicali argomenti e 
pochissimo de’ tcstimonj della scrittura e de padri ne cin(|uc 
libri di sentenze, ch’egli, come questi altri, compose ; e il suo 
metodo più stretto , lo stile più secco, c i ragronamenti più ap- 
poggiati alle dottrine dialettiche resero la sua teologia ])iù con- 
lurmc al gusto de’ posteriori scolastici | e i lunghi anni della 
sua professione nella cattedra di Parigi diedero a quel metodo 
di teologizzare maggiore celebrità. Intanto i libri A ytustotee 
c que’ degli arabi comentulori furono tradotti in latino , e piii 
conosciuti, c piu letti dagli Occidentali. Quindi s’accrebbe l’ar- 
dore per le (ilosolichc argomentazioni, che più avidamente si .ab- 
bracciarono nelle scuole teologiche, e la teologia scolaslica si 
riiivigori sempre più, ed acquistò maggior credilo ed autori- 
tà, ed allora può dirsi che si stabili realmente il regno della 
scolaslica teologia. 

20IS. Abuso della dialettica nella teologia. 

Ciò non ostanle-qucl metodo di teologizzare trovò presso i più 
stimali dottori non poclii contrai j ,a’quali molto doleva die 
l’uso delle arguzie dialellicbc nella teologica dignità producesse 
in molli scrittori errori ereticali , o al meno improprie espressio- 
ni. Infatti buona parte dell’cresic di que’ secoli vengono dal 
teologico pcripatelismo che adoperavasi nelle scuole. Reten- 
gario dalle dialettiche sottigliezze cadde negli errori di lede (1). 
Roscellino , infatualo della dottrina degli universali , appli- 
cando le logicali sue opinioni alle cose divine, venne in so- 
spetto di Irileila. Il famoso jébaelardo, si portato, come (*-»). 
abbiamo detto, per le dialettiche argomentazioni , si avanzò 
ad espressioni su*la Trinità , su l’incarnazione, su la grazi."», 
e su altre materie teologiche , che possono sembrare , c che 
sono infatti sembrate ereticali a molli , e che sono certamente 
molto improprie, e capaci di sensi eterodossi , c meritevoli di 
condanna. Arnaldo di Brescia usci dalla scuola dialettica di 
ylbaelardo per infestar poi l’Italia e la Germania colle sue cre- 
sk;. udìmanco discepolo dello stesso udbaelardo , e. Davide di 
Dinaiil, amenduc cstremameiite ullaccaii ai filosolici ragiona- 

fi) Sigfb. Gfmblac, De Scr. eccl. 

{'i) \uM-lin. De fide, sive de liicarn. ero. rnp. I. 
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melili litlle loro le/.ioiii di teologia, s’ingolfarono in onori, 
elle si meritarono raiialeiua d’ini concilio di Parigi. Per ciò 
Lanfranco si sdegna contro Berengario c contro i| ne’ teologi , 
che volevano con logicali aigonicnli concliiudere i donimi della 
fede. Per ciò saiil’y4/Me//7io insegne /?osce////Oj e gli rimprovera 
I suoi sofismi. Per ciò san Bernardo spesse volle declama con- 
tro i cavilli dialettici, c contro Pai istotclica filosofia. Per ciò 
Stefano di Tournai si lamenta delle tante somme , e delle tante 
opere teologiche, che ogni di venivano fuori , e che facevano 
ahbandonare lo studio de’ santi padri, nè ad- altro servivano 
thè a divertire ed ingannare gli scolari. Per ciò Guallero di 
san Vittore se la prende caldamente contro i principali sco- 
lastici, ch’ei chiama labirinti della Francia, senza perdonare 
allo stesso Pietro Lombardo, ed inveisce contro i dialettici, 
e contro il loro principe udristotele. Per ciò il concilio di Pa- 
rigi dell’anno 1209, che condannò l’eresie à'Almarico , proibì 
la lettura de’ libri d’^m/o/e/e di metafìsica , e di fisica c delle 
somme, che s’erano latte della sua dottrina; e questa proibi- 
zione più o men moderata venne rinnovata diveise volte da’ 
papi, o da’ loro legati. Ma Ialite doglianze e tante accuse del 
nuovo metodo delle scuole teologiche , e tante proibizioni del- 
l’operc A' Aristotele non trattennero i professori , a’ quali erano 
dirette, dal seguitare il medesimo stile nella loro teologia , nè 
i popoli dal rendere a tali professori le maggiori eprcssioni di 
venerazione. So prima si dispensavano i titoli di maestri e dot- 
tori , allora non si couicnlarono di <iuesti soli , se non vi si 
aggiungeva qualche pomposo epiteto. Ed infatti al principio 
del secolo decimoterzo ottennero il fiammingo >/'ano ,. teologo 
parisiense, il titolo di Dottore uuive.rsale, ed Alessandro d’Ales, 
di Dottore irrefragabile, ed altri di qualche altro specioso ti- 
tolo furono decorati. Da que’ tempi incominciano le questioni 
e i comcnti sopra il Maestro delle sentenze, e sopra le opere 
A' Aristotele , c cresce la teologia scolastica unitamente alla fi- 
losofia peripatetica. L’ora citato Alessandro d’Ales prese per 
fondamento delle sue lezioni teologiche il libro delle sentenze, 
e vi fece sopra lunghi comcnti e molte questioni ; ed egli me- 
desimo volle spiegare alla comune intelligenza parecchie opere 
di Aristotele, di quelle stesse, che distintamente erano proi- 
bite. Così pure seguitarono a fare altri teologi ; e verso la metà 
di quel secolo i due santi uomini e rinomali teologi Alberto 
'Magno, e san Tommaso d’Aquino impiegarono i filosofici e 
teologici loro studj in far comenti alle opere del Maestro delle 
sentenze, e del proibito Aristotele, come poi vedremo; c al- 
lora si ptotc dire in qualche modo canonizzali^, la scolastica 
teologia. 
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201 , Nuove eresie. 

Intanlo die si stabiliva così nelle scuole quella, per cosi 
(lire, ilialellica teologia, altra più soda se ne leggeva nelle 
opere di altri scrittori. Le ficqnenti eiesie , clic da ogni banda 
levavansi , tenevano in esercizio i teologi per cercar armi , onde 
combattere con vantaggio i nascenti errori. Noi abbiamo di so- 
pra nominati Tìosce/i/to , ytbavlardo e Giìharto porrctano, i qua- 
li, come abbiamo detto, su la Trinità principalmente spar- 
gevano i loro errori ; ma ^Jrnak/o <1\ IJrcsi ia , l'te/ro de Briiis, 
linrico , Tanchclino , Bonacorso , /^rtA/o//e ed altri venuti aii- 
cli’cssi in quel secolo, passarono ad altri errori contro i sa- 
cramenti, contro la girardiia, e contro le pratiche, contro i 
ministri , e contro i beni della chiesa; alcuni negavano il pur- 
gatorio , c quindi l’utilità dei sullVagj pe’ morti ; altri ribattez- 
zavano i loro seguaci , non cre<lendo d’alciin valore il batte- 
simo conferito a’ fanciulli ; altri abbracciavano il iiraniclieis- 
mo , altri l’urianismo, e tutti facevano un miscuglio di tutti, 
o di gran parte di quegli errori , e disturbavano in varie guise 
la chiesa di Dio. Troppo lungo sarebbe il percorrere distinta- 
mente tutti i donimi , che a ciascuna di queste sette apparten- 
gono, tanto più elicgli stessi domini in gran parte venivano 
insegnati da tutte, o da molte almeno di esse; e gli autori me- 
desimi di quel tempo le confondono fre<|iieiitementc , chiamando 
(|ucgli eretici or pietrobusiani , or cnrieiani, or arnaldisti , or 
apostolici, or passageiij , or insabbati, or pifferi , or tessadri , 
or patarini, or poveri di Lione, or di ami] altri nomi diver- 
si , benché più comunemente sicno conosciuti sotto il nome di 
canari, d’albigesi c di valdesi. 11 C/e/.se/x) ne’ prolegomeni agli 
scrittori contro la setta de’ valdesi (i), parla lungamente di 
questa setta , c de’vai j nomi , die i suoi seguaci in diversi luo- 
ghi jircndevano: fa vedere la bassa condizione, i meccanici iui- 
pieghi , e la rozzezza ed ignoranza di molti de’loro capi : ne sco- 
pre le frodi, spiegala facilità della loro propagazione, e ne 
mostra la fratellanza co’lutcrani e co’ calvinisti , da quelli in 
qualche guisa derivati. Noi a lui rimettendo i lettori , che desi- 
derino' più distinte notizie, senz’entrare in particolari descrizio- 
ni, rifletteremo soltanto , che tutti que’ miserabili , vag.ibondi 
cd erranti , quegl’ignoranti artigiani e vili mondici , tutti ardi- 
vano di far fronte alle superiori autorità, tutti si scatenavano 
contro il clero, contro i beni e contro la podestà della chiesa , 
contro l’amministrazione de’ saci amenti , contro le cerimonie del 
culto cattolico , contro i suffragj pe’ morti , contro le messe, e 

(i) Oper. tom. XII. 
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CODtro quelle cose medesime , contro cui tanto remore hanno 
poi menato gli eretici posteriori , non vergognandosi di seguire 
gente sì bassa e sì screditata , anziché i santi edotti scrittori, che 
si replicatamentc li combatterono; e osserveremo pure , che que* 
gli stessi volevano già allora , come or vogliono i giansenisti^ 
che estinta fosse la vera chiesa di Dio ncll’uni versalilà de’ fedeli 
e del clero , e solo esistesse nella picciola loro chiesa, il che 
molti secoli prima avevano parimente preteso i donatisti ed altri 
eretici , e prova in tutti lo spirito scismatico c sedizioso. In mezzo 
a tanti eretici , ed a tante eresie non mancarono alla chiesa va- 
lenti teologi , che la sostenessero. 

aoz. San Bernardo. 

Poteva bastare per molti il solo san Bernardo , non meno 
venerato per la singolare dottrina ed eloquenza, che per l’emi- 
nente santità, chiamato da alcuni forte colonna della chiesa, 
e concittadino degli angioli (i);da altri interprete dello Spi- 
rito Santo {a) , da altri allievo della Madonna santissima , e 
pupilla degli occhi suoi (3) , e commentato da lutti e coetanei 
e posteriori, ed ortodossi ed eterodossi co’ più magnifici elogj. 
Infatti chi può ascoltare i suoi sermoni senza soavi sentimenti 
di tenerezza e di devozione? Chi può leggere le sue lettere senza 
piacere e istruzione? I cementi sopra alcuni capitoli della Can- 
tica fanno vedere la fecondità della sua mente , che tanti nuovi 
e varj pensieri morali e spirituali , tanti utilissimi sensi mistiei 
ed allegorici , tante opportune e facili applicazioni, tanti pro- 
fittevoli avvertimenti seppe ricavare da poche parole. Tutti i 
suoi coment! sopra altri libri della scrittura lo mostrano ugual- 
mente compreso dalla parola di Dio , c pieno del suo spirito. 
Che se vorremo rivolgerci a riguardarlo quale scrittore pole- 
mico , con quanto zelo non lo vedremo adoperarsi per soste- 
nere la verità della fede , e difenderla dagli attacchi delle na- 
scenti eresie! Più volte s’oppose intrepido a voce e in iscritto 
al rinomalo jdbaeìardo , cm \ l’acume dialettico rendeva a tutti 
terribile } e più libri ci ha lasciali , in cui vedere gli errori di 
quel dottore , e impararne la confutazione. Il peso della dot- 
trina , c l’ardore dell’eloquenza sua costrinsero Gilherto porre- 
tano a ritrattarsi de’ suoi errori. Pietro de Bruis , Arnaldo di 
Brescia c gli altri eretici di que’ tempi sentirono la pungente 
sferza della sua teologia. La più pura c sana morale s’impara 
ne’ suoi trattati; in tulle le opere ammirasi l’unzione, la pietà^ 

(1) Tetr. cellens. ep. XXIX, lib. XI. 

( 2 ) Guerrìcas abbas aerin. Ili , in Nat. S.S. App. 

(3) Petr. cellens. ep. XXllI , lib. XI. ’ 

ANDRES.T.vn. 12 
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Ja dolce/ea e fona della sua cloijuouza ; la doltrina e la di- 
sci])lina della chiesa si presentano come in un verace ed esalto 
quadro ne’ varj e sempre dilettevoli ed istruttivi suoi scritti; 
e san Bernardo insegna sempre ed erudisce, da per lutto spande 
da’ dolci suoi labbri il salutifero mele di morali ammnestramciili 
c di lezioni dommatiche ; e tuttoché venuto si tardi in tempi 
a noi si vicini , si è meritato dalla chiesa l’essere predicato per 
un suo santo padre , cd onoralo col lusinghiero titolo di mel~ 
hjlao dottore. 

ao3. l’ietro venerabile. 

Contemporaneamente a san Bernardo fioriva con gran fama 
di virtù e di dottrina Bie'.ro abate cluniacense, che si meritò 
il nome di venerabile , e yeunc chiamato Pietro venerabile. 
grazie dello stile , la copia dell’eloquenza , la giustezza e so- 
dezza delle sentenze, e le curiose cd importanti notizie d’eccle- 
siastica disciplina rendono agii eruditi sommamente preziose le 
sue lettere , nelle quali altresì vedonsi discusse multe questioni 
con copia e varietà di ragioni teologiche , e con gravità c i'orza 
d’eloquenza , che lo mostrano vero teologo (i). Ma dove ci fa co- 
noscere quanto egli possedesse la vera teologia è nei suoi trattati. 
V’erano alcuni , che non credevano che si tosse chiaramente an- 
nunziala ne’vangelj la divinità di Gesù, Cristo; c Pietro con 
molla diligenza cd erudizione raccoglie tulli i passi de’ vangeli , 
ove Gesù Cristo si chiama Dio, o si attribuisce delle qualità, che 
al solo Dio appartengono (2). Volle egli atterrare l’eresia de’pc- 
irobusiani , che sparsa per veni’anni da Pietro de llruis , da 
Pnrico e da altri, ognor più prendeva radici e raffermò la ve- 
rità di lutti i libri canonici della scrittura , che quegli eretici 
eontraslavano ; e radunò , e tnise in vista i principali , e più 
detestabili errori, ch’essi disseminavano , e li combattè con ar- 
gomenti sodi , e veramente teologici , e con robusta e copiosa 
eloquenza (3). Il suo zelo lo mosse a confutare gli Ebrei, c mise 
in ridicolo le loro favole talmudiche, e con molta doltrina provò 
Ja divinità di Gesù Cristo, e lo fece vedere come il vero Messia 
annunzialo nelle scritture (4). Anche ai maomettani volle egli 
coinunieare i lumi del teologico suo sapere , come poscia di- 
renio piiù lungamente. E cosi in varie guise si mostrò Pietro 
venerabile , quale era realmente, un profondo e zelante teologo. 
Dove è da osservare quale differenza si trovi fra l’ampia e di- 
stesa trattazione dei domini cattolici di Bernardo c di Pietro^ 

(1) Ep. VII, lib. III. al. 

(1) Centra eos, qui dicuiit Christum nunquam se in Evang. aperte lìciim 
clixissr. 

(5) Adv. prtrobiis. haeret. 

(4] Coatra Judaeot. 
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e la secca e ristretta degli scolastici; c quanto più tocchino il 
cuore, e persuadano l’iiileiletto il torrente delle accumulate ra- 
gioni , c delle testimonianze delle seriltme e de’ padri, la cul- 
tura dello stile , c la libera c co[)iosa eloquenza , che non le 
dialettiche aigonienlazioni , i testiuionj A' Aristolile. c de’ suoi co- 
inentaiori , c le rozze e barbare voci degli sculustici. 

204. Tlgo di san Vittore. 

Nel tempo medesimo prese altra via per illustrare la teologia 
Ufio di san P'illore. ligli mostra più propensione per le que- 
stioni scolastiche ; e in (luelle che muove sul mistero dell’in-* 
carnazione , c contro un’opinione del maestro delle sentenze, va 
dietro troppo a sottili speculazioni; ma nondimeno in tutte con- 
serva sempre il decoro, e la teologica gravità. La sua grand’ope- 
ra , quella che lo mostra un vero teologo, è il trattato dei sa- 
cramenti; opera nel suo genere la più ampia , c la più perl’etia, 
che abbia data la teologia del duodecimo secolo, cd opera La 
più completa su’ sacramenti , che fin ailor si l'esse veduta. Egli 
non muove inutili e vane questioni ; ma svolge, ed illustra 
le materie importanti , decide lutto su’ passi delle scritture , 
e secondo i principi de’ santi padri , e spiega ogni cosa con 
istile semplice e netto, e in forma chiara cd intelligibile, e 
tratta un argomento sì grande , e si imporlantc con <|uella so- 
dezza ed erudizione che conviene alla, dignità della materia, 
cd alla maestà della teologia. Questa sola opera bastava per 
rendere fTi^o/ze sommamente benemerito della teologia ; ma egli 
in oltre ha recati gran vanl.'iggi agli sludj teologici colla sua 
erudizione didascalica , c colle regole che dà in essa per col- 
tivarli umilmente. 



2o5. Riccardo di san Vittore. 

Discepolo dell’or nominalo Ugotìe io. Riccardo , allievo pa- 
rimente del mouisiero di san f'iHore , e dello perciò anch’egli 
Riccardo <li san f^iltore. Qoesù , oltre i fomenti di varj libri 
della scrittura , scrisse altresì , come Ugone , alcuni trallatt 
domiiialici su la Trinità , e su gli attributi ohe a ciascuna dello 
tre persone si danno , sul potere della Chiesa di legare e di 
sciogliere, e su altri interessanti argomenti. Ruperlo , celebre 
comcntatore della scrittura, come tigone e Riccardo , ci ha 
lasciato anch’egli alcuni trallali teologici, ne’ quali molte no- 
tizie conlengousi di dottrina , e di disciplina ecclesiastica. 

ao 6 . Impiignaturi degli ebrei. 

I teologi del duodecimo secolo rivolsero a varj oggetti Lt loro 
attenzione, cd uno di quei che pui l’occuparono, lu la coiifuta- 
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zione degli Ebrei. Questi , arricchili col commercio , educati 
nelle scuole degli Arabi , cliiatrinli a medici da varj principi, e 
prodotti al pubblico con molti scritti , divennero insolenti e su- 

f ei bi , ed ardirono di attaccare in voce ed in iscritto i cristiani. 

'urono quindi stimolati i teologi ad entrare con essi in con- 
tesa , a mettere in vista i loro errori , e a confutarli in varie 
maniere. Noi abbiam detto come Pielro cluniacen.se scrisse con- 
tro gli Ebrei ; cosi pure Pielro blescnse presentò loro un dotto 
scritto , in cui riportò tutte le profezie , che la venula di Cristo 
riguardano. L’abate Jiuperlo tre libri scrisse di dialoghi fra un 
cristiano ed un ebreo intorno a’ sacramenti della fede. Odone 
di Cambiai espose in un dialogo con un ebreo la necessiià 
dell’Incarnazione , e della Grazia di Gesù Cristo. 11 Marlene 
ha dato alla luce un insigne libro contro gli Ebrei d’un ano- 
nimo del duodecimo secolo (i). 11 sopraccitato Riccardo di san 
Pittore, Gilberto, discepolo di S9.\\^ u4nselmo, Guiberto e 
alti! presero di mira gli Ebrei , c studiarono di convincerli dei 
loro errori , o di persuaderli delle verità della nostra fedc._ 
Gii Ebrei stessi conveititi alla icligionc cristiana facevano uso dei 
loro lumi per ispirare agii antichi loro confratelli la vera fede. 
Celebre è Samuele, autore d’una lunga lettera al rabbino /saceo, 
piu volte stampata e ristampata , che co’ chiari testimonj de' pro- 
feti dimostra la venuta del Messia. Ma più celebre ancora è il 
suo traduttore , l’ebreo Pietro Alfonso , o Pietro Bonomv , il 
quale , intimumcntc istruito delle opinioni e delle pratiche de’ 
suoi nazionali , non si contentò di far conoscere a tutti la let- 
tera di Samuele , ma egli stesso in un lungo dialogo ricercò 
tutte le vie per disingannare gli Ebrei , e trarli dalle loro te- 
nebre al vero lume della fede cristiana. Guglielmo , d’ebreo 
diventato diacono di Beriy , scrisse parimente contro i suoi 
un’opera, cui diede il titolo Delle guerre, del Signore contro 
i saducei , e contro gli Ebrei , come dicono ì'Oudin ( 2 ), c 
il Fabricio (3). 

207 . Dr' maomettani. 

Lo stesso zelo , che animò tanti scrittori contro gli Ebrei, 
mosse le penne di molli d’essi, c di altri a confutare gli errori 
de’ maomettani. Merita in questa parte particolare riguardo 
Pietro venerabile il quale, portatosi in Ispagna , fece tradurre 
l’alcorano da un inglese Roberto, e da un dalmatico Ermanno, 
che studiando colà l’astronomia erano versati nella lingua ara- 
bica, e sentendo lodare un’opera di confutazione dc’maomct- 

( 1 ) Tlies. aupcd. tom. V. 

( 1 ) De Script, etcì. tom. III. 

SjlUb. stripl, qui vcrit. rei. rbr. eie. 
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tani , fatta in forma di dialogo fra im crisiiano rd im miijnl- 
manOj la fece parimente tradarrc in latino da Pietro di To- 
ledo , e correggerne poi , e ripulirne lo stile da un altro Pietro 
di Poitiers suo nolajo , e* per maggior sicurezza ri aggiunse 
un saraceno Mahumet (i); e lo stesso pur fece con certe favole , 
che correvano come inventate da Maometto coll’ajuto d’un 
cerio ebreo Abdia , e d’allri ebrei , le quali per la stravaganza 
de’lor dclirj rendevano ridicola quella setta (2). Egli stesso 
vi aggiunse una prefazione colla storia degli errori di Mao- 
metto , e cinque libri compose contro i medesimi , due de’ qua li 
sono stati pubblicati dal Mortene (3). 11 soprannominato Pietro 
Alfonso nella sua confutazione degli Ebrei divisa in dodici 
titoli , uno ne impiega per combattere la dottrina , e le pra- 
tiche de’ Saraceni (4). Jldeherto vescovo di Tours scrisse in 
verso delle frodi di Maometto (5). D’incerto tempo , ma clic 
non sembra lontano da’ secoli su’ quali ora versiamo , lit quel 
Marco canonico di Toledo , che fece in latino la versione del- 
l’alcorano esistente nella biblioteca cesarea di Vienna , di cui 
ci dà notizia il Lambecio (6). E così molti teologi utilmente 
impiegavansi per dimostrare agli Ebrei , ed a’ maomettani gli 
ertoli della loro religione , c la verità della nostra. 

3 o 8. Degli eretici. 

Ma il maggiore studio de’ teologi di quel tempo era di com- 
battere le allor correnti eresie. Tuttoché nel secolo undccimo 
l’errore di Berengario su Tcucaristia fosse rimasto solfocato 
coll’opere di Lanfranco, e di tant’altri già nominati , segui- 
tarono nondimeno anche posteriormente Atgero , Goffredo di 
Veudoma , e più altri a impugnare le loro penne per provare 
la reale presenza del corpo di Cristo sotto le specie eucaristi- 
che. Guiberto di Nongento, oltre il provare la realtà del corpo 
di Cristo , entrò in altre questioni risguardanti l’eucaristia (7). 
Altre questioni su la stessa materia trattò pure Arnolfo ve- 
scovo di Rochester (8). E cosi il sacramento dell’eucaristia che 
Gn dal nono secolo cominciò ad essere dibattuto da’ teologi , 
occupò anche gli studj di que’ del duodecimo. Ma l’cresic dei 
cattar! , degli albigesi , de’ valdesi e di lutti <|uc’chc con nomi 
diversi se la prendevano contro la chiesa , contro i suoi riti, 
contro i sacramenti , contro i ben; , contro i ministri c con- 
fi) Adv. sect. sarac. Prol. 

(a) Kpist. ad Bern. Vili. lib. IV. 

(3) Vet. script, et mun. etc. tom. IX. 

(4) Tit. V. Do sarrac. lego destruenda etc. (5) Pah. ibiJ. 

(0) Tom. Ili, lib. 11, c. Vili. (7) Do baccella Judae data eU. 

(b) £p. ad Lambert. 
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Irò quasi tutto il cullo catlolico , siccome quelle clic allor 
dominavano , l'urono i’ercsie , che siiigolarnieulc iiu()cguavuiio 
lo zelo de’ veri teologi. 

aog. Bunaccorso. 

Uno de’ primi confulainri di quelle sette , olire i due so- 
prallodati Bernardo e Pietro venerabile , fu Bonaccorso clic 
essendo sialo vescovo , c maeslro de’ canari in Milano, illu- 
minalo ]ioi dal signore , e ritornato nel seno della caiiolica 
chiesa , scrisse un opuscolo , in cui spiegò c confulò distinia- 
inente gli errori de’ canari , de’passagini e degli arnaldisli (1 ). 
Pioi abbiamo pubblicale dal Qretsero Ire opere di Ire scrillori 
di ffuel leinpo conilo i Valdesi, Bbrardo di llcliine, Bernardo 
abate di Foiilecaldo , ed Ermengardo , prima seguace di i|uella 
scita, i quali per diverse vie in diil’erenti punti gl’impugnano (2). 
Tre libri utilissimi scrisse Ugo arcivescovo di Itoan , per 
istruire ed armare il sim clero contro l’eresie allor domiuauti (3). 

210. Eeberto. 

Ma nessuno a mio giudizio, meglio ha trattale queste ma- 
terie che Eeberto , chiamato prete , tna detto in un antico co- 
dice di S evccWx E ireberto abate , nella sua grand’opera , ossia 
ne’ suoi sermoni contro i cattati, clic si leggono nella Biblio- 
teca da' padri (4). Egli dà la storia dell’origine della sella e 
de’ suoi errori ; espone su ciascuno d’essi il domma cattolico, 

10 conferma con molle ragioni, si fa le obbiezioni eie scioglie 
complelamciile , e fa in lutto trionfare invittamente la verità. 

11 matrimonio , la dignità sacerdotale , l’aminiiiisirazionc dcl- 
rcucarislia , il purgatorio e i suffragi per le anime de’ morti, 
e molti altri pillili importanti della nostra religione si vedono 
colà spiegati c dilucidali perfettamente ; c il fondo di vera 
teologia , l’ei udizione , la giustezza del metodo , la cbiarczza 
dello stile , ed anche , per quanto portava la rozzezza di que’ 
tempi , l’eleganza della lingua , e la sodezza e forza deJl’elo- 
quenza, rendono que’ sermoni d’/?fAer/o un’opera delle jn'ii dotte, 
f più importanti di r|ueU’cl.à. Verso que’ tempi il cremonese 
IMoneta scrisse la sua grand’opera contro i cattar! e i valdesi 
in cinque libri divisa, che solo verso la metà ilei XVllI se- 
colo è stata data alla luce dal suo confratello Bicc/iini. Al 
principio ilei secolo decimolcrzo scrisse Pietro cisterciense una 
storia di queH’ercsia , che dedicò al papa //</zoce«50 HI. 

(1) Vita haeretlcoriim eie. apaJ d’AcIicry spicileg. t. l,edit. Paris au. 1723. 

(2) GreUi. 0|ier. f. XII. 

(5) Dogai, christ. fui. eontra hacret. sui temp, 

Tom. \lf , ed. Col. 
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aii. Luca di Tuy. 

Poco dipoi, anche nella Spagna, Luca di Tuj prese a com- 
battere gli errori degli eretici allor dominanti , che l’editore 
jindrea Scollo abbracciò tutti col nome di albìgesi. lìgli nei 
primo libro non fa che riferire alcuni passi di san Gregorio, 
e di sant’/s/<fo/io a tali errori contrarj ; passi però sì lotti cd 
opportuni , che evidentemente dimostrano sin da’ tempi di que* 
padri la costante tradizione e dottrina della chiesa , che gli 
eretici ardivano di negare. Negli altri poi nel trattare diste- 
samente de’ sacramenti , de’ sacramentali , della forma della 
croce , de’ santi dottori , e delle favole c delle frodi , che gli 
eretici inventavano, c di moltissimi altri punti, che od erano 
peculiari degli albigesi , o potevano a’ medesimi riferirsi, sot- 
tilmente scopre , e dispiega i dolosi loro arlifizj , e spesso an- 
che con vera dottrina teologica li combatte. Dove non solo sono 
da osservare gli errori , le favole , le frodi e gli artifìzj, talor 
anche troppo grossolani , che adoperavano quegli eretici, c che 
non si sono vei'gognati d’usare talvolta quegli eziandio de’ no- 
stri tempi; ma è altresì da riflettere, a confusione de’ pretesi 
filosofi di questi di , che molti da lor vantati come ingegnosi 
pensieri su la creazione e conservazione del mondo , su’ mi- 
racoli c su altri sìmili punti or tanto dibattuti , sì spacoiavano 
già fin d’allora da que’ rozzi e ignoranti eretici (i). 

aia. Rcnìero. 

Dopo tanti e si difTcrcnti impugnatori venne il piacentino 
JReniero il quale , come Bonaccorso ed Ermengardo , era stato 
per molto tempo colto ne’ lacci di quegli eretici , c convertito 
poi alla vera credenza, ed entrato nell’ordine de’ predicatori, 
scrisse un libro contro i medesimi , in cui molte notizie di 
questi c d’altri eretici si contengono; cd altri pure dopo /Ze- 
Tuero seguitarono a scrivere contro quella setta. Ma ad onta 
di tanti scritti seguitarono in varie provincie a sussistere tali 
eretici , che poi in qualche maniera produssero i wiklefisti , 
c gli assiti , e quindi i luterani ed i calvinisti. Ad ogni modo 
però gloria c di quegli scrittori Tessersi opposti con tanto zelo 
a’ progressi dell’eresia , e l’avere prodotto ne’ secoli duodecimo 
e decimolerzo opere teologiche , che erano degne di miglior 
tempo. 

2i 3. Lettere teologiche. , 

Piu che gli scritti polemici , ed i trattali teologici abbon- 
davano in quel secolo le lettere , benché spesso anch’essc teo- 



fi) Lib. Ili, c. I, li , tl. 
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logiche , e piene sempre di lumi per la disciplina ecclesiastica, 
parlicolarmente per la monastica. San Bernardo , Pietro ve- 
nerabile , Pietro blesense , Pietro ccllense , Goffiedo, Gui- 
herto ed altri iiiGnili scrissero lettere , nè può appena ritro- 
varsi alcuno scrittore di c|iiell’elà , che non abbia lasciate let- 
tele , nelle quali generalmente , oltre i molli lumi che con- 
Icuguiio di dottrina, reca maraviglia una certa eleganza ed 
eloquenza clic non era tanto comune negli altri scritti. Que- 
st’eleganza spiccava di più in confronto dell’incoltezza di tante 
opere scolastiche , che ogni di venivano fuori. 

314. Teologi scolastici. 

Per quanto molti saggi scrittori , e zelanti teologi si oppo- 
nessero alle frequenti somme , e nuove opero teologiche, che 
i dottori scolastici producevano , e si lagnassero del metodo 
che in esse s’adoperava, e delia dialettica c della filosofia pe- 
ripatetica, con cui traitavasi la teologia , poco frutto olteue- 
vaiio le loro opposizioni , e i dottori seguitavano a produrre 
opere simili , c gli scolari , e la maggior parte de’ lettori a ri- 
ceverle con avidità , e con elogj. Anzi siccome dopo il prin- 
cipio del secolo deciniotcrzo colle premure dell’imperadorc Fe- 
derico li , e colle traduzioni de’ libri Aristotele e degli Arabi, 
si rese più universale il gusto della GlosoGa peripatetica , cosi 
anche vie più s’introdusse questa nella teologia-, ed Avicenna 
ed altri coinentatori A' Aristotele , che prima neppur di nome 
erano conosciuti da teologi , cominciarono ad occupare onorato 
posto ne’ nuovi scritti teologici. La pubblicità delle scuole, il 
numeroso concorso degli scolari , e la mancanza de’ libri nc- 
ccssarj per tanti studenti obbligavano i professori a raccogliere 
in ristrette somme intieri corpi di tutta la teologia , da potersi 
dettare , c spiegare in pochi anni nelle scuole c impararsi da- 
gli scolari. Quindi i libri di sentenze , e le somme , che ogni 
di venivano fuori da’ professori di teologia, come di sopra ab- 
biamo veduto. Questi libri di sentenze, e queste somme teo- 
logiche cominciarono a sembrare troppo aride, ne appagavano 
l’ambiziosa curiosità degli scolari, ne davano materia in cui far 
campeggiare l’iiigcguo degli scolari e dei maestri ; perciò se ne 
fecero nuovi conienti , s’introdussero questioni , che ne pro- 
dussero delle altre , c si passò d’una in altra a tali specula- 
zioni , che poco o niente avevano a fare colle proposizioni teolo- 
giche , alla cui intelligenza dovevano servire. Tali questioni, 
non avendo che lontana relazione colla dottrina delle scritture, 
dei concilj e de’ padri , la <{ualc altronde per la scarsezza de’ li- 
bri , e per rincoliezza de’ tempi non tra mollo laniiliare a quei 
tcolcgi , si scioglievauo con ragioni di nuluralc cougrueuza , c 
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ertile doMrt'ric fìlosofìrlie allor correlili > le quali altro non erano 
che le arisloleliche. Lo spirito dialettico , ovver soiislìco , da 
gran Ictripo doininanle nella Scozia e. nella Francia, ed ani- 
malo allora molto più colla peripatetica ed arabica fjlosoGa, 
faceva adoperare un metodo erislico di strette pruovc , d’ur- 
genti obbìc/.ioni , di secche risposte , d’entimemi , e di sillo- 
gismi , di espressioni e di parole , per cosi dire, tecniche , che 
formavano quello stile barbaro e disgustoso , che viene comu- 
nemente detto scolastico. Tale infatti ò il corso , che noi ve- 
diamo aver fatto la scolastica. Che dilTerenza da u 4 /essandro 
d’Ales del principio del secolo dccimolerzo a Pietro Lom/jardo 
della metà dell’antecedente? £ quale poi all’opposto dallo 
stesso .Alessandro a Scoto , ad Occamo e ad altri teologi po- 
steriori ? Alano, Simone di Tournai, Pie/ro di Gorbia , Ales- 
sandro d’Ales ed altri parecchj al principio del secolo deci- 
moterzo scrivevano somme c questioni teologiclie , e trattati e 
cumenti sopra l’opera Aristotele , mischiavauo la vana loro 
niusoGa colla teologia , e introducevano o nuove questioni , e 
couiociavaiio a discostarsi dalla semplicità de’ primi scolastici. 

ai 5 . Alessandro d’Àles. 

Noi , per tacere degli altri , lo vediamo in Alessandro d’A- 
les. Egli non muove troppe questioni eterogenee, e lontane da’ 
teologici dommi , non cita molto i filosoG per sostenere colla 
loro autorità la sua dottrina , c fa uso assai liequente dei pa- 
dri , benché più spesso che degli antichi, i quali forse gli erano 
poco conosciuti , del quasi suo coetaneo svitil’ Anseimo cantua- 
riense; ma tah olta non pertanto chiama in sostegno delie sue 
asserzioni Avicenna , scrive comenlarj e questioni su’ libri delle 
sentenze , c su la melaGsica A' Aristotele , adopera troppo le 
ragioni iilusoGche , « di naturale congruenza , clic non sempre 
coiicbiuduiio; mette in uso lo stile sillogistico , ed il linguaggio, 
e il metodo di trattare le materie , ch’è conosciuto col nome 
di scolastico, 

316. Metodo scolastico. 

11 metodo scolastico ha veramente i suoi vantaggi , che pos- 
sono renderlo utile a’ teologi: in esso vi si dispongono le ma- 
terie con ordine distribuite sotto i particolari lor titoli ; si spiega 
distintamente lo stato della questione , senza lasciar luogo ad 
incertezze ed ambiguità; si trattano le materie distesamente; 
nè si lasciano, per così dire , uscire di mano se non quando 
sono già aifatto esauste ; veggoiisi chiaramente le proposizioni 
con giustezza e coti precisione, propongonsene le pruove con net- 
tezza e brevità, si presentano tutte le obbiezioni , che possano 
muoversi contro le proposte asserzioni , c si dà ad uua ad una 
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la particolare sua risposta , e si mostra in tulio pih aperiamcnlc 
la propria dottrina dello scritlore , senza permettei^li devia- 
menti , nè lasciarli campo a dolose ritirate , o ad arbitrarie in- 
terpelrazioni : ma tante questioni impertinenti al soggetto di 
cui si deve trattare , latil’uso di dialettiche e Glosoficlie ragioni 
C si poco delle teologiche , tanta deferenza agli oracoli d'u 4 ri- 
tlotele , e de’ suoi coinenlatori , tante voci barbare c dissonanti, 
tanta secchezza ed aridità, tant’abbandono in tutto lo stile , ed 
altri difetti che sogliono accompagnare gli scritti scolastici, ed 
anzi ne formano nella comune opinione il principale carattere, 
rendono il metodo scolastico poco gradito generalmente a’buoni 
teologi. Questo metodo però ricevè maggiore autorità verso la 
metà di quel secolo coll’uso che voile farne cibarlo , non senza 
ragione chiamalo grande. 

217. Alberto Magno. 

Era .Alberta il più erudito professore che si fosse veduto nelle 
scuole e il primo de’ Latini che fosse entrato a ricercare quanto 
ne’lìlosofì greci, latini, arabi, ed egiziani v’era di più accu- 
rato cd esalto, come dice nella prelazione l’editore delle sue 
opere. Questo venerabile cd indefesso scrittore , oltre lunghi 
coment! delle opere d’ Aristotele , oltre molti libri di logica, 
di fisica, di metafisica e di morale ^ oltre varj trattali di chi- 
mica , e d’ogni parte della storia naturale , oltre infiniti co- 
mcnli di libri della scrittura ed anche di qualche padre , oltre 
molti sermoni e molti trattati morali , mistici e d’ogni sorta, 
si diede altresì a trattare la teologia , cd anzi questa può dirsi 
la parte principale de’ suoi sludj. Solevano altri scrivere co- 
mcnti su’ libri delle sentenze di .P/c^/'o Ziowziart/o ; cd Alberto 
tre gran volumi compose di comeniarj sopra i medesimi. Aveva 
egli dato un breve compendio di teologia in selle libri ristretto; 
ma, non contento di questo , scrisse una somma teologica io 
due grossi tomi distesa. La sua divozione a Maria santissima 
gli fece raccogliere quanti passi della scrittura si potessero ri- 
ferire a sua lode , c formò una tiiblia Mariana , che poteva 
dirsi una Mariana teologia. Il sacramento dell’eucaristia , cd il 
sacrifizio della messa chiamarono distintamente la sua atten- 
zione^ e l’ccciiarono a distenderne particolari trattati , c molti 
sermoni. E Alberto magno è il teologo , che fin allora più e- 
stensione avesse data alla teologia , e più ampiamente l’avesse 
trattala. Che peso d’autorità non doveva ricevere quel iiietndo 
di tclogizzare , a cui Alberto avesse voluto appigliarsi ! Egli 
dunque abbràccio lo scolastico , e lo condusse assai più oltre 
che I suoi predecessori non l’avessero condotto, fe’e Alessandro 
d'Ales ha talvolta citalo Avicenna , Alberto nc fa moltissimo 
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uso , c frcquenlernenle s’appoggia al teslimoiiio A' Avicenna, 
e di ^verme e di altri arabi, non die A' Aristotele e de’greci 
lilosofì. Se gli altri scolastici mostravano qualche parsimonia nel 
muovere questioni , Alberto volle esserne assai più generoso. 
Ila egli da provare che sono sette i sacramenti della chiesa, 
c non mai finiscono le questioni , se sia un solo , c quale sia 
({ueslo , se sieno due, se quattro , ecc. e poi anche se più di 
sette; c per decidere tali questioni quasi tutte le pruove, le 
obhiczioui e le risposte sono fondate in ragioni naturali , c di 
semplice congruenza. Parla egli de’ dannati ; e quante questioni? 
Se i dannati ahhianvita? Come la morte possa essere etcnin'^ 
c cosi d^'altre simili. E quali giuochi su le parole vita e morte? 
quante picciolc inconcludenti ragioni? Alberto in somma si può 
dire il teologo più scolastico , che fin allora avessero veduto 
le scuole. 

218. >San Tommaso di Aquino. 

In questo stato trovò san Tommaso la teologia. Che altro po- 
teva fare quel modesto e santo dottore che seguire le tracce , clic 
sì altamente avevano impresse i suoi predecessori ? Un metodo 
stabilito per più d’un secolo nelle scuole, un metodo adoperato 
in quello stesso secolo da un Alano, da un Alessandro, c parti- 
colarmeule da un Alberto sXa\.o suo maestro, non poteva si fa- 
cilmente abbandonarsi da un giovine professore , qual era san 
Tommaso. Egli infatti non ebbe il coraggio di discostarsene, c 
segui francamente la via , che i suoi predecessori gli avevano 
aperta , c scrisse più e più libri filosofici e teologici , e lutti nel 
metodo , stile e gusto scolastico. 

iig. Ckimenti d’Aristotelr. 

Sembra ad alcuni strano, che la maggior parte de’ teologi 
delle scuole scrivessero ugualmente di teologia e di Blosofia , e 
conientasscro Aristotele non men che Pietro bombardo. Ma sic- 
come quei dottori di teologia erano stati prima , ed erano anclic 
talora contemporaneamente professori di filosofìa, scrivevano, 
come tali , trattati di filosofia c comenti su’ libri A' Aristotele , per 
passare quindi a Pietro Lombardo , ed alla teologia. Così pure 
adoperò san Toz/z/Mnso , e lunghi comenti e dotte sposizioni ci 
diede di lutti i libri filosofici A’ Aristotele. Sul che , come alcuni 
l’hanno voluto considerare come inirattorc de’ decreti de’ papi , 
che avevano proibita la lettura delle opere A’ Aristotele , il Imu- 
iiojo (1) ne va cercando le scuse, o perchè la proibizione era sol- 
tanto interinale , finché que’ libri non fossero corretti , o perchè 
san Tommaso sarà sialo munilo di particolare facoltà dello stesso 

(1) D« ver. Arisi, fort. e. VII, epist. llb. V , ep. IX* 
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papa. Il Mansi (i) osservando , che Tolommeo di Lucca dice (a) 
che san Tows/rtoso s’accinse a scrivere tali comenli mentre era 
lettore in Roma , non vuole neppiir dubitare che noi facesse con 
piena licenza dei papa. Ma perchè non credere apertamente che 
tutte unitamente concorressero le ragioni accennate dal JLauno- 
jo , e che la pontifìcia proibizione fosse ristretta a Parigi , e li- 
mitata al tempo , in cui non fossero ancor corrette le opere di 
Aristotele , e che appunto perchè si ottenesse tal correzione vo- 
lesse il papa , che i saggi e religiosi scrittori componessero tali 
comenli ? Certo oltre san Tommaso in Roma , in Colonia Alberto 
mn^^no , esemplare e pio dottore, ed altri religiosi scrittori in 
altre scuole avevano abbracciala una simil fatica, td il domeni- 
cano Guglielmo Morbecka vci\<i.ex\\e presso il Pontefice, e Pe- 
nitenziere di santa Chiesa, si accinse alla traduzione de’ libri, 
per cosi dire, scolastici à' Aristotele , che s’è conservata ad uso 
delle scuole. San Tommaso poi con più ingegno e giudizio di 
tutti gli altri comentò , e spiegò la dottrina d’Jsfcis/o/e/e, e con 
più religioso e illuminato zelo ne corresse gli errori. Ma la- 
sciando da parte i libri à' Aristotele ^ e gli studj filosofici, e 
venendo alla teologia, con quanta maestria e padronanza non 
trascorse egli i vasti campi di quella scienza? Intraprende nuovi 
comenli sul maestro delle sentenze, e vi tratta nuovi argo- 
menti, e inventa nuove questioni, e dà nuovi lumi per l’in- 
telligenza delle materie, da quello non abbastanza illustrate. 
11 gusto del secolo portava alle questionile Tommaso diverse 
questioni agita col titolo di disputale , e di quotlibeliche. In- 
finiti sono i .suoi opuscoli teologici , or di compendio della 
teologia, or su gli articoli della fede contro i Greci, contro 
gli Armeni, e contro i Maomettani, or su i sacramenti della 
Chiesa, or di sposizione del simbolo degli apostoli , dell’ora- 
zione domenicale, e dell’angelica salutazione , or contro gl’ira- 
piignatori del culto divino e della religione, or d’altre ma- 
terie, e d’altre guise diverse. Ma le due più grandi , più su- 
blimi e più importanti opere di san Tommaso sono la somma 
della fede cattolica contro i gentili , e la somma di tutta la 
teologia. Fecondissima di sentimenti , di ragioni , di sottigliezza 
e di dottrina chiama il Naudè l’opera di san Tommaso con- 
tro i gentili, la quale da per sè sola potrebbe servire per tulle 
l’altre opere simili (3). Con quanta forza, e con quanto giu- 
dizio non sostiene egli contro i filosofi che non è leggerezza il 
credere le cose di fede, per quanto superiori stono alla ragio- 

(i) Bibl. lat. Fabr. v. Thomas de Aquino, 

(- 1 ) Hist. crei. lib. XXII, t. XXIV. 

(3) Uibliugr. polii. 
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ile , nè è mai contraria alla verilà della fede la verità della 
ragione! Passa quindi a dimostrare l’esistenza, e le perfezioni 
di Dio, e il suo potere nella creazione deU’universo. L’eter- 
nità di Dio, e la temporale formazione del inondo , l’iminor- 
talilà dcil’animn umana, l’origine del male, la provvidenza 
di Dio, le sue leggi, l’eternità de’premj e delle pene del- 
l’altra vita, il peccato originale, la risurrezione de’ corpi, e 
lutti que’ punti, che i falsi filosofi di tulli i temjii hanno 
sempre voluto contrastare, vengono discussi dal santo dollore 
con somma sottigliezza e profondità. Queste stesse materie, e 
molle altre trattò anche nella somma della teologia in tre,o 
diremo forse meglio, in quattro parti divisa , la quale abbrac- 
cia tutta quanta la teologia. Sarebbe una fatica alTatlo inutile 
il voler encomiare la sublimità dell’ingegno , e la purezza della 
dottrina di r[ucll’angelico dottore, mentre piena è delle sue 
lodi tutta la chiesa. Che se il Muratori , dopo aver disteso un 
giusto elogio dell’ingegno e delle opere di san Tommaso , vi 
trova da riformare il soverchio uso delle citazioni à' Aristoteìa 
e de’ suoi cementatori, e delle ragioni e prove meramente fi- 
losofiche, e vi desidera maggior uso della scrittura, de’con- 
cilj e de’ padri, migliore erudizione, ed una critica nell’uso 
di essa più illuminata, uno stile più collo, un metodo più 
spedito , e maggior parsimonia nel riferire cd espugnare tutti 
i dubbj , che si poteano muovere contro le sue conclusioni (i); 
e potrebbe in oltre desiderarsi di veder recise ncH’opcre di san 
Tommaso molte questioni , che possono bensì aver qualche lon- 
tana relazione co’ punti teologici, che vuole trattare, ma che 
alquanto trattengono il corso, c snervano la forza della vera 
e soda sua dottrina; di tutti questi dilètti , quali che vogliano 
riputarsi , scuseiò sinceramente il santo dottore, e n’accagio- 
nerò l’oso e le circostanze di que’ tempi, e la smodata voglia 
de’ professori e degli studenti di aver questioni sopra questio- 
ni , in cui poter esercitare il loro ingegno, e di supplire alla 
mancanza de’ libri , su cui studiare la teologia , colle sottigliezze 
delle loro disquisizioni; e osierveremo, che ad ogni modo, 
anche in quelle questioni forse soverchie, spicca sempre mi- 
rabilmente l’ingegno del santo in saperne vedere le relazioni 
co’ punti teologici da discutere, e in ritrovarne le contrarie ob- 
biezioni , e le convenienti risposte; e reca maraviglia il suo 
giudizio nel tenersi sempre lontano dalle opinioni temerarie, 
e nel decidere sempre ogni questione con tanta aggiustatezza 
e verità- Anzi nella qualità stessa delle stranie questioni, se 
le metteremo in confronto con quelle mosse prima di lui da 

(i) Rifless. sopra il buon gusto, T. II, c. X. 
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'Alberto, e da altri scolastici, e molto più coti tant’altrc chu 
posiei'toinienle agitarono lo Scolo, l’Occa»* e tutti gli altri, 
troveremo sempre più da lodare il buon senso , e la giustezia 
del giudizio, e delle viste di san Tommaso , e conchiudereino 
giustamente die se, in un secolo di rozzezza e di depravazione 
di gusto per gli studj scientifici , se|ipe quel santo dottore pen- 
sare si sodamente da divenire il maestro di tutti i teologi po- 
steriori , die maggior portento non sarebbe egli riuscito , se fosse 
venuto in secoli più illuminati* Ebbero ben ragione pertanto 
i teologi delle nazioni tutte , e di tutte l’età di riguardare colla 
maggior venerazione il sublime suo ingegno e sodo giudizio, 
e d’ascoltare le sue dottrine, come decisioni della cristiana ve- 
rità c proclamarlo come l’aquila de’ teologi, e come nn an- 
gelico dottore, e potò giustamente san Pio V , senza timore di 
paizialità ai suo ordine, con tutto il rigore della più severa 
critica annoverare fra i ss. dottori della chiesa il dotto, su- 
blime, prudente e savio teologo san Tommaso à' Aquino. E 
noi senza fermarci ne’ sopraccennati difetti del suo secolo, lo 
venereremo , come il dottore più benemerito dell’esattezza e ve- 
rità teologica, e dello studio di quella scienza. 

330 . San Bonaventura. 

Non di tanta sublimità d'intendimenti teologici , nè di tanta 
profondità di dottrina, nè di tanl’acutczza c sodezza di razio- 
cinio, ma d’ufi gusto diverso fu il suo contemporaneo od ami- 
co , il glorioso dottore san Bonaventura. Il celebre Oersone 
raccomanda la lettura delle sue opere, come la più acconcia 
e sicura per rischiarare la mente, cd infiammare il cuore (i). 
Tritemio profonde ugualmente clogj alle sue opere « non meno 
» opportune ad accendere l’affetto del lettore dell’amore di 
» Dio, che ad illuminare rintclletto colle sante dottrine ». E 
dopo essersi disteso più del suo solito nel dare particolare con- 
tezza del suo merito « molti , soggiunge , profondono dottrina, 
» molti predicano divozione, pochi insegnano co’ libri l’una c 
>1 l’altra ; ma Bonaventura superò i molti e i pochi , mentre 
» la sua dottrina istruisce la divozione , e la divozione viccn- 
» devolmente la dottrina »; c cosi seguita senza saper mai fi- 
nire nelle lodi di quel santo dottore (a). E in verità , quanto 
più dolce impressione non fanno nell’animo del lettore le opere 
teologiche di Bonaventura, scritte con semplicità e divozione, 
che quelle degli scolastici, piene di sottigliezze c questioni? 
Kè per questa sua semplicità tralascia di trattare con inolia so- 
dezza cd aggiustatezza le materie teologiche, perchè ancor la- 

fi) De libror. dilec. ec. (a) De script, eccles. CDLXIT. 
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sciando da parte i comentarj sopra il maestro delle sentenze, 
jl suo Breviloquio è un corso teologico , dove s’impara forse 
più di vera c soda teologia , che in quasi lutti i libri scola- 
siici, die allor correvano con grand’applauso. Gli scolastici, con 
tante questioni, con tante distinzioni , e tante parole, entra- 
vano [;iù addentro nelle materie, le riguardavano in più a- 
spetii , c le comprendevano più pienamente , ma spesso però 
le facevano perder di vista , e con tanto rischiarare i soggelli 
accessorj, lasciavano in qualche oscurità il principale. Jìona^ 
corre diriltamenlc al suo assunto, e da’ primi prin- 
cipi della veracità delle scritture , dell’esistenza c delle per- 
fezioni di Dio, discendendo agli altri domnii della cattolica 
fede, dice quanto basta per illuminare un divoto teologo; e se 
non vuole penetrar mollo addentro nelle speculazioni de’ sacri 
misteri , insegna nondimeno con molta dottrina tutte le utili 
verità , che in essi racchiudonsi , c co’suoi brevi capitoli istrui- 
sce forse meglio il lettore di quanto può sapersi utilmente 
nei punti veramente teologici , che gli altri co’ grossi volumi 
di roniorose questioni , e di sterili sottigliezze. Ma per quanto 
grande fosse il suo merito nell’illustrazione della teologia , noa 
era quello il gusto del secolo , nò si ric^irca tanto d’ottenere 
quella semplice cognizione de’ mìstcrj della fede , che erudisce 
l'iutellcito , ci unisce con Dio , quanto di distrarre la mente 
con isiraniere dottrine , con dialettiche e fisiche disquisizioni, 
col le precisioni , colle priorità , posteriorità ed altri punti che 
si dibattevano nelle scuole; e perciò san Bonaventura , come 
riflette il sopraccitato Gerson , è rimasto abbandonalo dagli sco- 
lastici R purtroppo comunemente poco divoli , tuttoché la sua 
» dottrina sia la più sublime e divina, la più salubre c soave 
u a’ veri teologi u. 

311. Altri scolastici. 

Vediamo infatti che nessun teologo segui lo stile di questo 
dottore; ma lutti s’attennero allo scolastico, e seguitarono a scri- 
vere questioni quollibetiche , somme teologiche , e commentari 
su’ libri delle sentenze. Cosi fece l’inglese Guglielmo arroti 
che, secondo il testimonio di Trilemio , fu maestro del celebre 
Scoto; cosi 3/a//eo d’Acquasporla , così Enrico di Gand , cosà 
Guglielmo della Mare , cosi parecchi altri. 

333. Guglielmo della Mare. 

Questo Guglielmo della Mare ardi di criticare le opere di 
san Tommaso , e scrisse un Corretlorio òcWe medesime. Scm- 
bi n che già allora incominciasse a sentirsi nelle scuole qualche 
emulazione, e calore di parlilo fra i religiosi di differenti isti- 
tuti. Quelli che contavano fra’ loro religiosi il primo raffi- 
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Halorc del gusto scolastico , il dottore irrefra^ahile y4lessandio 
d’ ytlcs , e die potevano a ragione vantare il serafico dottore 
san Bonoventiira , non avranno sofferto in pace che , abban- 
donati i loro confratelli teologi si sublimi , si |)iegasscro Intlc 
le scuole ad abbracciare la dottrina del domenicano 'Tommaso. 

3i 3. Scoto. 

Vediamo infatti il soprannominato Guglielmo dell’ordine dei 
francescani dare al pubblico una critica col titolo di Correi- 
torio delle opere di san Tommaso; Ira le opere che si trovano 
nelle bibliotccbe d’ingbiltcrra del francescano Giovanni Pe- 
ckam , si contano alcune sue dispute coll’angelico dottore (i)- 
e finalmente , dopo la morte di san Tomma.so , sorse un frali ■ 
cescano , il famoso Giovanni JDuns , detto Scoto , decoralo col 
titolo di dottore solide, il quale colla sottigliezza del suo in- 
gegno inventò nuove questioni , e nuove arguzie , e stabilì prin- 
cipj differenti da quc’di san Tommaso , e formò un partito, 
od una nuova scuola teologica, diversa dalla tomistica. Allora 
i francescani si dicliiararotio scoli si i , c tutti quei che corre- 
vano alle loro scuole abbracciarono il loro partito-, come all’op- 
poslo i domenicani , e i loro scolari si onoravano col nome 
di tomisti. 

Zii, Occam. 

Poco dipoi venne altro francescano , Guglielmo Occam, il 
quale si diede a difendere l’opinione che aveva giù alcuni se- 
coli prima abbracciata Jloscetlino che negli universali , così 
detti da’ logici, non vi sia differenza fuorché di nomi, e non 
di cose , e perciò i loro seguaci vennero chiamali nominali. La 
principale differenza caratteristica delle sette scolastiche prcn- 
devasi comunemente dalla dottrina degli universali , che con- 
Icncvasi nella logica, come vediamo giù in Giovanni sarcsbe- 
riense ( 2 ) , c come s’è poi veduto nelle posteriori scuole de’ 
tomisti , e degli scotisti. Questa dottrina aveva poi molli ap- 
plicazioni alle altre parti della filosofìa allor conosciuta , ed 
a molte questioni della scolastica teologia , e quindi dalle di- 
veisr opinioni su gli universali , e su le distinzioni fra’ me- 
desimi nascevano i partiti, e le scuole diverse. Ma i nominali, 
cd i realisti non ebbero lunga durala; gli scotisti, ed i tomisti 
sì opponevano in varj altri punti veramente teologici, come 
della Trinità , della grazia, cd altri , c sì sostennero perciò 
con piu impegno, o sono durati fino a’ nostri di. Un altro ordine 
religioso cominciò parimente allora a farsi nome nelle scuole. 

» 

( I ) Fsbric. Bibl. med. et inf. latin. Da Fin. Nouv. bibl. etc. tom. X , c. I V. 

(3j MeUlog. lib. 11 , cap. XVII. 
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J2i. Egidio Colonna. 

L’agosliniaiio Egidio Colonna aveva studiato in Parigi sotto 
san 2b/wwaso ; e quando si pubblicò il CorreUorio delle opere 
di quel santo da Guglielmo della Mare , usci valorosamente 
alla difesa del suo maestro. Le molte opere die compose di 
filosofìa e di teologia gli guadagnarono la stima degli scolastici 
suoi coetanei j ma ciò che gli ha acquistato maggior nume nella 
posterità , è la questione sulle due potestà ecclesiastica e tem- 
porale , e forse più ancora il libro sul governo de’principi. 
Agostiniani pur furono jigostino^ Trionfi, yiiberlo di Padova, 
cd altri scrittori teologi di que’ tempi. Sarebbe lunga cd inu- 
tile fatica il voler tener dietro a’ dottori scolastici , che con 
più o meno grido scrissero questioni quotlibetiche , fecero co- 
menti al maestro delle sentenze , a san Tommaso ed anche a 
Scoto , lasciarono somme teologiche , e s’occuparono in sotti- 
gliezze scolastiche: noi rimettiamo i lettori a’ bibliografi 
din. Cave, Biaderò eà slÌUx , e c\ contentiamo di avere data 
ima qualdie idea dell’origine , e de’progressi della scolastica 
teologìa, della quale dovremo qua e là talvolta di nuovo di- 
scorrere. In mezzo a questi teologi due spagnuoli si sono di- 
stinti con opere importanti senza mischiarsi in questioni sco- 
lastiche. 



226. Raimondo Martin. 

Raimondo Martin , verso la fine del secolo dcclmoterzo, 
mosso dallo zelo dì convertire gli Ebrei e i Maomettani , stu- 
diò le lingue orientali , s’informò delle dottrine degli uni e 
degli altri, cercò le ragioni da convincerli , e scrisse la rino- 
mata opera intitolata ife//a /effe , di cut molto hanno 

profittato gli scrittori posteriori , che hanno voluto istruire, e 
convincere quelle genti. Niccolò Antonio , nel dare una lunga 
notizia di questa opera c dell’autore , ci fa sapere le religiose 
premure de’ re d’Aragona e di Castiglia, e di san Raimondo 
di Pennafort di fare istruire nella lingua c nelle dottrine de- 
gli Arabi venti domenicani , per attendere alla conversione de’ 
Saraceni, e d’applicarne niolt’altri allo studio dell’ebraica per 
correggere con illuminata critica i libri scritturali , alterali 
maliziosamente dagli Ebrei , c di queste premure di personaggi 
sì degni di rispetto risultò forse la pratica de’ Capitoli generali 
de’ padri domenicani dì mandare in Levante Religiosi di varie 
provincie , onde istruirsi nelle lingue greca cd arabica (i) j 
Io che pruova che in questa parte si coltivava la teologia eoa 

(1). Bibl. vet. hisp. lib. Vni , c, VI, 

AHOOIES.T. TU, 
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|iiù npporiuiii mezzi , die coi trattali kcolaslici ; per ottenere il 
suo iiilealo. 

227. Alvaro Pelagio. 

Ciò videsi parimente al principio del seguente secolo in 
yilvaro Pelagio, il quale nella famosa sua opera Del pianto 
della chiesa, senza l’appaiato di questioni e di voci scolasti- 
ebe , spiega un gran fondo di ricchezze teologiche. Fortuna- 
tamente in quel tempo non sorsero nuovi eiesiarchi , che met- 
tessero a pericoloso cimento la fede .cattolica ; mentre i teo- 
logi erano occupati nello scioglimento delle questioni scola- 
stiche , nello studio di nuove sottigliezze, e nel sostenimento 
dei proprj partiti, non pensavano ad inventare nuove eresie, e ' 
quelle che correvano in que’ secoli tutte venivano più da fana- 
tismo di persone zotiche ed ignoranti , che da teologiche spe- 
culazioni , e più col fuoco e colla spada , che colle dispute e 
co’ libri solevano dehbellarsi. 

228. Alcuni eretici di quel tempo. 

E se lo scolastico Almanco insegnò qualche erronea propo- 
sizione , per difesa della quale si levarono in Parigi al prin- 
cipio del secolo decimoterzo alcuni chierici e preti , c un ore- 
fice Guglielmo , e qualche altro che s’inoltrarono ad errori gros- 
solani , se volivi , il Segarelli, il Dolcini ed altri simili si 
lasciarono trasportare dal fanatismo a false e pericolose dot- 
. trine: se Arnaldo da Villanova , se Giovanni di Mericour, 
se Raimondo Dallo e gualche altresì avanzarono a spacciare 
opinioni non sostenibili , lutti i loro errori vennero tosto sop- 
pressi , senza occupare gran fatto io studio dei teologi. £ che 
avevano a fare questi co’ fraticelli , co’ beguini, i circumcel- 
lioni , flagellanti ed altri simili, i quali non erano che com- 
pagnie di persone, accecate da un’apparenza , e da alcuni atti 
di religione che, spinte poi da una vana presunzione, da amor 
proprio, da superbia, e caparbietà passavano a resistere ardi- 
tamente a’supcriori civili ed ecclesiastici, ad ahborrire la chiesa, 
disprezzare i suoi ministri , ed abbracciare le follie degli al- 
bigesi e de’ valdesi predicale allor da un sarto , da un tessi- 
tore , e da altre rozz,e ed ingnoranti persone ? Tutte l’eresie di 
quel icmpo da qualunque principio nascessero , terminavano 
col diffamare la chiesa , i suoi sacramenti ed i suoi ministri, 
col fantasticarsi a loro modo l’eucaristia , e gli altri sacramenti, 
coi farsi a loro capriccio i sacerdoti e i ministri ecclesiastici, 
col volere una rinnovazione della chiesa e della legge evan- 
gelica, e pretendere, come molli antichi eretici pur credeva- 
no , che questa nella lor setta dovesse consistere. 
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asg. Marsiglio di Padova. 

Non giunse .i Innlo eccesso il famoso Marsiglio di Padova; 
ma forse quella slessa quale che fosse moderazione tenne iu 
qualche maggior credilo i suoi errori ; e scrivendo egli da po- 
litico , non da teologo, levò al papa ad a’ vescovi ogni su- 
periorità ; tolse ogni potestà temporale alla chiesa e la soggettò 
all’iroperaiore , e colle politiche sue opinioni , recò maggior 
danno alla religione, che si iòsse aLhandonato alle amare de- 
clamazioni , ed alle solite cantilene degli eretici di que’ tempi, 
le quali erano stale già prima cantale da altri anteriori, e souo 
poi state ripetute da molti eretici de’ nostri tempi. 

a3o. Questioni eccitate contro gli ordini religiosi. 

Le questioni clic più remore menarono in que’ secoli , furono 
d’una ben diversa natura , cd ebbero per soggetto due ordini 
religiosi poco prima istituiti , e per autori un celebre profes- 
sore, Guglielmo di sani’ Ornare cù un papa Giovanni XXll. 

aSi. Guglielmo di sant’ Amore. 

Per differenze insorte fra l’università di Parigi , e la corte 
reale ritiratisi dalla città i professori, cominciarono i religiosi 
domcnirani ad insegnare nelle pubbliche scuole la teologia , c 
quindi nacquero fra questi e i professori dcll’univrrsilà gravi 
e lunghi contrasti , che impegnarono anche varj papi e ve- 
scovi , la corte e diversi principi. Uno de’ più ardenti difen- 
sori de’ diritti o delle pretensioni dell’università fu il profes- 
sore Guglielmo di sani'^more, il quale non contento delle 
difese giuridiche dell’università, passò anche alle accuse teo- 
logiche de’ religiosi , e delle religioni mendicanti. E perciò i a 
un libro , che scrisse su’ pericoli degli ultimi tempi , attacca 
continuamente sotto i titoli di farisei e di falsi piofeii, c sol- 
t’altri poco onorevoli i religiosi di san Domenico , c di saa 
Ji'rancesco , c li dipinge come falsi predicatori , che sotto ap- 
parenze di pietà sono i più pericolosi e pregiudiziali alla chiesa 
di Dio, ed alla salute de’ ledeli. Egli in oltre vuole provare 
con grand’apparato di dottrina c d’erudizione , che non è lecito 
ad un cristiano dare a’ poveri i suoi beni , e ridursi a men- 
dicare il proprio sostentamento; che non si può dare la limosina 
ad un mendico sano e robusto, il quale possa colle sue fatiche 
guadagnarsi il vitto; e che non debbono i predicatori domandare 
paga , o limosina per non scnibiar simoniaci ;,c tocca molli 
punti contro le religioni mendicanti , o particolarmente contro 
i domenicani , ed entra nell’ecclesiastica gerarchia, nc’ diritti 
e nelle facoltà de’ papi , de’ vescovi e de’ pariochi , e sparge 
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una dotti ina , ili’è spesso erronea, e quasi sempre pericolosa, 
(«rande strepilo fece nella chiesa la dottrina di Guglielmo , 
in.'issimameiitc essendo esposta con sempliriià e chiarezza , e 
con teologica erudizione. 11 papa Alessandro IV severamente 
la condannò; san Tommaso san Bonaventura {d) e parcc- 
rhj altri scrittori riinpiignarono vivamente , c la dottrina di 
Guglielmo venne riguardala da’ buoni teologi come sediziosa, er- 
ronea c scaiuTalosa. Come Tinsegnare nelle scuole, così il predica- 
re c confessare nelle chiese fu motivo di gravi disturbi agli or- 
dini mendicanti , i quali trovarono ne’ pa crochi la stessa op- 
posizione, che ne’ professori ; e ciò diede materia a molti scritti 
per l’una e per l’altra parte, finche per replicate bolle de’ papi 
restò la causa decisa a favore de’ mendicanti. 

a3i. Giovanni XXII. 

T)’nn gusto ben differente furono le contese di Giovanni 
XXII co’ francescani. Una fu su la forma del cappuccio e del- 
l’abito, la quale, benché in apparenza ridicola , portò a scan- 
daloso scisma alcuni fraticelli ostinati e capaibj sotto il fìnto 
titolo d’osservanza c di religiosità. L’altra questione , piis sot- 
tile e più strepitosa , ebbe per soggetto lo sprojiriamento par- 
ticolare di que’ religiosi , e la rinunzia che facevano al papa 
d’ogni proprieiìi , c d’ogni diritto su quelle cose eziandio , che 
si consumai) coll’uso. A.lcuni papi , senz’entrare in sottili esa- 
mi , avevano lodato il loro spirito di povertà , e singolarmente 
Niccolò 111, nel commendare tale spropriamenlo e cessione di 
dominio e di diritto di ogni cosa , la canonizzò in qualche ma- 
niera coll’esempio di Gesù Cristo, e degli apostoli. Ma Gio- 
vanni riguardo come una vana ostentazione tale raffinamento 
dì pioverla, ricusò come illusoria quest’inutil cessione , e volle 
che que’ religiosi si contentassero di non avere alcun dominio 
o proprietà di fondi, e d’altri simili beni, senz’affettarc po- 
vertà straordinaria, col rinunziare la proprietà ed il diritto, 
e ritener solo l’uso di quelle cose , che coll’uso consumansi (3); 
e in quest’occasione asserì francamente che Cristo e gli apo- 
stoli avevano avuto di varie cose non solo il semplice uso, 
ma eziandio la proprietà ( 4 ). Questa dottrina del papa Gio- 
vanni , che sì nella parte morale, o, per così dire , giuridica 
deli uso e della proprietà di que’ religiosi , che per la teolo- 
gica della povertà di Cristo c degli apostoli , venne general- 
mente da quasi tutti i teologi ricevuta come verissima , fu cre- 

(i) Tom. XVll. Opiijc. centra impugn. relig. 

Il) Ap'iliip. eraiig. paup. etc. 

(3) Tom. XVII, Opusc. coutra impugn. rclig. 

{•*) Apolog. rvaiig. paup. cts. 
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dula di alcuni come contraria alla dottrina di Niccu/ò lll> 
e a quella della scrittura, e come tale gravemente ripresa j e 
tale questione fra Giovanni XXll c i fraiicesearfiì tenne allora 
per qualche tempo in agitazione le scuole teologiche , e le ha 
anche poi non rade volle occupate ne’ secoli posteriori (i). Al- 
cuni anni di poi, nel i333, mosse Gmvnrt/// un’altra questione, 
che l'ha fatto, benché vanamente , passare presso alcuni come 
caduto neH’errore de’ inillcnarj. Propose privatamente in al- 
cune prediche, e iu alcuni discorsi che le auime de’ santi non 
goderanno della visione di Dio prima della generale risurre- 
zione de’ corpi, e fece spargere da altri questa dottrina, ac- 
ciocché, com’egli diceva, venisse meglio discussa, e ])iìi at- 
tentamente esaminata da’ teologi. Ma vedendo Giovanni l’oi>- 
posizione quasi generale dì tulli i teologi alla dottrina da lui 
proposta, cominciò ben presto a moderare le sue premure; e 
al sentirsi nel seguente anno vicino alla morte, ritrattò fjuanlo 
su questo particolare aveva predicalo , o discorso , che potesse 
recare scandalo a’ fedeli, e fece una chiara professione della 
fede cattolica. Così in poco tempo votine a terminarsi una (ge- 
stione, che pareva dovesse produrre funeste conseguenze. 

a33. WiUef. 

Le produsse pur troppo funestissime verso la fine di quel 
secolo l’inglese Giovanni TViklef W quale, amareggiato con- 
tro l’arcivescovo di Cantorbcri , e contro il papa |ier essergli 
stata tolta la prefettura d’un collegio da luì illegittimamente 
occupata, restituendola ad un religioso francescano , a cui le- 
galmente apparteneva , sfogò la sua bile col prorompere in 
eresie, che ferivano la potestà della chiesa, e gli ordini re- 
iosi. Le eresie de’ canari e de’ valdesi, clic avevano pene- 
trato anche neiringhillcrra , e la dottrina di Marsiglio di Pa- 
dova , cli’cra stata ben ricevuta nelle coni , i coniiasti del re 
c dei magnali col papa per la collazione de’ benclìzj , e per 
l’esazione del denaro, le liti e le amarezze della potestà laica 
contro l’ecclesiastica, il denaro di san Pietro, cd altri pesi 
e gravami , che la corte di Roma credeva- di poter imporre 
agl’inglesi, lutto aveva servilo a preparare gli animi per ben 
accogliere una dottrina , che conveniva in gran parte cogli er- 
rori de’catlari e di Marsiglio, che logHcva la superiorità del 
papa e de’ vescovi, che infrangeva la forza deirurmi ccclesia- 
sliclic , che negava alla chiesa il diritto di posseder beni, e 
che secondava le idee e le prcleiisioiii di molti suoi naziona- 
li. Infatti lungi dal soffocarsi colla condanna del papa c de’ 

(]} AVailing. ia Àimal. Min., ad ami. i32i. Kainold. «d ami. i5j2. 
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conci!), come s’erano facilmente soppressi gli errori d’altri 
anteriori teologi., si sparsero sempre più , e crebbero maggior- 
mente naile bocche de’ suoi seguaci,, e passarono anche fuori 
dell’Inghilterra , e penetrando nella Boemia colpirono l’animo 
del teologo dì Praga C/'ooa/iMJ cf’ffwss , gl’inspirarono più co- 
raggio per predicare l’erronee sue opinioni , le quali eccita- 
rono ad esporre anche le loro proprie Girolamo di Praga e 
Giacomdlo o Giacomo di Misnia , e si formarono le varie sette 
de’ wiklctìsli , e degli ussiti, che produssero tanti disordini, 
cd afflissero per tanto tempo la chiesa. 

334. Stato della teologia. 

Queste però servirono alquanto a risvegliare i teologi da’ 
vaneggiamenti a cui s’incamminavano nelle scuole , e a richia- 
marli al vero sentiero dello studio delle cattoliche verità. Men- 
tre non v’erano altre eresie da soggiogare che quelle de’ be- 
guardi e beguini, de' fraticelli , c simili altre, le quali più 
si domavano con proibizioni c castighi, che con argomenti e 
ragioni, non abbisognavano i teologi d’uscire in campo per 
combatterle, e si tenevano però entro le scuole, dove nou 
istudiavano che di far pompa del loro ingegno , d’allacciare , 
e stringere gli avversar] con sottili questioni, e di vincerli 
in dialettiche arguzie, c in acuti e talor sofistici raziocinj. Ma 
quando vidersi comparire alla fine di quel secolo l’ercsie di 
J'J^iklefo , ed al principio dell’altro quelle di Giovanni Huss ^ 
e del silo seguace Girolamo di Prag.a , corredate di teologica 
erudizioue , cd illustrate eoa dotti e sottili scritti ; quando do- 
vettero chiamarsi a serio c pubblico esame le differenze di 
dottrina dei Greci e de’ Latini; quando in poco tempo tre 
generali concilj si celebrarono, c la legittimità del sommo pon- 
tefice, la riforma della chiesa, l’estirpazione di quell’ercsic , 
c l’unione della chiesa greca colla latina si trattarono col più 
solenne apparato, allora i teologi cominciarono a conoscere 
l’inutilità de’ loro studj , e lasciando alle scuole le questioni 
dialettiche, si rivolsero alla scrittura cd alla tradiziouc, e 
in esse, non nelle loro fantasie , ricercarono la decisione delle 
questioni, e It prove della verità. Allora unitosi tosto in Lon- 
dra un concilio , esaminò attentamente la dultriiia del nuovo 
eresiarca ÌJ'ikle/o , c ne condannò diciotto errori , c non solo 
con decreti c con anatemi, ma con ecclesiastica erudizione, c 
con argomenti teologici volle combatterli. 

235. WIdeford. 

All istanza dcll’arcive.scovo di Cantorbcrì , c di tutto il clero 
anglicano il dotto Gn^livlmo lyidefonl , autore d’altre opere 
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importanti per le eircosiaiize allora occot'i-enti della cliiesa , 
gerisse quella piena cnnt'ular.ionc che abbiamd alle stampe, di 
tutti i (Jiciotto articoli condannati nel sinodo, ove, bencbò 
non ancora potesse mostrare gran possesso di critica, nè col- 
tura ed eleganza di lingua, seppe però abbandonare le sotti- 
gliezze scolastiche, e sporre opporlunaincnle copia di leslimonj 
de’coucilj e de’patlri , distrusse con l’oiza e sodezza quante ra- 
gioni addotte aveva If'ikkJ'o per sostenere la sua duttriua , c 
produsse un’opera supcriore al suo secolo. 

a 56 . Tommaso Waldense. 

Com’un portento dovrà riguardarsi nel principio del secolo 
decimoquinlu la vasta opera di Tommaso ff 'aldenae contro i 
wiklefìsti , e contro gli ussiti, ch’egli a ragione chiamò dot- 
trinale deH’auticbilà della lede cattolica, dove non questioni 
inopportune ed mutili, tua passi delle scritture , de’ coiicilj e 
de’ padri, e ricco tesoro prol'oude d’ecclesiastica antìcliiià e di 
teologica erudizione. Nè solo la causa dei tviklefìsli, ma tutte 
l’altre questioni s’iucomiueiarouo a trattare eolia couvcuìenlc 
dignità. 

337. l’ietru di Aill;’. 

Gran inerito si fece nelle scicozo ecclesiastiche il cardinale 
di Cambrai Pietro d’Àilly, che seppe unire alla teologia taii- 
t’altrc cognizioni d’astronomia, e di inultiplice erudizione , che 
tante belle opere diede su varie materie, c che formò nella 
sua scuola 'il Gerson , il Clemanges ed altri teologi. Nobile elo- 
quenza, severo giudizio, e vasta e varia erudizione rilrovasi 
nelle opere del Clemanges., e si il domina, che la morale e 
la disciplina hanno ricevuto non pochi lumi da quel dotto teo- 
logo , il quale altresì molto faticò, e molto scrisse per riuiel- 
tere la teologia nel primitivo suo splendore (1). 

238 . Gersone. 

Ma questi, e tutti i teologi di que’ secoli rimangono di gran 
lunga inferiori al celebre cancelliere Gersone. Un esatto me- 
todo, un raziocinio giusto, una piena eompicnsione delle ni.i- 
lerie , una scelta, ed opportuna erudizione, i principi ‘■«''.iti 
dalla scrittura e dalla ragione naturale , ed un’eloquenza clii.iia 
c precisa, bencliè ancor disadorna , sono le doli , che rendono 
le opere del Gersone superiori al suo secolo, c che, o tiatli 
punti dommatici , o moiali, o di disciplina, lo mostrano da 

f ier lutto un eccellente teologo. Non per questo voriò io fai mi 
'apologista , e molto meno il paiicgiiislti di tulle le sue opi- 

(1) De stud. ikeolug. 
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nìoni; ma dirò soltanto che, se or sembra durala depressio- 
ne, a cui egli riduce l’autorità pontificia , meritava forse qual- 
che compatimento in qiie’ tempi di divisioni e di scismi , quando 
da per tutto vedevansi veri o falsi pontefici , or dominati dal- 
l’ambizione, cd involti in vergognosi raggiri , ora ridotti alla 
miseria ed all’avvilimento, or deposti, e puniti come intrusi 
ed usurpatori , e che più parevano occupali in distruggere che 
in edificare la chiesa. Pur troppo i disordini introdotlisi nella 
corte romana, nel papa stesso , e in tutto lo stato ecclesiastico 
movevano il giusto zelo de’ più illuminati scrittori di que’ tem- 
pi , e gli eccitavano a procurarne cogli scritti e colle decla- 
mazioni la conveniente riforma. Lo stesso cardinale /’/Wro d’Ailly 
era su questi punti in gran parte degli stessi sentimenti del 
Gersone ; ed il medesimo, l’ora lodato Clerno-nges , Paolo an- 
gelico ed altri parecclij contemporanei del Ger.so/ie mettevano 
in vista il fasto, l’ambizione, l’avarizia, e gli abusi dcll’au- 
toritk e del potere spirituale e temporale del papa c del cle- 
ro, e domand.avano ad alta voce una severa riforma di tutta 
la chiesa. Perfino il pio c dotto cardinale Giuliano Ceiarini , 
inalzando oltrcmodu l’autorità del concilio , «I cprinieva l’emi- 
nenza della prima sede, come dice il papa Pio 11 fi). Che 
maraviglia dunque che il rispettabile Gersone avesse difficoltà 
di accordare al papa una superiorità , di cui non sapeva che 
temerne gli abusi! « E ci stupiremo, dice il Zaccaria tanto 
» zelante dell’autorità pontificia , se alcuni autori , in tempi di 
» tanto tumulto vivuli , meno convenevolmente abbiano scritto 
« del romano pontefice (2) »? Ma qual dillerenza dalla con- 
dotta di questi teologi , che mentre ardentemente bramavano 
la correzione di alcuni abusi della podestà pontificia , e d’al- 
cuni disordini degli usi e de’ ministri ecclesiastici, ne rispet- 
tavano la dignità, e le professavano sommissione, a quella 
degli eretici i quali, per alcuni diletti che rilevavano negli 
ecclesiastici, volevano già distrutta la chiesa, dispregiavano 
ogni sua podestà, atterravano i suoi sacramenti, e persegui- 
tavano i suoi ministri? 

339. Concilio di Costanza. 

Ma ritornando allo stato della teologia nel secolo decimo- 
quinto , noi possiamo contemplarlo nel concilio di Costanza, 
celebrato nell’anno 1414 j e ne’ seguenti , e vi troveremo dei 
saggi della passala rozzezza , e della nascente coltura. Scor- 
gousi chiari vcsiigj della scolastica teologia nella censura , e 
nella condanna degli cuori di If'iìtlrf , fatte da’ teologi co» 

(1) Ad Rect. et Unir. col. (z) Anli-Fcbronio Intr. ^ cap. VI. 
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s(.inziensi ; idee delle scienze profane ristrette ed inesatte; eru- 
dizione mendicala dal decreto di CAaz/'a'io , dal maestro delle 
sentenze, e da’ moderni scolastici; stile incollo, ed involuta 
maniera d’argomentare ; ma tutto rio accompagnalo di gr.aa 
sodezza e verità di dottrina (i). Quali argomenti sono mai quelli, 
che vuol ricavare un grande visitatore de’ monaci in una co- 
stituzione distesa in quel concilio da un passo male interpre- 
tato di san Gregorio magno , da una falsa etimologia della 
parola monaco, e da altri simili luoghi poco teologici (a)? 
CI le altra erudizione, che altro stile, clic altra chiaiczza e loiza 
di ragioni non vedonsi nell’esortazione del cardinale Pietro 
d’Ailly per la correzioiic del calendario , e in altri discorsi 
leiiuli dal medesimo in quel concilio ( 3 ) ? Quanta forza di ra- 
gioni e d’auloHtà non apporta il Geraon , or parli contro la 
setta de flagellanti (4), or contro gli errori Matteo Grabon[b'), 
or contro le opinioni di Giovanni Pelli, or su altre materie 
diffonda la sua dottrina 1 * Giacomelìo , ossia Giacomo di Mis- 
nia , seppe raccogliere gran copia di lesliinonj della scrittura 
e de’ santi padri , ed esporli con saggio metodo per procurate 
peso d’aulorilà alla sua opinione, e provare colle parole della 
scrittura , e coll’uso costante dell’aniica Chiesa , la necessità 
di comunicarsi i laici culle due specie , che venne abbracciata 
e promossa da tutti gli ussiti (6) ; ma gli furono date le con- 
venienti risposte , e da’ teologi costanzicnsi , e da Malico di 
Praga c da altri , i quali fecero vedere che poteva la chiesa, 
per molte e giuste ragioni , cambiare l’uso di ricevere i laici 
sotto le due specie l’eucaristia , com’erasi praticalo nella prima 
istituzione della medesima. 

540. Concìlio di Basilea. 

Non meno che nel eostanzicnse si yniò vedere lo stato della 
teologia di que’ tempi nel concilio hasileense , dove invitali i 
Boemi per amore della pace , e per la concordia della fede, 
a i|uallro capi ridussero le loro pretensioni. La comunione sotto 
le «lue specie fu proyiosta da Giovanni tli Jlok/zana , della 
setta de’ callistini ; IVenceslao , del partilo de’ laburisti , tr.altó 
del dovere di lutti , anche de’ laici , sopra gli ecclesiastici , 
di correggere , e di estirpare i peccati |iub 1 >lici ; Uldanco , 
della setta degli orfani , disputò per la libera predicazione 
della parola di Dio da qualunque pieie; c linnlmentc l’in- 
glese Pietro Payne , inlrodulloie de’ libri di // iklefo nella 

(1) Appendii Conc. Const. Theo). Consf. ctc. Edit. Ven. pag. 870, seq. 

(j) Ibld. pag. 117. ( 3 ) Ibid. pag. Ji 4 g. 

(4) l’ag. 160. (b) Pag. S170. (6) Pag. 1224. 
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Boemia^ c sbandito dall’liighiherra , dii'entato ancli’egli boemo 
nello spirilo e nella dottrina , declamò sul dominio civile del 
clero (i). A.d essi però risposero Giovanni di Ragusi , 
dio Carlier , .Enrico Kaheisen e Giovanni di Potemar. Che - 
gusto dunque di teologia mostrano le loro risposte , che sono 
gli unici monumenti rimastici di quelle conferenze ? Giovanni 
di Rugusi , è un uomo dotto , e stimato teologo , ma non sa 
fermarsi nel suo discorso , nè contenersi ne’ confini del buon 
gusto , e della severa logica : in mezzo a molte ragioni sodis- 
sime, ne segue altre non abbastanza ferme e sicure, e pieuo 
di testi ben concludenti non sa scartarne altri men opportuni, 
e che sembrano troppo lontani dal suo proposito , e con un 
Buon fondo di erudizione e di teologia troppo conserva di sco- 
lasticismo. Tali pure si mostrano gli altri tre i quali , forniti 
ugualmente d’erudizione teologica , e di sottigliezza dialettica, 
sono ancor privi di quella colta eloquenza , di quella critica , 
e di quella logica e forza di ragionare , che rendono i discorsi 

f iiìt piacevoli , più convenienti e più persuasivi , benché non 
ascino di provare pienamente le materie che trattano. À giu- 
dizio dello Basnage , il quale cerca di metterli tulli in 

discredito (a) , il Carlier molte cose dice che sono lodevoli , 
e che le sarebbono di più, se maggior relazione avessero colla 
proposta materia ; e il Polemar , in sostanza ha ragione, ben- 
ché talora s’appoggi ad argomenti , ed a monumenti poco si- 
curi , quali sono la donazione di Costantino , e la sua gua- 
rigione dalla lepra , e il battesimo permane di san Silvestro; 
il che però non è vero , nè può dirsi dal Basnage con sin- 
cerità e buona fede , non appoggiandosi il Polemar a tali fatti 
che solo cita incidentemente. Dov’è da osservare di tanti ar- 
ticoli erronei , propagati con tanto ardore , e con tant’apparato 
di dottrina da ì'Vihlef e da Huss , a quali finalmente si at- 
taccassero gli Ussiti, cd a che riducessero le lor pretensioni , 
che tanti torbidi e tanti disastri cagionarono in gran parte 
d’Europa. Anzi di queste quattro pretensioni la principale e 
la più romorosa , e quella che si può dire la caratteristica 
degli Ussiti, nou era che la comunione colle due specie , ed 
essa era stata promossa non tanto dai capi di quella sella , 
quanto da Giacomello venuto posteriormente; e tal pretensione 
restava vittoriosamente confutala dal Gersone , da Matteo di 
Fraga e da molti altri , c allora poi lo fu più copiosanu-ntc 
da Giovanni di Ragusi. La consustanziazione stessa , insegnata 
dal gran maestro lytkhf , non venne allora solcnueraente ri- 

S i) Cono. Basii. Coiopendiosa enarralio etc. 
lì Obocrs. Iiist. Caiiis. Thes. uov. etc. tom. V. 
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ccvata dagli Ussiti, e quegli stessi , die qualche volta la pre- 
dicarono , non inai la sostennero fernramente ; anzi sembrava 
che si vergognassero d’averla credula (2) , sebbene posterior- 
mente nelle professioni di fede , nelle apologie e nelle rispo- 
ste , che mandarono i Boemi al re Loilislao al principio del 
seguente secolo , apertamente la professavano , e volevano con 
molti argomenti sostenerla ( 3 ). Dalle mentovate conferenze pos- 
siamo anche rilevare in que' teologi maggior copia d’erudizione, 
maggiore abbondanza di ragioni , ed imo stile men barbaro , 
che nel comune degli scolastici ; ma non ancora quel buon 
gusto , quella fina critica , c severa logica , la quale non am- 
mette argomento che non sia feinio e sicuro , e che forma la 
dignità e raulorità della teologia. Questi pregj comparirono 
più luminosi ne’ teologi del concìlio lìorenlino , dove non co’ 
taborisii , e cogli orfani , ma si ebbe a fare co’ Greci. 

a4i. Teologia de’ Greci. 

1 Greci , divisi da tanto tempo da’ Latini , avevano altro 
gusto negli studj , agitavano altre questioni , e coltivavano , 
per così dire , un’altra teologia , la quale segui un corso di- 
verso della latina. Veramente ne’ primi tempi di questo ora 
scorso periodo non aveva la Grecia illustri teologi , di cai po- 
tersi dar vanto sopra i Latini. 

341. Eutimio Zigabeuo. 

Dove trovare fra’ Greci un Bernardo , un Pietro clnnia- 
cense , un Tommaso , uu Bonaventura ? Eutimio Z'gabeno 
compose una raccolta di passi de’ santi padri su diversi punti 
della religione , ch’egli chiamò Panoplia dogmatica della fede 
ortodossa cantra tutte Veresie , e che potrebbe chiamarsi libro 
delle sentenze , come quel di Pietro Lombardo. 

343. Niceta Choniate. 

Altro corso teologico compose N cela Choniate col tìtolo di 
Tesoro della fede ortodossa , e pretese di dare in esso un’o- 
pera più perfetta che la panoplia dommatica. Ma che miscu- 
glio non è mai quel suo tesoro d’opinioni niosofìihe , c di teo- 
logiche dottrine! quanti vani discorsi delle idee c de’ cieli, 
dei giudizio e delle stelle , dcirecclissi , della grandezza della 
terra , della ragione dell’anno , della natura del fuoco , del 
voto, delle meteore, dell’anima c di lanl’altre cose uffalto di- 
sparate e lontane dalla teologia ! quanti giuochi di parole nel 

(1) V. Bisp. Capii. Prag. ciim Rokizana. 

Prolessio hilai atc. Coiilessiu eie. Ileaponsio etc. V. Fsacie. rer. opp. 
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cercare retimolocìe de’ nomi di Dio , di padre , di figlio , e 
di spirito! Che deboli ragionamenti datici per dimostrazioni! 
Insomma non erano più istruitivi della vera teologia que’ te- 
sori , e quelle panoplie de’ Greci , che le somme e i libri sco- 
sastici dei Latini. 

344. Eresie de’ Greci. 

Pure non mancavano eresie e questioni importanti , clic po- 
tessero eccitare lo studio de’ teologi della Grecia. L’eresia de- 
gl’iconoclasti si rinnovò a’ìcmpi dell’imperadore Alessio Corn- 
neno ; ma venne tosto vigorosamente soppressa in un concilio 
icostantinopolitano (1). 

345. Eresie de’bngomili e degli entusiasti. 

Due particolari sette parimente levaronsi , una degli cntii- 
'sìasti , l’altra de’bogomiii. Questa , sparsa al principio del se- 
colo duodecimo da un cerio Basilio , non era che un’erronea 
dottrina compilata in parte dalle precedenti eresie , coll’ag- 
giunta di non poche altre sue proprie; esimile in gran parte 
ad essa era quella degli entusiasti (3). Ma non ebbero lunga 
vita , soppresse non tanto dagli scritti de’ teologi, quanto dallo 
zelo dell’iraperadore e de’ vescovi. Non poteva l’inipcradore 
Alessio Comneno indurre l’eresiarca Basiho a ritrattare la sua 
eresia , e lo fece abbruciare per finir colle fiamme l’autore e 
gli errori , ed ordinò ad Eulimio Zi^abeno di descrivere e 
confutare le opinioni di Basilio e de’ bogoniili. Cos/anlino Cri- 
somalo scrìsse dei coinentar] pieni de’ delirj de’bogom'ili c de- 
gli entusiasti , ed un concilio costantinopolìiano condannò to- 
sto quc’comentarj (3). Due monaci , Clemente e Leonzio , pro- 
fessavano la dottrina de’ bogoniili , ed altro concilio li condan- 
nò (4). Il monaco Nifonc si rese capo di quella setta, ed altro 
concilio nell’nnno stesso lo fece strettamente racchiudere in un 
monastero dal suo diverso (.')). E perché Cosimo , patriarca di 
Costantinopoli, volle lodare, c proclamare come ortodosso 
'iNifone, venne anch’egli deposto in altro concilio (6). E nella 
biblioteca coisliniana , dove que’ due decreti contro i bogomili, 
contro Nifone, e contro i predetti monaci Icggcvansi , un altro 
pure se ne ritrovava contro un Costanzo patriarca de’ bogo- 
mìli (7). Questi alti giudiziali suppongono l’esame delle dot- 
trine condannale , e qualche studio teologico; ma il non ve- 
dersi opere polemiche per combattere queirercsic , può essere 
una pruova dì quanto fosse rallentato presso i Greci lo studio 
della teologia. 

(1) Conc. tom. XII. (2) Ctinr. tom. XII, Conc. Constit. 

Ami. 1141». Cuiitil. Iiiin XII. (4) Iliiil. all. 1140. 

(5) Ibid. (6) 1147, ibid. (7) Bibl. cowliii. |>ag. 114. 
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946. Questione su la processione dello Spirito Santo. 

Questo per lungo tempo fu lutto assorto nelle controversie 
su la processione dello ispirito Santo, e in altre che vertevano 
co’ Latini , nè altre questioni tra loro si trattavano nè vede- 
vansi scritti teologici su altre materie. Pur dall’esame di que- 
sto credo che debba derivarsi l’origiiie dei ristoramcnto della 
teologia fra’ Greci , e che possiamo fissarne il principio ne’varj 
trattali di riconciliazione, che intrapreselo i Greci co’ Latini, 
particolarmente in quello ò\ Michele Pcileologo , conchiuso fe- 
iicenicnle nel secondo concìlio di Lion nel 1374. Prima i Greci 
ostinati nel loro scisma, non cercavano che sofismi per difen- 
dere le loio erronee opinioni, e sutterfugj per eludete le con- 
vìncenti ragioni de’ Latini , nessuno pensava ad esaminare se- 
riamente gli argomenti dell’ima e dcH’altra parte, e mollo meno 
ad abbracciare e difendere quei de’ Latini. 

347. Pietro Crisolano. 

Pietro Crisolano , o come altri dicono Grossolano , erudi- 
tissimo nelle scritture, c versalo ugualmente nell’eloquenza 
greca e nella latina , nato ed allevato nella Grecia , e dive- 
nuto poi vescovo di Milano , è forse l’unico greco che abbia 
scritto contro la dottrina de’ suoi nazionali a favore della ro- 
mana (1) ; c tosto si levarono contro dì lui Nicolao metoneose„ 
Eustaiio niceno , un monaco Giovanni e parecchi altri. 

348. Ugoiie Eteriano. 

11 toscano Tigone Eteriano , favorito dall’imperadore Emma~ 
miele Comneno , scrisse tre libri su la processione dello Spi- 
rilo Santo , che ci si rendono particolarmente importanti , per 
trovarvisi esposti i sofismi , e i vani ragionamenti di Ihcolao 
inetonciisc , di G/or^ro nicomedieose , di AVcc/a Icssaloniccnse 
e d’altri greci. Ad un punto solamente si ristriiigcvauo gli or 
citati teologi. 

34Q. Anselmo Avelbergense. 

yfnselmo vescovo di Avclberga , ambasciatore Ai Lotario Ti. 
in Costantinopoli , tre libri scrìsse , in cui tutti li compren- 
deva ; e la processione dello Spirito Santo, il primato del papa, 
i'azirao deireucaristia , la diversità del battesimo , e tutti i 
punti controversi da’ Greci venivano da lui sodamente stabiliti 
a favore de’ Latini , e sposti tutti colla più lodevole modera- 
zione (a). Noi abbiamo nella raccolta de’ concilj del Labb^ 

(1) Baron. ad an. 1116. Allat. Graec. orth. t. I. 

(37 D’Achens Spicil. tum. I, nor. ed. 
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non solo un commercio epistolare del greco patriarca t 7 er- 
mano li col papa Givgorio IX, dove si vede la dolosa e finta 
moderazione de’ Greci , e, ciò clic fa più al nostro proposito, 
la professione della fede degli apocrisarj del papa , die (brina 
un disteso trattato teologico della processione dello Spirito 
Santo (t). Finora , fuori di C risolano , ancli’csso mezzo latino, 
erano sempre i Latini che difendevano la cattolica verità , c 
cercavano di dimostrarla a’ Greci , e di persuaderli ad abbrac' 
ciarla, ed a venire alla fratellevolc riconciliazione: i Greci 
al contrario ostinati ne’ loro errori non impugiiavan le penne 
che per opporsi a’ Latini , c per celare agli occhi de’ loro na- 
zionali la verità, e tener sempre più lontana la bramata unione. 
Verso la metà del dcciinoterzo secolo , dopo che alcuni im- 
peratori mostrarono desiderio d’unirsi coi Latini cominciarono 
i Greci stessi ad avere il coraggio d’esaminare imparzialiuente 
la verità , e di predicarla a’ lor nazionali. 

aSo. Niceforo Blemmida. . . 

Mentre Teodoro Lascaris trattava con Alessandro IV la riu- 
nione delle due chiese , e il vescovo d’Orvieto, legalo del papa 
per questo fiue lavorava indarno alla corte imperiale col pa- 
triarca , e cogli altri prelati , Niceforo Blemmida dal ritiro 
del monastero scrisse due libri su la processione delio Spirito 
Santo , e n’indirizzò uno a Giacomo patriarca de’ Bulgari , e 
l’altro allo stesso Teodoro impcradore , per persuader l’uno c 
l’altro della verità della dottrina romana (2). Questi libri si 
possono dire i semi che produssero poi tante belle opere de’ 
teologi greci a conferiiiazione della cattolica fede , e ad ouore 
della chiesa romana. 

aSi. Giovanni Vecce. 

Imperciocché quando Michele Paleolago , successore nel Irono 
di Jeoc^oro, volle efficacemente l’unione delle due chiese, che 
si celcbiò nel 1374 nel secondo concilio di Lion , molti greci 
si diedero a studiare più attentamente quelle materie , e il ce- 
Iclire Giovanni Pecco , che fu al principio una delle più folti 
colonne del partilo iòziano, ai leggere con animo sinceio i libri 
di Blemmiaa , fortunatamente mandatigli dallo stesso impe- 
radore , volle confrontare i libri de’ santi padri donde aveva 
ricavata Blemmida la sua dottrina , restò colpito dalla forza 
della verità , e l’abbracciò si tenacemente , che nè contrarie 
declamazioni , nè ardimento deU’impcradore , uè perdita della 

(i) Conc. etc. tom. XIII. 

(aj AUat. Gr. ortb. tom. I, 
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dignità patriarcale, nè esilio, nè carceri, nè altre persecuzioni 
valsero a distaccarlo. Cominciò tosto a voltare lo stile , e ad 
impiegarlo a difesa del domata cattolico , e della clticsa romana, 
in quanti libri , e in quante guise diverse non prese egli a 
ditnostt:arc la processione dello Spirilo Santo dal figlio? Quante 
opere contro I^icolao metonensc , contro Giovanni Farne , e 
contro i più forti lòziani ? Che impegno per procurare la pace 
fraterna , e l’unione della chiesa gtcca colla latina ? Faceva 
timore a molti che , per riconciliarsi colla chiesa romana, sa> 
rehbe d’uopo abbandonare i riti e costumi della greca; ed egli 
scrisse un’apologià per provare il contrario. Foco riflettevano 
i Greci allo scandalo del loro scisma ; ed egli coll’uso della 
storia soltanto ne dimostrò l’assurdità. Le apologie , che scri- 
veva delle sue opere e della sua condotta, tutte avevano per 
oggetto la difesa del domma cattolico , c l’unione delle due 
chiese. Egli fotmò capitoli , e compose prescrizioni per l’in- 
telligenza de’ teslimoiij raccolti da’ santi padri su la processione 
dello Spirito Santo , c si rivolse contro le vane spiegazioni che 
ad alcuni di essi volevansi dare. Egli insomma si potrà dire 
uno de’ più gloriosi atleti contro lo scisma fozìano, il capo ed 
antesignano del partito cattolico fra’ Greci , e l’apostolo della 
processione dello Spinto Santo. In qucst’ardente lizza co’greci 
foztani , aveva F ecco per ajulanti due diaconi, Meliteniote ^ 
e Merochile , aniendue costanti sostenitori della vera fede colla 
voce e cogli scritti, e Giorgio cipriotta , il quale peto abban- 
donò poi la buona causa , e fu uno de’ più violenti oppositori. 

262. Niccolò croloniate. 

Contemporaneamente JV/cco/ò , vescovo di Crolona , spiegava 
all’imperatore la verità della fede romana , e rilevava la forza 
d’uno scritto del papa Lhbano IV diretto a’ Greci , dove pro- 
vava che la dottrina della chiesa romana e de’ padri latini 
conviene perfettamente con quella dì planano , di ^as/7/o e de- 
gli altri greci. E tutto tnsicme dava argomento di studiate più 
atlentameiile i libri de’ santi padri , imparare da essi la vera 
credenza della chiesa , e ricavarne isodi argomenti, onde ri- 
solvere le questioni teologiche. 

253. Artifizj de’ Greci. 

Noi abbiamo esempj di questo studio, e degli artifizj c ra» 
gioni di cui scrvivansi gli scismatici nello stesso Giovani F ecco, 
V’era un passo di san Gregorio nisseno che espressamente di- 
ceva dello Spirito Santo et ex patre dicitur , et ex filio esse 
ajfìrmatur , e il codice antichissimo in cui tal passo Icggevasi, 
correva di inano in tnaiio, cd era stato veduto c riveduto da{ 
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patriarca AVcco , dal praiid’cconomo e da altri fnollis-» 

sinii. 11 referendario 7i.vcv7«iWf///.?wie/7o , che seguiva il pattilo 
«cismatico , come pure il padrone del codice, stendendo la forza 
d’un leslimonio si concludente , in vece di arrendersi alla ve- 
rità , scancellò destramente dal codice con un coltellino la pre- 
posizione «a , e in vece di ev. to') vov , ex fi: io , gli fece dire 
TO'j vo-),fii!ii esse. E sebbene col tempo , convertito alla vera cre- 
denza confessasse il referendario la maliziosa sua adulterazione, 
il pati iarca /^eceo , che unitamente al grand’economo Sfilino, 
e a moll’aliri aveva veduto quel medesimo codice nella sua 
integrità , non volle che vi si rimettesse la rasa particola «*5 
ma unendo nel laSo un concilio , fece levare di tutto un pub- 
blico attcstalo , e in presenza di tutti i padri lo fece affìggere 
al codice stesso , e lasciare cosi liti monumento più autentico e 
della verità di quel passo , e della frode di quell’eretico. Que- 
sta frode era stata già usata prima dallo stesso Fozio in altro 
simile passo del Crisoslomo (1) , e posteriormente Manuele Ca- 
leca altro esempio riferisce di simile alterazione di un passo 
di san j5rt«7/70 , dove non solo vollero gli eretici toglier parole, 
ma ardirono d’uggiungerne malaccorti delle altre (2) , il die 
prova quanto peso si desse allora alla dottrina , che poteva 
appoggiarsi al testimonio de’ santi padri , e con quanta critica 
si procedesse nella loro citazione. Altro concilio per motivo 
ben differente si celebrò alcuni anni dipoi in Costantinopoli; 
ma mostrò ancli’esso ugualmente come si trattassero allora le 
questioni teologiche. Pcrtbc scacciato Vecco dalla sede patri- 
arcale, e rinchiuso in un monastero, volendo l’Imperadore An- 
dronico ristabilire la decaduta eresia, e deporre con legittima 
formalità lo scacciato Fecco , congregò nel palazzo di Blan- 
c/terne due patriarchi , Oregorio cipriotto iiiiruso di Costan- 
tinopoli , e Atanasio d’Alessandria , e gran quantità di vesco- 
vi , di monaci, c d'altri, e quivi chiamato Fecco, si trattò 
il punto della processione dello Spirilo Santo per convincerlo 
d’eresia. Comecché niente provassero le ragioni di quelli scis- 
matici, e venendo a un passo di san Giovanni damasceno, 
che la piocedere lo Spirilo Santo dal padre pel Verbo, alcuni 
volessero spurio quel passo , altri gli dessero forzale e duic 
interpretazioni, e il solo ^erco lo sponesse nel vero suo senso 
piano e cattolico , le contumelie, e le carceri furono le risposte 
con cui i foziani disoiolsero i suoi argomenti (3). Benché non 
troppo teologica fosse tale risposta, prova però abbastanza quanta 
fosse l’impegno di tutti d’appoggiare la lor doliiiua al dello 

(1) Conci), tom. XIV. (2) Calcras lib. I, Confra sraccos. 
t (3) Pachy. llist, Audroii. lib. VII, Conc. tuoi. XIV. 
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d’un santo padre , e quanto peso si desse allora a tal sona 
d’argomenti, c cl fa vedere clic, non con dialettici ghiribizzi, 
nè con vane parole , ma con passi delle scritture e de’ padri, 
con sottile critica e con sodi ragionamenti, trattavasi la teo- 
logia. Questo ristoramento di quella scienza partili potersi rife- 
rire ai tentativi di alcuni impcradori, ed alla vera esecuzione 
di Michele Paleologo per la riunione de’ Greci co’ Latini. Sic- 
come era uopo esaminare seriamente le materie , non si per- 
devano in vane arguzie i teologi , ma entravano nel fondo della 
questione, e cercavano direttamente la verità. Cosi vediamo, che 
/'ecco, tuttoché allevato nelle opinioni de’ Greci , cambiò poi 
partito e sostenne in mollissime opere ed in guise diverse la 
conosciuta verità. 

a54< Questione degli esicastì. 

Questo studio , e quest’amore della verità durò anche nel 
seguente secolo presso i Greci; e mentre i Latini, anche su le 
materie più gravi , si perdevano in inutili investigazioni , ed 
in questioni scolastiche, i Greci al contrario da frivoli argo- 
menti si sollevavano a questioni gravissime, e ad importanti trat- 
tali , e dalle vane illusioni degli esicasli , ossia de’ guieiisU 
ed umbilicarj , passavano a contemplare ed illustrare l’essenza 
e gli attributi di Dio. L’abate Simeone, nel precedente capo 
da noi mentovato , avea proposto in un suo libro della sobrietà 
ed attenzione, un metodo d’orare « col quale mettendosi in un 
» angolo della camera ben chiusa, astraendo la mente da ogni 
» cosa terrena , appoggiando il mento sul petto, 'movendo gli 
» occhi colla mente verso l’umbilico, trattenendo il respiro, 
n e ricercando dentro delle viscere il cuore , quantunque al 
w principio non si vedesse che tenebre ed ostinata caligine , 
H persistendo però notte e dì , si goderebbe alle fine un’ine- 
» splicabile gioja , e si vedrebbe uno sconosciuto splendore , 
» che nel luogo d’intorno al cuore farebbe vedere la mente 
» lucida e risplendente n. Questa dottrina , se veniva vera- 
mente da Simeone, era per varj secoli rimasta oscura, ed a 
tutti , fuorché ad alcuni monaci , sconosciuta, finché verso la 
metà del secolo decimoquarto la pubblicò, c promosse il mo- 
naco , e poi vescovo Gregorio Pa/arna. 

355. Gregorio Palama. 

Se ristretto si fosse a qucgrinscgnarocnii, e a quelle promesse, 
non avrebbe meritato clic le risa c il disprezzo dc’saggì, e i mol- 
leggi de’ guietùli ed umhiUcarj che si davano ai suoi segnaci ; 
ma Palama andava avanti , e voleva clic quel lume da vedersi 
intorno al cuore fosse un lume increato c divino , come voleva 
pur quello vedutosi sul monte Taborre dagli apostoli alla tras- 
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slij ura/ioiie Jel Signore, il quale, secondo lui , era un allo, 
o I ti’ operazione di Dio, un lume, o splendore emanalo dalla 
sostanza slessa di Dio. Quesla doltrina ebbe; tra i monaci, ed 
anche tra gli altri ccclesiaslìci molti seguaci, ma un monaco 
calabrese ardi di opporsele a voce e cogli scritti, e di palesare 
gli errori che conteneva. 

356. Barlaamo. 

11 monaco calabrese sì coraggioso era Barlaamo , quell’amico 
del Petrarca, di cui più volle nel corso di quest’opera ab- 
bi.imo parlato, il quale nato ed allevato in Italia, istruita 
ne’ domini latini, portatosi poi nella Grecia abbracciò e difese 
la dottrina de’ Greci ; ed essendo piti degli altri perspicace ed 
acuto, c versalo ne’ buoni studj, si meritò la stima dell’im- 
pcradore ..^/jdnort/co , che l’impiegò in varie commissioni, ed 
ottenne la venerazione di' lutti. Sentendo egli dunque le stra- 
vaganze della dottrina de’ quietisti , cominciò a deridere il loro 
lume increato; quindi passò a dimostrare che, nè quello, ne 
il lume del Taborrc non poteva dirsi lume increato; e da una 
in altra questione inoltrandosi sostenne con molla doltrina ed 
eloquenza che l’essenza e sostanza di Dio non può distinguersi 
i-calmcnte dalle sue operazioni, c che tutto ciò che v’è iu Dio 
è la sua essenza c sostanza. JNel che venne valorosamente se- 
condalo da j4c indino , il quale due dotti libri scrisse per il- 
lustrare quest’argomento. Non poterono soffrire in pace quei 
monaci di vedersi confutali e convinti; e Pa/ama, e due suoi 
fratelli e tutti i monaci, superbi della loro visione bcatiGca , 
e per l'austerità della loro vita rispettati, e quasi temuti dal 
popolo c dallo stesso iinperadore , levarono le grida contro Bar-' 
iaanio , l’accusarono d’eresia , e lo minacciarono della morte, 
ed accesero contro il medesimo l’odio della corte, del popolo 
e della cliiesa , e fecero condannare iti varj concilj e lui , c 
la sua dottrina, ed Acindino , e i principali suoi seguaci. 11 
Gretsero trova perGiio a sei concilj , che si dichiararono con- 
tro gli antiquictisli ; e su la fede d’una relazione di questa con- 
troversia , scritta da Davide monaco, da lui letta in un co- 
dice della biblioteca d’Àugusia , reca intorno alla storia del- 
r.-iccnduto in quella contesa molle importanti notizie (i). Noi - 
ad esso, ed al padre Combefis (a), e ad altri storici rimet- 
tendo i lettori, osserveremo soltanto ciò che appartiene alla 
parte teologica di questa storia. Nello pseudoconcilio costanti- 
nopolitano , celebralo da’ Greci nel i3óo, vediamo aU’azione se- 
ti] Anim. et notai, in hist. Cantacuz. rtc. 

fa) Not. in pseudo sjn. Custantinopol. 
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Sta quali fossero le questioni che si solevano agitare su questo 
punto , se vi sia in Dio difTerenza d’essenza , e d’atto , o d’ope> 
razione; se questa sia creata o increata; e se increata, conm. 
schivare il Dio composto; se la parola deità sia propria soltanto 
delTcssenza di Dio, e non dell’operazione; se con qualche ra- 
gione i teologi dicono che l’essenza sia in alcun modo superiore 
all’operazione; e così qualche altra siinil questione, tutte vera- 
mente degne dell’attenzione de’ teologi (i^^icindino in duelibri 
lungamente discute alcune preliminari q uestioni su la potenza pas- 
siva di Dio , su gli atti e su gli abiti del medesimo, per provare 
poi che sì la potenza, che l’operazione intellettuale di Dio è 
la sua sostanza; che la volontà di Dìo , la sapienza e la verità 
non sono che lo stesso Dio; che Dio è la sua bontà, la sua 
vita, la sua beatitudine, che non però lutti questi nomi sono 
sinonimi, che non sono equivoci, ma bensì analogici in Dio, 
e de’ suoi attributi ( 2 ). Tutte queste investigazioni ì'acevansi iti 
una maniera veramente teologica. 

aSy. Palama. 

L’uso contiuno che fa Palama de’ santi padri e dc’concilj, 
benché da lui non affatto intesi, c quello anche che fanno 
Barlaamo , udeindino ed altri aiitipaiamìli , benehè più aju- 
‘ tato da alcuni argomenti filosofici , fanno vedere come i Greci 
avevano abbraeciato il buon gusto della teologia. Palama era 
un uomo dotto, e tanto venerato da’ suoi partigiani, che viene 
anche presentemente celebralo come santo nella loro chiesa. 
Infiniti sono n libri teologici da lui scritti , molti su le que- 
stioni allora vertenti conira i Latini , ma ì più contra i bar- 
laamìti , ora in propria difesa, ora in amare invettive , non 
solo contro Barlaamo, ma contro Acindino , contra Gregora, 
e contro tutti gli autiquìctistì , ora in dilucidazione di alcuni 
punti controversi , ora in conlutazionc delle contrarie opinioni, 
ora rilevando empietà e menzogne , ora derìdendo assurdità 
de’ suoi avversar] , ora con raccolte di passi scritturali , ora 
con dottrine fisiche, teologiche cd diche, ora in molte altre 
guise diverse (3). L’autorità di Palama, e i maneggi de’ mo- 
naci riuscirono a far condannare la vera dottrina, e a stabilire 
la palamìtica presso il volgo ecclesiastico de’ Greci; ma presso 
gli eruditi teologi appena trovò altro rinomato sostenitore elio 
il monaco , e poi patriarca costantinopolitano PUoleo. Anzi 
all’opposto molli gravi teologi , che prima seguirono il partito 



(1) Conci!, tom. X 7 . 

{a.) Apud Grets. tom. XV. ( 3 ) Fabr. Bibl. gr. tom. X, p. v, c. 44, 
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pal:iniiliro , esaminate poi meglio le loro ragioni , non solo 
i'abbaDdoiiai'ono , ma ne furono de’ più forti combattitori. 

2S8. Antipalaniiti. 

Tale fu il patriarca Giovanni , dopo aver presediito a due 
coiieilj contro Barlaaino e contro Acindinn ; tale iNiceforo Gre~ 
gora, uno de’ più dotti uomini clic allor rontasse la Grecia; 
tali i metropoliti d Efeso e diGìtno, tale /^e/sso, e tali mol- 
l’altri , die ad ogni interesse e dignità rinunziarono per non 
abbandonare la conosciuta verità. Dava-no a questa anche mag- 
giore autorità molti altri illustri scrittori clic, senza essere en- 
trati nella contesa, esenti da ogni apparenz.i di parzialità , bi- 
lanciato soltanto il peso delle ragioni , si dichiararono per l’op- 
pressa dottrina , e presero ad impugnare la trionfante eresia. 
Così fece Grtgorio Acindino , che divenne come il capo e 
l’antesignano del partito cattolico, chiamandosi i suoi seguaci 
non meno acindinisti , che barlaamili; cosi fecero Demetrio Ci- 
donio, Giovanni Clpariossita , Manuele Cateca ed altri, che 
erudite opere scrissero contro il lume increato , e contro le deità, 
o le perfezioni divine distinte dalla sostanza dì Dìo, e contro 
gli errori di Palania , sostenuti da Filoteo c da altri greci. 

269. Palamiti. 

La dottrina di questi, quantunque a prima vista insussi- 
stente c priva di fondamento, veniva condotta a tal grado di 
sottigliezza, e corredata di tanti passi dì concilj e di santi pa- 
dri , che poteva recare qualche motivo di scusa allo stesso er- 
rore , e fare anzi onore allo stato in cui allor tròvavasi la teo- 
logia de’ Greci. L’ordine in cui avevano distesa quella que- 
stione , la chiarezza con cui l’avevano esposta , e l’apparato d’e- 
rudizione di cui l’avevano munita, potevano bensì abbagliare 
gli occhi meli perspicaci, ma non già A'Acindino , di Gre- 
gora , di Cateca c di altri che, versati nella lettura dei pa- 
dri e nelle discussioni teologiche, sapevano dare il vero senso 
a’testìnionj allegali de’ santi padri , e riconoscere fra la sostanza 
di Dio e le sue operazioni, o i suoi attributi , una distinzione 
mentale , o, come dicono gli scolastici , formale , e talora vir- 
tuale , non mai vera reale distinzione , quale la volevano i 
palamiti. Ad ogni modo però gl’iiiiìniti scritti per l’una parte 
c per l’altra , distesi con tanta copia di dottrina , d’erudizione 
e d’eloquenza , fanno vedere quanto sì fosse inalzata la greca 
teologia sopra la freddezza e vacuità in cui ne’ precedenti se- 
coli era giaciuta , e quanto avesse acquistato di ornamento e 
di vigore. Che se tale compariva in una disputa nata allora 
quasi accidentalmente da una vanità monacale , -quanto lumi- 
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uosa si sarà iiiostiala nella gran questione della processione dello 
Spirito Santo, che occupava per tanti secoli le meditazioni de’ 
greci teologi, 

a6o. Questioni tra i Greci e Latini. 261. Demetrio tessalonicense. 

Un bell’esempio di ricerche teologiche abbiamo in una let- 
tera di Demetrio tessalonicense allo stesso Darluamo , di cui 
ora abbiamo parlato, nella quale bilanciando imparzialmente 
le ragioni de’ Greci e de’Latini su la processione dello Spirito 
Santo, e niente trovando di pienamente convincente ne per 
gli uni, nè per gli altri , benché maggior apparenza di ragione 
gli si presentasse pc’ Latini che pe’ Greci , e passando aliresi 
ad esaminare i vantaggi politici, che potevano indurre a fo- 
mentare lo scisma, e trovandoli soltanto dalla parte de’ Gre- 
ci , non de’Komani, sempre più propendeva a lavore de’La- 
tini, e chiedeva rischiarimento e consiglio dallo stesso Dar- 
laamo ( 1 ). 

261. Barlaamo , sua risposta a Demetrio. 

Dotta ugualmente e giudiziosa c la risposta di Barìaamn il 
quale', essendo prima stato dichiaralo nemico della dottrina 
romana, ed avendo scritto contro di essa infìniti libri, de’ 
quali il solo A'.lazio ne riporta fino a venticinque, riflettendo 
poi posatamente su le ragioni che per l’uiia e per l’altra parte 
versavano, si determinò ad abbracciare il partito dc’Laiini, 
e a sostenere costantemente la verità; e in questa lettera spiega 
a Demetrio le ragioni teologiche che l’avevano condotto alla 
sua conversione , e dalle stesse ragioni di Demetrio trae in- 
gegnosamente argomenti per convincerlo, c farlo risolvere de- 
cisamente a favor de’Latini (a). La chiarezza , precisione c for- 
za , con cui tutto è sposto nelle due lettere sì da Demetrio , 
che da Barlaamo, possono, a mio giudizio, servire d’esem- 
pio di simili discussioni ; e si queste lettere , che l’altre di Jìar- 
ìaamo per l’unione delle due chiese, pel primato del papa, 
e per la processione dello Spirito santo, il trattato in cui prova 
la processione dal Figlio con molti argomenti cavati dalla 
scrittura, e tutti gli opuscoli che di lui abbiamo, datici dal 
Canisio (3) , sono altrettanti monumenti del florido stato in cui 
la teologia greca trovavasi. 

aC3. Manuele Caleca. 

Altro bell’esempio di trattati teologici dc’Greci di quel tempo 

(1) Epist. Dem. tlicss. ad Bari. 

(2) Hespoiis. Bari, ad Dem. 

'i'hes. morum eeelfs. vul. V. 
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abbiamo He’ quattro libri che Manuele Ca /era produsse contro 
gli errori dei Greci, dove copia d’erudizione, fìnezza di cri- 
tica, e forza di buona logica maravigliosaineule campeggiano, 
c de’quali, al dire del gran Pelavio , niente può scriversi di 
più dotto e di più sottile (i). Questo spirito teologico durò an- 
cor ugualmente nel seguente secolo, al principio del quale 
fiori Isidoro tessalonicense , c poi Simeone suo successore , ver- 
sato in varj rami d’ecclesiastica erudizione, die ni riti e mi- 
ster] della chiesa greca, ai sacramenti , al simbolo della fe- 
de, ed a tutta la teologia recò nuovi lumi, e che, se non 
fosse stato traviato ue’dommi lòziani , come dice JNiccolò Com- 
neno , sarebbe stato un teologo a nessuno de’ moderni infe- 
riore ( 2 ). 

aG4. Concilio fiorentino. 

Itla più luminosamente spiccò nel concilio fiorentino la greca 
teologia. La gran questione della processione dello Spirito santo , 
che teneva da tanti secoli divise le due chiese greca e latina, 
il primato del papa, che non solo dagli scismatici foziani , ma 
fla tatti gli eretici è stalo sempre contrastato , la composizione 
•lei pane eucaristico , aziino o fermentato , il purgatorio , e l’u- 
lililà de’ suffragi pe’ morti, erano i punti che dovevano deci- 
•lersi in quel concilio. Che impegno pe’ teologi il dover discu- 
tere sì ardue materie alla presenza di si augusto congresso! Ve- 
ramente, anche prescindendo dal rispetto dovuto alle decisioni 
del concilio ecumenico su i punti di fede , c considerando quelle 
conferenze soltanto come accademici" trattenimenti , è un bel 
piacere l’assistcrc alali lizze d’ingegno c d’erudizione , c il ve- 
der quell’acume nel propor le ragioni, e nel mettere l’avver- 
sario alle strette, quella finezza nel trovar le risposte, o nel 
cercare i sullerfugij quella pienezza d’erudizione negli uni per 
trovare ne’ concilj e ne’ padri testimoni opportuni, e negli altri 
per darne ragionevoli c fondate, non vaghe ed arbitrarie inter- 
pretazioni , c per produrre altri teslimonj in apparenza eontrarj , 
e insomma quella bravura e destrezza in tutti per sostenere il 
proprio partilo , ed abbattere il contrario , e per uscire vittoriosi 
dal campo. Egli è vero che dà pena alle volle il vedere in dotti 
e grand’uomini tanta ostinazione , c talor mala fede in ischivare 
la difl'icolià, e volgerla maliziosamente in altro aspetto; ma non 
può che ammirarsi con diletto l’ingegno che sa trovare si sottili 
ripieghi. 

aC5. Cardinale Ccsarini. 

Non è egli nn portento a qnc’ tempi la sceltezza dcll’crndizio- 

( 1 ) Tlieol. dogm. lib. VIIT , De Trin. c. I. 

(u) V. Fabr. Éibl. gr. voi. X. 
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ne, l’avvedulczia della ciitica , c la forz.! della logica del c.ti- 
dinale Giuliano Cesarini ? Lrasi egli niosli alo nel concilio di 
Basilea, e in altre commissioni accorto politico, cd esemplare 
ecclesiastico: il trascorso stesso , se tale pure poteva dirsi, di 
troppa libertà con cui aveva scritto de’ rimproveri al papa per 
sostenere il concilio , veniva più da zelo religioso ebe da temera- 
ria caparbietà; ma nel concilio lìorcntino si mostiò altresì pro- 
fondo teologo , cd adopciò un raziocinio sì pressante , ed una si 
giusta sposizionc de’ passi de’ concil j c de’ santi padri , die fecero 
stupire gli stessi Greci , e rialzarono la causa dei Latini , clic non 
aveva potuto fare gran passi nelle mani ùì Andrea di Budi,e 
di qualche altro. 

366. CioTanni di Montenero. 

Non mostrò meno ingegno ed erudizione l’altro teologo de’ 
Latini Giovanni di Mnnlencro, provinciale de’ predicatori della 
Lombardia; c il conlronto de’ discorsi di questo con que’del 
vescovo di Forlì può mostrarci lo stalo della teologia presso 
i Latini , che mentre nel vescovo di Forlì troppo ancor con- 
servava dello scolasticismo in argomenti troppo dialettici , in 
esposizioni un poco forzate , c in pruove meramcinlc filosofi- 
che , e non sempre assai concludenti , nel provinciale dei pre- 
dicatori spiegava una copia e sceltezza dei passi de’ coneijj e 
de’ padri , ed una finezza c forza di raziocinio , che mollo con- 
tribuì a trarre la vittoria al partito de’ Latini , ed a far ab- 
bracciare dagli stessi Greci la combattuta verità. 

3.67. Teologi greci. 

Che se in mezzo ai ghiribizzi , ed alla incoltezza delle scuole 
cotanto era vigorosa e polente presso i Latini la tcolngi.i, quale 
sarà stala presso i Greci , che da gran tempo , come abbiamo 
detto, la colliv'avano con vero ardore, e l’ornavano colla pu- 
litezza delle belle lettere , c di nioltiplicc erudizione? 

268. Marco Efesio. 

Un nuovo Fozìo poteva in qualche modo chiamarsi il fa- 
moso Marco Eugenio vescovo d’Eleso , detto perciò Marco 
efesio , accanilo contro i Latini , ostinalo e c.iparbio nelle greche 
sue opinioni, ma alircsi erudito teologo. Muove lalor la bile d’un 
dotto ed imparziale lettore colle maliziose invenzioni di nuove 
interpretazioni de’ passi de’ santi padri, e con tanti ricercali 
siitlerfugj ; ma non lascia di fare maraviglia la lecondilà del 
suo ingegno, c la prontezza dell’erudizione nel ritrovare istaii- 
laneamentc passi analoghi di .altri padri , e lalor anche degli 
sicssi citati contro di lui , nciradnllare al suo intento spiega- 
zioni in apparenza fundulc , bendic in sostanza false , de’ parsi 
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che sembravano affatto concludenti , e nel labbricare ingegnose 
maniere di schermirsi dalle più forti e convincenti dilEcoltà. 
1 suoi scritti sono tinti di fiele contro i Latini ; ma spirano 
eloquenza e scienza teologica , e l'anno dolere , che un tal teo- 
logo non sia stato del buon partito. Abbiamo però un bel com- 
penso in tant’altri illustri teologi , che abbandonarono le an- 
tiche loro opinioni per abbracciare la verità. Tali furono Isi- 
doro ruteno , Giuseppe metonensc , Gregorio prolosincello ed 
alcuni altri , che fecero sentire la loro dutirina ed eloquenza 
in qiiell’augusta assemblea; tale fu parimente Giorgio Scola- 
rio , che s’adoperò molto per la pace ed unione , e quantunque 
allora ancor laico, mostrò molto giudizio e molto sapere an- 
che in teologia, 

369. Bessarione. 

Ma sopra tutti fece onore alla greca teologia uno che vale 
per molti, il gran Bessarione. \o cjual genere di scritti non si 
è egli presentato con nobile decoro? Scritti greci e latini, e 
traduzioni latine dal greco , scritti d’oratoria , scritti di filo- 
sofia , e soprattutto scritti di teologia sono usciti spontanea- 
mente come da copiosa fonte dalla feconda sua penna, c danno 
a vedere la vastità delle sue cognizioni , e la gravità della 
sua eloquenza , e mostrano nei Bessarione un vero teologo. 
Ardente professore della dottrina romana , dovè scrivere più 
opere contro Marco efesio , e contro altri greci , che non la 
volevano abbracciare; dovè dirigere lettere , recitare orazioni, 
e scrivere libri ; dovè trattare non solo su la processione dello 
Spirito Santo, ma altresì su l’aziino, su le parole della con- 
sacrazione , sul primato del papa , c su ciò che poteva servire 
a maggior confermazione della cattolica verità, ed illustrò molte 
materie teologiche , e si rende in molte guise benemerito della 
chiesa, e fece onore alla porpora cardinalizia di cui vedevasi 
ornato. V’erano poi , oltre il Bessarione , un Gregorio Mamas, 
ch’ebbe gran parte nell’unione delle due chiese, ed un Barione, 
riportato Aaìì'jIUazio (1); v’erano Gemisto Pletone , Giorgio 
di Trebisouda ed alcuni altri che , senza essere teologi di pro- 
fessione , scrissero di teologia. 1 Greci avevano in questa parte 
un merito che non molto curarono d’acquistarsi i Latini , di 
unire cioè la cultura delle belle lettere allo studio della teo- 
logia, onde più facilmente ricercavano la lettura de’ lor santi 
padri, e de’ buoni libri, formavano un raziocinio più giusto 
e miglior gusto nella ricerca della verità, e comunicavano ai 
loro scritti maggior eleganza. Ma poco campo l iin.ase a’ Greci 
da coltivare la teologia. Occupata da’ Turchi Gustaotiuopoli 

(1) De Hde orthod. 
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poc’annl dopo il concilio fiorentino , e distrutto l’impeto greco, 
rimase oscurata , e pressoché estinta la chiesa greca , e spenti 
con essa gli studj teologici. 

370. Giorgio Scolarlo. 

Il primo patriarca di Costantinopoli sotto il dominio de’ Turchi 
fu il celebre Gennadio , o Giorgio Scotano. Di questo pa- 
triarca Gennadio s’é parlato da’ critici molto diversamente, il 
Cariofi’o non vuole che sia il medesimo Giorgio Scolano, cl»e 
sopra abbiam mentovato , ma un altro Giorgio Scotano mo- 
naco , nemico de’Latini, ed acerrimo difensore della dottrina 
de’ Greci (1). Ma questo sentimento del Cariofilo noti cappeg- 
giato ad alcun valido fondamento , nè ha trovato seguaci che 
l’abbracciassero, e quasi tutti generalmente convengono, che 
il patriarca Gennadio sia stato quel Giorgio Scolario che, por- 
tatosi col l’impera dorè al concilio , fu uno de’ promotori del- 
l’unione de’ Greci co’ Latini. Non però tutti pensano ugual- 
mente su l’ortodossia di questo Giorgio. La sua apologia de’ 
cinque capi discussi nel concilio fiorentino lo fa credere dalla 
maggior parte costantemente fedele alla dottrina cattolica ; ina 
siccome trovansi molli scritti d’un Gennadio chiamalo prima 
Giorgio Scolario, che lo mostrano amicissimo di Marco c{es\o, 
ed istancabile impugnatore de’Latini , V Allazio ha creduto di 
poter formare àae Gennadj , o Giorgi Scolar], uno de’ quali, 
dopo d’avere promossa nel concilio la causa de’ Latini , abbia 
seguito costantemente a sostenerla contro le impugnazioni di 
Marco desio , e diventato poi patriarca di Costantiuopoli sotto 
Tini pero de’ Turchi , abbia scritta la sopraccennata apologia del 
concilio fiorentino , che or abbiamo alle stampe , e siasi con- 
sei vato fino alia morte puro e illibato nell’ortodossa credenza; e 
l’altro un monaco sempre amico di Marco efesio, e nimico de’ 
Latini , autore degli scritti che, sotto il nome di Gennadio o 
di Giorgio Scotano, si leggono contro i medesimi (a). 11 /?e- 
naudol non sa indursi a riconoscere due Giorgi Scolai] cam- 
biali amendue in Gennad] , amendue monaci , amendue in 
qualche commercip epistolare con J/urco efesio , amendue dotti 
scrittori , benché differenti nella dottrina de’ loro scritti , e 
vuole che uno soltanto debba credersi Giorgio Scolano, che 
laico ancora , e giudice secolare portatosi coll’impcradorc al 
concilio , scrisse a favor dell’unione ; ma cambiato poi d’opi- 
nione fu sempre amicissimo ài Marco elcsio , c nimico de* La- 

fi) Praefat. ad quinque cap. Concil. Fior. Not. ante diat. Georg. ScliolariL 
(2) Do perp, cuaseiMu eie. Kxerc. adv. Kob. Creygthunum , Diatr. de 
Ccurgiis. 
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IÌDÌ , e diventato monaco , quindi scelto a patriarca , e poi ri- 
tornato alla vita moiiasiica si mostrò sempre attaccatissimo al 
greco partilo clic sostenne fino alla morte. Lascio ad altri, più 
versati nella lettura delle opere di Gennadio , c nella greca 
erudizione di que’ tempi , il decidere se uno soltanto col lie- 
naudoi , ovver due coll’ / 4 /Zazio debbano dirsi i Giorgi Scolarj, 
di cui abbiamo opere di sentimeiui latito divetsi^ io certo ne’ 
passi dalTuno e dall’altro addotti non trovo die ragioni d'in- 
certezza e d’esitazione, nè so risolvermi senza ulteriori fonda- 
menti ad abbracciare decisamente un partito. Ma ciò che può 
dirsi con sicurezza è , clic Gennadio patriarca di Costantino- 
poli fu un dotto scrittore , autore di molli scritti degni delia 
Stima de’ teologi. Se egli, come vuole \' A'iazio , è diverso da 
quel Genadio che scrisse in elogio di Marco efesio, ed a fa- 
vore dei Greci , avrà più rislretlo il catalogo delle sue opero, 
ma serberà più illibata la fama della dollritia ; ma se dovremo 
a lui riferire col Renaudot quanto sotto il nome di Gennadio 
ei spaccia , compiangeremo un greco teologo , a cui il cuore se- 
dusse la mente, egli lece abbracciare una causa poco degna del 
suo sapere, ma lo riguarderemo sempre coin’uii uomo dottissimo, 
C come l’ultimo residuo della greca erudizione. Qualche scintilla 
di cognizioni teologiche si vide poscia di tanto in tanto spiccare 
in un Geremia patriarca costantinopolilaiio , che assai dotta- 
mente rispose a’ molti quesiti, che su la credenza de’ Greci gii 
fecero i teologi di Tubinga , ne’ due Molezj , uno patriarca ales- 
sandrino , dottore l’altro , e protosincello delia chiesa di Costan- 
tinopoli , in un Metrofane Crilopulo , e in altri citati dal Falìrì- 
£(ò (i) e in alcuui altri greci , de’ quali vediamo gli scritti teolo- 
gici nella bibliólcca iiauiiiana (a) addazio , il Gario/Ho, V Ar- 
cuc//o sono da annoverarsi co’ Latini anziché co’ Greci, perche 
quantunque nati fra quelli , riceverono da’ Latini l’educazione , 
e la dottrina. 

71. Stato della teologia nell’Occidente. 

Fra’ Latini dunque dobbiamo seguire il corso della teologia. 
Infatti questi dovevano internarsi , come abbiamo Gnor veduto 
per tanti secoli , nelle questioni stesse, che occupavano gli stiidj 
de’ Greci , c n’aiJevano altre eziandio lor peculiari , che s’agita- 
vano nell’Occidenlc senza comunicarsi agli orientali, ed abbiso- 
gnavano pertanto di maggiore estensione , c varietà neH’crudile 
loro ricerche , c .Vailogiche meditazioni. Infatti le conicrcnzc te- 
nutesi nel concilio di Kasilea non bastarono a far tacere le grida 
degli ussiti e ile’iviklefisli , cd ancor molti anni dipoi, nel 1481, 
vediamo celebrarsene un’altra m ila IJocmia alla presenza dello 
stesso re colla maggiore stdennilà. 

(1) Li.bl. gl. tom. X, (j; Cud. CCXXXIV’, LCXXX , al. 
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273. Dispute cogli ussiti. 

Il Canìsio ha pubblicala questa disputa o conferenza (1); e 
poi abbiamo la compiacenza di poter in essa osservare, che il 
mancamento a’coinpaltati del concilio di Basilea, di cui il Baì>- 
na^io (a) , ed altri eterodossi ed nnliromani hanno menato tanto 
roinore , «Ici ivava a’ medesimi ussiti , i quali non mai si piega- 
rono airadernpimeoto d’alcuna delle religiose loro promesse , e 
seguitando a turbare la chiesa colla predieazione di quelle dot- 
trine, che avevano promesso di soppi itnere, sciiiamazzavano con- 
tro i cattolici , perchè eseguissero ciò clic non poteva aver luogo 
elle dopo la soggezione ed ubbidienza degli ussiti. Il Cani&'O (.' 5 ) 
fa osservare varie altre malizie di que’boerai , che pur troppo so- 
gliono essere comuni a molti acattolici iu simili conferenze, /we/»- 
tiri impudenter , calumniari audacter, larvctm ferre pietatia , 
scriptiiras , et attc/ores /a/so et depravale citare , ambages necte- 
re , et lalebras quaerere , vim argmnentandi funere , vinci, et 
convinci , et tarnen victoriam jactare ; come pure il volere che 
altro non fosse il motivo d’essere perseguitati , c scomunicati che 
il riprendere i vizj e i disordini degli ecclesiastici , come faceva 
già lo Alesso lluss, di che venne rimproverato da jdndrea Bin- 
da , e come vediamo che fa in questa disputa il lìokizana. Ma 
noi , lasciando (|uestc ed altre riOessiouì a’ teologi ed agli storici 
ecclesiastici , osserviamo al nostro proposito, che mollo maggior 
giustezza , precisione , e sodezza di argomenti può ritrovarsi nc’ 
discorsi del decano , e degli altri ecclesiastici di l’raga nel i/iG 5 , 
che ne’ sopraccitati teologi ilei concilio di Basilea nel 1433, c 
che il buongusto della teologia faceva veri progressi. Alle di- 
spute tenute per motivo degli ussiti se ne debbono aggiungere 
alcune altre , che eccitavano seuiprepiii gli sludj de’leologi. Al- 
cune dottrine erronee di Giovanni l^etit , di Matteo Grabon, e 
ilei l’agostiuiano ^-Jgosliiio di Boinu obbligavano i dotti cardin.àli 
iV^-id/v e Torrerreniata , il Gersoiie ed altri dottori ad esami- 
nare le dillcrenli materie, su cui quelle versavano , e a confu- 
tarle con sodezza di dottrina , c forza di convinzione. Le famose 
controversie su l’unione alla divinità del .Sangue di Cristo sparso 
nel tempo della passione, su la concezione della Vergine jl/ar/a, 
su la licitudine de’ monti di pietà, e su altri punti teologici e 
morali, che allora si dibattevano, abbisognavano di contenzione 
di mente , e di copia d’ei iidizionc ne’ teologi , c tenevano sempre 
più viva la coltura della teologia, liilatti iu quel secolo fiori- 
rono , oli re tanti già uuuiiuali , luoll’allri uomini illustri nella 
scicuza teologica. 

(1) Dispiit. Capii. Prag. coni Hokyrana. Thct. moDura. eie. toni. V. 

(jj L'bi suptj. ( 3 ) Ibid, iu !NutÌ3. 
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373. TorrecremaUi 

Che nome non si fece nei concilj di Basilea, c di Firenze, e 
in tutta la chiesa il celebre cardinale Giovanni di Torrecrema- 
ta , benché più celebralo per la scienza canonica', che per la teo- 
logica ? 

374. Tostato. 

Chi non conosce quel vasto oceano di cognizioni , singolar- 
mente delle sacre, il grande >^//ò/7so 7bs/a/o , detto per la va- 
stità del suo sapere, e per rimmensa copia de’ suoi scritti lo stu- 
pore del mondo ? 

375. Giovanna Carvajal. 

Quanta venerazione non si conciliò c colla prudente condotta, 
fc co’ dotti scritti il cardinale Giovanni di Carvajal , chiamato 
dal gravissimo Bessarioue lo splendore del sacro coUegiol ( 1 ). 

376. Sant’Antonino di Firenze, 

La somma teologica, e la confessionale hanno dato celebre no- 
me nella morale , e nella scolastica teologia a sant’,.^r]/o/>ino di 
Firenze. La varietà delle materie che tratta , e l’acutezza e l’eru- 
dizione con cui le tratta , provano la vastità del sapere del car- 
dinale di Cuna , benché talor si lasci condurre dal suo ingegno, 
e da alcune non fondate opinioni. 

377. Giovanni di Segobia. 

Peritissimo nella teologìa , e venerabile e dottissimo maestro 
viene chiamato da Pio 11 Giovanni di Segobia , il quale tanto 
nome si fece nel concilio di Basilea per le sue parlate, e nella 
posterità per le sue opere. 11 beato Giovanni di Capistrano, 
Dionisio cartusiano ed alcuni altri trattarono con molto zelo e 
dottrina materie teologiche, mentre Girolamo di Sanlpt F"ede , 
Giacomo Perez , e qualche altro impiegavano i lumi del loro 
ingegno , e le teologiche cognizioni per convincere del loro er- 
rore gli Ebrei , e condurli alia verità della cristiana religione jc 
Alfonso de Espino produceva il suo forlalttìum fidei , che il se- 
vero Mariana chiama opera dottissima , e piena di sacra erudi- 
dizione (a). 

378. Raimondo Sabunde. 

D’ un gusto ben diiicrcnlc , e d’iina quasi nuova teologia c 
l’opera di Paimondo Sabunde intitolata Delle creature , ovvero 
2'eologia naturale , dove \ulli gli articoli del domtna Cristiano 
su la natura divina vuole trovar convenienti colie verità ualu- 

(1) Bayer in Notis ad Bibl. Iiist. vct. Nic. Aut. lib. X, cap. XI. 

t3) li.st. bisp. I. XXII , cap. XIII. 
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lali , e confermarli con fìlosoficlic ragioni. Chi mai sì sarebbe 
aspeltata in un’opera del secolo decimequimo una metaCsica si 
sonile , e cotanto sublime iìlosofìn? Un libro che trovasse nel ce- 
lebre Montagna un traduttore, ed un apologista ed un esimio 
lodatore nel ])tofoiido Grazio, ed un libro clic anche ai nostri di 
si vedesse di nuovo alla luce , concd.ato di molte lodi , ed illu- 
stralo co’ lumi della moderna filosofia ^i)? Intanto che cosisi 
occupava la teologia nello stabilire ne concìlj i dommi catto- 
lici, iiell’iiiscgnare la morale cristiana, nel combattere gli er- 
rori degli eretici , nel convincere gli Ebrei ed i Mussulmani, 
c nel conlbiiderc e svergognare perfino gl’increduli e i liber- 
tini, non tralasciava di coltivare nelle scuole le questioni dia- 
lettiche , e di pascersi delle aeree e metafìsiche sottigliezze. 

379. Altri scolastici. 

Non può contrastarsi al Capreolo ed al Siel la lode di dotti 
teologi; ma seduti nelle cattedre di teologia non poterono esi- 
mersi d’entrare in tali materie; e in esse pure si fecero nome 
distinto. Non hanno ottenuta sì lunga memoria presso i posteri 
Kimerico del Campo , il JLeimant , il Colle ed altri scola- 
stici ; nè maggior lode meritano tanti autori di somme dicasi 
di coscienza , l’autore della somma angelica Angelo di Cla- 
vasio , il Pacifico j il Salvie ed altri casisti. Mentre cosi di- 
battevansi nelle scuole tali teologi , fuori di esse comincia- 
vano alcuni eruditi filologi a trattare materie teologiche. Il 
platonico Marsiglio Ficino applicava la sua filosofia e la sua 
eloquenza ad illustrazione della religione cristiana , e della 
pietà, della fede, della divinità della legge cristiana , e d’al- 
tri teologici c sodi argomenti. 

380. GioTanni e GianfraDccsco Pico. 

I due Fichi , zio e nipote, Giovanni e Gian/rancesco j pos- 
sono far dubitare se più debbano annoverarsi fra gli scrittori 
di teologia , o fra gli amatori dell’amena letteratura; c par- 
ticolarmente Gianjrancesco entra con tanta sodezza e profon- 
dità ad esaminare la vanità della gentilesca dottrina , e la 
verità della cristiana , a stabilire la provvidenza divina con- 
tro i vani attacchi degli arditi filosofi , a trattare della fede, 
e dell’ordine della nostra credenza , a risolvere l’ecclesiastica 

f iodestà , e ad illustrare altri punti teologici , che pochi teo- 
ogi avevano fin allor maneggiate con tanta chiarezza ed ag- 
giustatezza si varie e si importanti materie. Ma Gianjrancesco 
Pico j benché nato ed allevato e fattosi già conoscere nel se^ 

(i) Tcol. nat. di Raiin. Sabunde ec. Faenza 1789, 
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colo decimoquinto , si guadagnò maggior nome nel dccimo< 
sesto , e a questo non che a quello può appartenere. Il mo- 
vimento ed il calore clic s’era dato in lullo il secolo decimo- 
quinto agli sludj delle hello lellerc c d’ogui erudizione, s’in- 
cominciava a coiniiiiicare , benché un po’ troppo Icnlnmenlej 
a quello della teologia : le cognizioni delle lingue orientali , 
le notizie della stona , c della prol'aua e sacia antichità , i 
lumi della critica e la linezza del gusto , che tanti progressi 
avevano l'atto in quel secolo, tntto doveva contribuire ad ani- 
mare vie più gli stuilj teologici, ed a condurli a quel lustro 
e vigore , con cui llorirono no’ seguenti , come or vedremo. 

CAPITOLO V. 

Dello sialo della teologia sino al presente. 

381 . Ririurimento della teologia nel secolo XVI. 

Se fra tutti gli scorsi secoli si sono ineritali alcuni partico- 
lare attenzione de’ teologi , pc’ notabili avveninienli da essi pro- 
dotti nella religione e nella teologia, con quale considerazione 
non dovremo riguardare il secolo deciinoscsto , per le rapide 
e'strcpitose rivoluzioni che alterarono in brevi.ssitno tempo la 
faccia della chiesa , e fecero nascere in qualche modo una nuova 
teologia? Tante eresie, si feroci c si radicale , nell’intervallo 
di pochissimi anni insorte, sparse e fissate in tante pruviiicic^ 
tanti grandi uomini impegnali a distruggerle , e tanl’aitri a 
sostenerle , tante opere iumosc uscite dalJ’una c dall’altra parte; 
un concilio a cui dobbiamo la spiegazione della dottrina, la 
riforma della disciplina , la decisione della credenza , c lo 
stabilimento delle istituzioni c de’ costumi che ora seguiamo; 
un nuovo vigore venuto agli stiidj teologici , per la cognizione 
delle antiche lingue e dell’eccicsiustica erudizione ; un nuovo 
gusto introdottosi quindi in tutte le scienze ecclesiasticlic; lame 
controversie , e si caldamente agitate , tanti eminenti teologi, 
tanti nomini grandi , tante novità in bene c in male , tanti 
vantaggi e tanti danni , tutto rende quest’epoca degna della 
più attenta contemplazione d’un teologo c d’uu cristiano. ISel 
rifiorimento de’ buoni studj , la teologia era forse la scienza 
che più avesse lardalo a coglierne i fruiti , come osserv'ava Eras- 
mo (1) , perchè appunto «[uelli che lin’allora la professavano 
solevano tenersi ostinatamente lontani da tali sludj , ed anzi 
»e coprivano l’ignoranza col pretesto di pietà c di religione. 
Ma al principio del secolo decimoscsto s’iiicomiiiciò a correg- 

(1) Epist. IV, lib. I, Ad tVolf. Fabr. Capitonem. 
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gere questo male , e , come lo stesso Erasmo desiderava, Iq 
studio delle tre dotte lingue , e dell’antica erudizione si ra-' 
dico sempre più nelle università , e gli eruditi filologi rivol- 
sero la loro attenzione anche alla lettura de’ padri , e alle ri- 
cerche teologiche ; e la teologia si rendè più ricca e piii casti- 
gata coll’aggìuuta dell’antica e vera letteratura (i). 

aSz. Reuclino. 

Infatti , oltre il soprallodato Cianfrancesco Pico , che ÌQ 
.quel tempo scriveva le sue opere teologiche , allora il .7?eu- 
cUno , versato protondamente nelle antiche lingue , e ncll’e- 
nidizione sacra c profana , si prese la nojosa fatica d’inter- 
narsi nello studio de’ libri rabbinici e dei mister]* cabalistici, 
per farli servire a vantaggio della cristiana religione ; e riuscì 
eccellente iti una scienza ch’egli fu il primo c quasi l’unica 
a coltivare. 

a83. Ts'ebrissense. 

Allora il celebre Ni-hrissense rivolse gloriosamente le mol- 
liplici sue cognizioni gramniiitirali, iilolugiclie, sloricLc c d’ognì 
sorta , ad illustrazione c vantaggio dei sacri sludj. 

384. Vives. 

Allora il dotto e giudizioso Vives , dopo avere, con singo- 
lare accortezza d’ingegno e copia d’erudizione , sviluppate le 
cagioni della corruzione delle discipline , c cercata la maniera 
di trattarle con profitto , dopo avere con pieno possesso ma- 
neggiati tanti argomenti filologici c filosofici , dopo avere , in 
tanti altri di. filosofica c cristiana morale, unita molta elo- 
quenza colla religiosa pietà, spiegò gran copia d’erudizione 
sacra e profana ne’ dotti comcniarj su’ libri di sanl’..^^05/i>20 
della Città di Dio , c si mostrò finalmente un valente teologo, 
ed un eloquente apologista della cristiana religione ne’ cinque 
libri che della verità della medesima lasciò scritti. 

385. Erasmo. 

Più di tutti gli eruditi di quei tempo giovò al risloramento 
della teologia il tanto famoso Erasmo , il quale , benché sia 
comunemente riguardalo come un dotto grammatico , come un 
ameno cd elegante scrittore , come un uomo faceto e piacevole, 
G come un Luciano cristiano , non lascia però d’essere altresì 
un assai giudizioso critico e coito teologo; c forse ha più la- 
vorato per le sacre scienze , che per le belle lettere , e per gli 
studj d’umanità. Egli , è vero , ha scherzalo troppo liberamente 

(I) Ibid. . . 
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sopra alcune pratiche di religione , è stato troppo ardilo in 
molli tratti della sottile e libera sua critica , si è mostralo alle 
volte troppo parziale per Lutero , ed è passalo per autore di 
dubbia lede. Àia egli stesso riconosce , e confessa i trascorsi 
della giovanile sua imprudenza nello scherzare su le materie 
che non dovevano toccarsi se non con rispetto , benché in iin 
tempo in cui , non essendo ancor nate le nuove eresìe , non 
erano tanto pregiudicievoli tali scherzi ; e tratta bensì amiche- 
volmente Lutero ed alcuni suoi seguaci , e si mostra contra- 
rio all’aspre maniere di parecchi iropugnatori di lui ; ma si pro- 
testa altamente di non avere sempre vivuto nel seno della 
chiesa romana attaccalo al papa , nè aver mai voluto disco- 
starsi dalla sua dottrina c dalla fede cattolica (i). Ma senza 
entrare nel suo interno , che voglio credere (orse puro e sin- 
cero , senza fare l’apologià delle sue espressioni , che sovente 
sembrano troppo libere, e lasciando da parte la sua fede, che 
per altro non gli ha mai recalo alcun pregiudizio nel paterno 
affetto de’ papi del suo tempo , potremo dire con verità ch’egli 
certo ha giovato non poco al rifiorimento della teologia. Le 
critiche ed oculate edizioni ed illustrazioni de’ varj padri, le 
traduzioni d’altri , e la versione , le parafrasi e le annotazioni 
del nuovo Testamento aprirono le nócuti di molli per fare una 
più attenta e più utile lettura della scrittura e de’ padri, de’ 
veri fonti della teologia. L’impegno c i continui sforzi per pro- 
muovere ne’ teologi lo studio delle antiche lingue, e dcll’aii-i 
tica erudizione, le frequenti ed eloquenti declamazioni per ri- 
tirare dalle sofìstiche ciance , e richiamare al vero splendore 
la teologia, e l’esempio delle varie sue opere teologiche, scritte 
con eleganza , chiarezza e forza , tutto ha servilo di grand’ec- 
citamento ai teologi per coltivare con maggior diligenza cd 
attenzione la loro scienza. 1 suoi scritti contro Lutero , e con- 
tro gli pseudo-evangelici sono forse quei che più abbiano mor- 
tificalo l’altero spirito di Lutero, ed abbiano più vivamente 
colpito i partigiani di lui , c gli altri pretesi riformatori , sì 
per la sublime autorità dello scrittore , che per la forza ed 
energia delle ragioni , per la giudiziosa sodezza della dottrina, 
per l’eleganza e chiarezza della sposizìone. Le diverse apologie 
che ha dovuto fare di sè e de’ suoi scritti , difendendosi ora 
dal Dorpio , or da Giacomo Fabro, or dal Lalorno , or dal 
f^ee , or dallo Siunica , or da altri mollissimi, c perGno da 
illustri università, che censuravano minutamente ogni suo scritto; 
tutte queste apologie risguprdanti diversi oggetti hanno ser- 



(0 Epist. Ilb. I, ep. li, lib. XI, pp. XVII, lib. Xtl , ep. X, lib. XVII, 
ep. XVm , Apoi. alibi. 



Digitized by Googl 



CAP. V. DELLA TEOLOGIA 2^5 

VÌto ad ninstrarc varj ponti appartenenti alla sacra scrittura, 
ed a materie teologiche , ed hanno ispirato in molti l’amore 
del vero studio della teologia. 

L’eresie stesse , che allora nacquero , fra’ molti danni che 
recarono religiosi e civili , produssero il bene letterario d’ec- 
citare i teologi a studiare ne’ suoi fonti la loro scienza , e a 
trattarla con più conveniente dignità. E a dire il vero, quanta 
parte non ebbe in questo canibiainciito della teologia il troppo 
famoso JLutero , che fece nascere tante controversie teologiche, 
obbligò a radunare tante assemblee , ed occupò si seriamente 
gli animi de’ teologi ? 

a86. Lutero. 

■Veramente la maggior parte degli errori che spacciò iMtern 
correvano già prima di lui nella Hocmia e in altre provincìe ; 
c basta leggere gli articoli de’ vvikleflsti e degli ussiti condan- 
nali nel concilio costanziensc , la professione di fede , c l’ora- 
zione apologetica de’ fratelli Vaidensi al re Ladislao , ed al- 
tri simili scritti de’ secoli precedenti e del principio del dcci- 
mosesto, per vedere che iiior del punto delta giustilìcazionc 
e di pocbissmo altro , lutto il resto della vantata dottrina di 
Lutero non era che un rinipaslamcnto de’ condannati o negletti 
insegnamenti de’ Valdensi , o de’ Boemi. JVla Lutero ebbe più 
destrezza nel cominciare a poco a poco ad avanzare ne’ suoi 
passi , senza urtar da principio con dottrine troppo contrarie 
alle ricevute da’ cattolici , più franchezza ed arditezza nel pro- 
porre le sue asserzioni , e nel comandarne la credenza , più vi- 
vacità e prontezza d’ingegno, ed anche più fondo di dottrina, 
più popolare eloquenza, un tuono più imperioso, un’aria che 
più imponeva, e maggior arte nel sapersi procurare de’ protet- 
tori ; onde più facilmente si strascinò dietro molli popoli, nè 
solamente ignoranti e plebei , ma letterati c dottori , signori 
gran<li e sovrani soggiogò colla sua voce, e gli obbligò a se- 
guire ciecamente i suoi precetti. La spiegazione dell’orazione 
dominicale, del simbolo della fede e de’ divini comandamen- 
ti, i coment! de’ libri della scrittura , prediche , lettere , pro- 
clami, tutto gli dava campo da proporre i suoi dorami, e da 
sfoggiare nella sua dottrina, lo confesso che , leggendo le opere 
di Lutero, vi ritrovo con compiacenza discorsi alle volle as- 
sai ben condotti, e sposti con energia e con forza di convin- 
zione, appoggiati a tcstimonj della scrittura spesso opportuni,* 
ed a ragione non prive almeno d’apparenza di foudamenlo , e 
talor anche assai giuste e sode. Ma dirò altresì, senza timore 
d’esser condotto dallo spirilo di parlilo , che questi suoi pregj 
vengono oscurati datanti difetti , c da tale intemperanza nello 
stile c nella dottrina , che estinguono ogni sentimento di stima 

Avnims.T. VII. là 



Digitized by Googlc 




nf, ECIFNZE r.r.CI, ESI ASTICHE 

f di iimunsioiie , e producono raccapriccio cil orrore. Già fino 
dal principio se ne lamentava Brasino , percliè in nessun punio 
sapeva conlenersi ne’ dovuti confìnt , c le verità slesse guastava 
co" paradossi , colle villanie, colle imprudenze , colle iperbo- 
li , colle alterazioni (i). Vuole die i teologi non troppo ap- 
poggino le loro opinioni alla lllosofia à’ yjrislolele , c x'hiama 
questa morte dell animai vuole clic le opcie dette di san £>io- 
Tiigi areopagila non sieno tanto utili come quelle degli altri 
padri , e tliinma san Dionigi nomo inetto ed indegno d’esser 
letto da’ teologi; vuol correggere qualche abuso de’ voti reli- 
giosi, delle pellegrinazioni, delle contessioni auricolari , e ne 
condanna l’uso, come contrario allo spirito del vangelo , come 
iioccvolc c pernicioso. La sua ardenza c caparbietà , in vece 
di fermarsi per le contrarie opposizioni, si trasporta a mag- 
giori eccessi. Se prima aveva detto clic non doveva riporsi 
molta speranza nelle indulgenze , ma che non erano neppure 
da rillutaisi (a), poi si pente della sua moderazione , e vuole 
che le indulgenze non sieno che mere imposture degli adula- 
tori di Roma per rovinare la fede di Dio, od estorcere i da- 
nari degli uomini (3). se prima aveva asserito die il papato 
non c di diritto divino, ma soltanto di diritto umano, poi s’a- 
vanza a dire clic il papato altro non è clic una robusta cac- 
cia, o una violenta usurpazione del vescovo di Roma (4); se 
prima lasciava qualche luogo allo studio della virtù , ed alla 
correzione dc’vizj, poi nega tutto, chiama il libero arbitrio 
vano titolo, e nome voto, insegna arditamente che' nessuno 
ha da procurare, anzi che nessuno può correggere la sua vita, 
e che sono ciarlatori ed ipocriti i correttori e predicatori : con- 
viene che co’ suor dommi si apre una gran finestra all’empie- 
tà', ma vuole anzi che questo sia il sommo grado della lede, 
credere che Dio sia clemente , mentre per sua sola volontà salva 
sì pochi, e ne condanna tanti ; che sia giusto , mentre si com- 
piace di tormentare i miserabili, di coronare a capriccio gli 
empj , e condannare altri men empj , e venerare un Dio giu- 
sto e misericordioso, che mostra tanl’ira ed iniquità (5): e cosi 
in tutti gli altri giunti , in vece di ritirarsi in forza dell’oppo- 
sizioni , si mostrava sempre più ardito, ed avanzava neH’er- 
l'oie. Come uiai un teologo d’una critica assai severa lasciarsi 
trasportare dall’abborrimcnto della chiesa romana a raccontar 
seriamente una sua disputa col diavolo, e darci come una le- 

(1) F.p. XVIII, lib. XVII, ep. Ili, lib. XIX, al. 

(1) De viri, iiidulg. conci. XXXV IH. 

(5) De capti'. Babil. ecc. 

(4) Ibid. {bj De servo arbitrio ad Erasmum. 



Digitized by Googlc 




r.AP. V. DKI.I.i ItOj.OClA 



227 

zionc tli sana eloltrina quella dcirabolizioiie della messa pri- 
vata , insegnatali dal padre della menzogna ( 1 )? L’arditezza 
della dottrina era accompagnata dall’audacia dell’eloquenza, 
Koii solo lurore ed ardenza , ma slacciale millanterie, grosso- 
lane inurbanità , freddi equivoci , indecenti buflbnerie, c scan- 
dalose laidezze facevano gran parte de’ suoi scritti; e i mot- 
teggi di pazzo, di porco , di asino, di bestia , di diavolo , di 
satanasso ed altri simili, die non si soffrirebbero fra la più 
vile plebaglia , vengono da lui profusi nelle pubbliche stampe 
contro le persone più degne di rispctlo. Le intitolazioni stesse 
de’ libri sono lavorate sul medesimo gusto; e i soli titoli Della, 
cattiviià della chiesa babilonica ; Del servo arbitrio; Deli’ab- 
bominasiione della messa privata, ed altri simili annunziano 
abbastanza lo spirilo con cui sono scritte le opere. £ certo fa 
maraviglia come una dottrina si libera ed arbitraria, si fre- 
quentemente alterata a capriccio del professore, e sposta in 
isliie tanto contrario all’apostolica dignità , abbia potuto chia- 
mare tanti seguaci , e formare una si distesa e polente setta. 
Ma in molli l’amore della novità e della libertà , c l’ambiziosa 
voglia di regolarsi da sé nella credenza, senza dipendere da 
cliiccliessìa , in altri il desiderio della riforma ecclesiastica, 
da molto tempo bramata, ciie’più il capriccio ed il fanatismo 
era un polente allettamento per unirsi a quel partilo; e quando 
t’erano poi uniti, l’imperiosa autorità del maestro li teneva 
tulli sommessi, e gli sforzava ad una cieca deferenza a’ suoi 
insegnamenti; e la stessa arditezza , presa per apostolica intre- 
pidezza , conciliava al nuovo apostolo maggior forza d’autori- 
tà. 11 fallo è che non pochi di quei che avevano credilo di 
teologi e letterati, s’unirono a lui, e divennero attaccatissimi 
luterani. 

387. Melandone. 

Il più fedele c sommesso, e il piti benemerito della sua dot- 
trina fu il celebre jWf’/rznc/ozze. Questo giovine, fornito di ta- 
lenti c d’applicazione, istruito nelle lingue c nell’erudizione, 
versato nelle matematiche, nella giurisprudenza e nella teo- 
logia, nominato professore di lingua greca iiell’iiniversità di 
Willcmberga nel 1 5i8 , contrasse amicizia con che do- 

minava già allora pienamente in quell’università. L’amore della 
novità, comunemente assai vivo in un giovane, il fastidio del- 
l’incoltezza scolastica, la speranza di riforma c di ritorno al- 
l’antica disciplina della chiesa tante volle desiderata e pro- 
messa, il tuono d’autorità, e qualche maggior fondo di teo- 
logia in Lutero, che nella maggior parte degli altri teologi, 

(i) Lib. de Mtssa prir. Ami. i534. 
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imposero al giovane letterato, e lo legarono si fortemente al 
suo maestro, che non se ne sapeva distaccare anche quando 
lo vedeva in errore, c l’obbligava a venerare in lui quello 
stesso che in cuor suo disapprovava. Il suo carattere debole, 
come suole esserlo sovente quello delle persone dedite aU’era» 
dizione ed alle lettere, lo teneva soggetto all’impetuosa vo- 
lontà di Lutero, e gli toglieva la forza della sua propria, nè 

f li permetteva mai di prendere da se una decisa risoluzione. 

'a compassione il vederlo alle volte incominciare coll’afllig- 
gersi e dolersi di qualche scritto , o di qualche fatto del suo 
maestro, come contrario alla verità c alla giustizia ; e poi in 
mezzo alle sue angustie in vece d’abl)amloiiarlo , passare a scu- 
sarlo, c terminare alla fine col lòd.arlo, e ricavare un elogio 
da quello stesso ch’aveva disap])rovalo c ripreso (i). Ma ad 
ogni modo Melandone fu il piìi attaccato c fedele seguace di 
Lutero , il più valente sostenitore , c talora savio moderatore 
della sua dottrina , c il henemerito della sua sella, della quale 
quasi al pari di Lutero può considerarsi come capo e maestro, 
jieca stupore il miinero c la varietà de’ libri « he in mezzo a 
tante conferenze e tante dispule, a tanti viaggi e tanti maneg- 
gi , a tante rivoluzioni e a tanti torbidi ha potuto scrivere Me~ 
l ano Ione ; c negli stessi scritti mostra un carattere ben diffe- 
rente da quello del suo maestro. /^M/ero duro ed incolto, con 
asprezza c con arroganza , con grossolane espressioni , senza 
politezza c senza eleganza, portalo sempre all’esagerazioni cd 
agli eccessi, iiniia'sl.ato di passi scritturali , di tratti critici , di 
discorsi alle volle assai ben tessuti , di teologica erudizione, di 
soda, c talor anche pia dottrina, c unitamente di plebee tri- 
vialità, di folli insegnamenti, di furiosi sbalzi, c d’antilogici 
ragionamenti. A/e.àz/rc/o/re era più uguale, più moderalo, più eru- 
dito, più collo e più elegante. L’uso ch’egli aveva familiare colle 
Muse, aveva raddolcito il suo stile e il suo carattere, ed avev.a 
dato alle sue opere maggior politezza , c maggior sodezza e ve- 
rità alla sua dottrina. La sua grand’opera De’ luoghi teologici 
sembrava a Lutero un’opera degna <Ii venire riposta nella classe 
delle scritture canoniche, cd era riguardala da tulli i luterani 
come l’opera più pcrlella che fosse uscita dalle mani dei teo- 
logi , e bastevole ad occupare i non interrotti sludj di tutto 
un uomo. Ma quauli altri stimati libri non produsse egli ai 
suoi teologi? Annotazioni, conienti ed osservazioni varie su quasi 
tutti i libri della scrittura , trattati diversi , confessioni di fede, 
catechismi , apologie particolari di alcuni punti della nuova 
dottrina-, e di alcune persoue di quella scila, risposte, ora- 
fi) Ep. lib. IV, ep, XXIV, XXVIII, LXXVI , CX. al. 
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zioiii , lettele e scritti di varie sorti tenevano cccupalo lo spi* 
rito di Mdanctone , mentre uscivano delle sue mani gramma- 
tiche latine e greche, istituzioni retoriche, libri dialettici , tra- 
duzioni dal greco in latino , edizioni , coment! , illustrazioni 
d’antichi autori greci e latini, poeti, oratori e filosofi, libri 
di fisica e di filosofia morale , orazioni , lettere e scritti filolo- 

f ici d’ogui sorta. Io non ricolmeiò di tante lodi le opere tco- 
ogichc , e neppure le filologiche di J/e/a/7cto/ifi , come gliene 
prolbndono i luterani , sebbene le riconosco per superiori co- 
inunemcnte nello stile, e neirerudizione agli scritti teologici 
di (|ucl tempo; ma dito nondimeno, che un uomo si univer- 
sale e pieno di si varie cognizioni , che lo rendevano degno 
del rispetto di molti generi di persone, dedicato interamente 
alla propagazione, illustrazione c difesa della dottrina di Lu- 
tero , dovev'a certo essere alla nuova setta di sommo vantag- 
gio. E infatti si potrà dire, che non meno, e foise anche più 
dee il luteranismo allo zelo, all’ingegno e all’erudizione del 
Meìanctone , che all’arditezza ed attività di Lutero; e certo 
si Melanclorie che Lutero debbono considerarsi come i capi e 
fondatori di quella romorosa e possente setta. 

388. Carlostadio. 

Carlosladio fu un altro teologo, seguace famoso di Lutero , 
benché non cosi sottomesso e fedele come J!/e/azjc/o«e, e molto 
meno cosi dotto e capace di accrescer credito alla sua dottri- 
na. Portato più per l’uiniliazione e l’avvilimento 'che per la 
riforma e correzione della chiesa , s’uni strettamente a Lute- 
ro ; e versato nelle antiche lingue più del comune de’ teologi 
del suo tempo, gli servi d’ajiitantc in alcune conferenze teo- 
logiche; ma orgiiglinso ed amante della novità, nou tardò molto 
ad abbandonarlo, c cercò di fare da sé una setta sua propria. 
La principale c caratteristica dilTerenza della dottrina di Ccir- 
los'adio era su l’eucaristia, nella quale egli non voleva rico- 
noscere la presenza reale di Oesù Cristo, e diceva perciò, 
che le famose parole di Cristo neiristiluzione di quel miste- 
ro, Questo è il mio corpo, non dovessero riferirsi al pane, 
ma al. suo corpo stesso, al quale egli credeva che il .Salva- 
tore avesse indirizzalo il segno della mano mentre proferiva 
tali parole. Ma questa interpretazione è si lontana da ogni ap- 
parenza di verità j che pochissimi, o quasi nessun seguace ha 
trovato; e la fama di Carlostadio è venula daH’ardiiczza ile’ 
suoi fatti , dall’essere stalo il primo ad abolire la messa pri- 
vata, rinvocazionc dei santi, il culto delle immagini, i di- 
giuni , i voti religiosi , e molle altre pratiche della chiesa , e 
pi iucipalmcDtc dall’avere infranto prima di lutti il cclibutu 
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religioso, e aver dato quesl’esempio d’iucontincnza ai sacerdoti 
eterodossi. 

289. Zuinglio. 

Maggior nome e maggior seguito di discepoli acquistò Zuin- 
gìio , il quale negli Svizzeri c in .ilcunc città della Germa- 
nia si lece un grosso partilo. Era ZitingUo predicatore e par- 
roco di Glaroiie, e poi di Zurigo, e non solo per l’eloquen- 
za, ma pel sottile ingegno e per la molta dottrina tenuto in 
gran considerazione in quelle provìncie. Uu maneggio assai 
Iranco della scrittura, bcucliò alle volte un po’ stiracchialo e 
violento, un discorso ben ordinato c seguito senza forniolc sco- 
lastiche o melodi cristici , un’eloquenza non molto elegante c 
limata, ma piana, facile e chiara, davano forza alle sue de- 
clamazioni ed a’suoi scritti , e coprivano facilmente presso un 
popolo poco colto la durezza e l’iDcoercnza di alcuni punti della 
sua dottrina (1). Le indulgenze, l’invocazione de’ santi, il sa- 
crifizio della messa e altre istituzioni della chiesa romana sono 
i soggetti delle sue declamazioni ; ma sopratutto riscaldali ze- 
lante suo sdegno il celibato ecclesiastico, e sembra che tutta 
la dottrina evangelica riponga nello scioglimento di tal voto (2). 
La sua dottrina è nella maggior parte' la luterana, c la dil- 
ferenza consiste principnlmcntc nel domina dcU’cucarislica, c 
nella spiegazione delle sopraccitate parole di Gesù Cristo , 
Quest’è il mio corpo. Zuinglio, come Co/'/^stof/Zo , considerava 
il sacramento dcll’cucanslia come una cosa in sè semplice e 
naturale, senz’intervenzione di alcun miracolo , come uu mero 
segno cd una figura ranimemoraliva della passione del Reden- 
toic, e spiegav'a quella parola non per un’essenza reale, ma 
pernierà rappresentazione, volendo dire soltanto Questo rap- 
presenta il mio corpo. 

390 . Eculampadio. 

Fra’ seguaci di Zuinglio il più famoso fu Ecoìampndio il 
quale divolo prima e religioso esemplare neH'ordinc di santa 
Brigida, scrittore contro Lutero in difesa del sagiifizio della 
messa, e nimico delle decantate novità, si volse poi al par- 
tilo de’ novatori, abbandonò la vita monastica , c , come dice 
Erasmo scherzevolmente, per voler inorlilicare locarne prese 
per moglie una giovinetta assai bella (.^). Questi benché inco- 
minciasse col predicare la dottrina di Lutero , vuwase poi del 
partito di Zuinglio , essendo diventalo uno de’ più famosi sa- 
cramentarj. Tuttoché Cailostadio fusse stato il primo a preu- 

(Q Art. eipl. etc. V, XXXVII, al. 

(j) .Siippl. aJ li. Ilelvet. Ad ipist. Cuiist., al. 

(3) £p. XLI. lib. XIX. 
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derc in teiiso iigmalo le parole della consacrazione lucarisii- 
ca , la strana sua interpretazione, neppure in mezzo alle smi- 
surate voglie di novità, non potè trovare seguaci; e Zuiuglio 
cd Ecolampadio passarono presso lutti pe’capi de’ sacranicn- 
tarj , come Lutero e Melandone lo erano de' luterani. Zuin- 
glio aveva della persuasiva come Lutero , non tanto forte 
c violenta ; aveva uno spirilo più sottile ed acuto , ma uon tanto 
ardito c profondo, c gli restava inferiore nel numero c nel- 
l’originalità delle opere, nella vastità delle mire, nella copia 
delle teologiche cognizioni. Ecolampadio, come Melandone , 
aveva un’eloquenza più dolce e più moderata di quella del 
suo maestro; ma non era cosi attaccalo, o, per dir meglio, 
cosi schiavo di ZuingUo , come Melandone di Lutero. Infatti 
nel più importante punto della loro dolil i iia , ch’era In spie- 
gazione delie parole sacrameulali , si separò EcoLim padio da 
Zuinglìo ; e dove questi metteva la figura del verbo è , che 
interpretava per significa o rappresenta , quegli voleva la fi- 
gura nella parola corpo, che diceva dinotare soltanto segno 
del corpo, non vero corpo; e sebbene in fondo fosse di tutti 
c due il medesimo senso , si vedeva però in Ecolampadio la 
voglia di non parere troppo addetto c pedissequo di Zuin~ 
glio. Non pertanto ZuingUo cd Ecolampadio difesero in co- 
mune il domnia della sacramentale rappresentanza contro la 
presenza reale di Gesù Cristo nell’eucaristia si de’ cattolici , che 
de’luterani. Nacquero quindi varie dispute de’ zuiugliaui uoii 
solo co’ cattolici, ma molto più co’ luterani. 

391. Bucero. 

In queste principalmente Martino Bucero datosi al parlilo 
de’ novatori , c teologo assai stimato , spiegava Tacuiezza del suo 
ingegno nel ricercare lip.ieghi di conciliazione fra i luterani e 
gli zuingliani , c pru])Ose una spiegazione del misto o encaii- 
slico, che potè per poco tempo contentare l’uno e l’aitro par- 
tito , ma che, dopo (|ualch’esamc , venne rigettata da lutti o 
due, e accrebbe il numero delle opinioni saci ameniai le , vo- 
lendo egli che nell’ulto della cena vi assistesse Cristo, ma clic 
fosse sol per la fede ricevuto nel sacramento. 

2q 2. Odiandro. 

La libertà di dommalizzare , e la voglia d’inventare nuove 
opinioni indusse il iuioraim Osiandro a presentare una noviià, 
sostenendo l’impanazione di Gesù Cristo neH’eucarislia , c che 
il pane SI facesse corpo di Cristo, come il Verbo divino s’era 
latto uomo. Il /irenzio , Vlllirico. , il Citieo, e fiualcliu V0I1.1 
EuUro Stesso ciano uùi^uisli, c volevano che il corpo di Cristo 
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per ragione dell’unione ipostaiica fosse da per tutto; e nel pane 
pure anche prima delle parole della consacrazione, e che queste 
lòssero soltanto parole di dispensazione , signiiicanli la dislri- 
Luzione del corpo di Cristo già prima quivi esistente. Lutero 
contava già al suo tempo dieci diverse sette de’ sacramentarj; 
e il Bellarmino c\\.dL un libro pubblicato nel iSy; che portava 
fino a dugento le differenti interpretazioui date da’ novatori 
alle semplici e chiare parole della consacrazione. Così mentre 
la chiesa latina e greca , stando semplicemente all’ovvio elet- 
torale senso delle parole sacramentali credeva per tanti secoli 
nell’oriente e nell’occidente la presenza reale del corpo di 
Cristo sotto le specie di pane c di vino , gli eterodossi , che 
pur si vantavano di riconoscere per unica regola della loro 
credenza le parole della scrittura , seguivano sopra un testo 
si chiaro opinioni tanto diverse , e anche fra loro contrarie, 
e qualunque stranezza abbracciavano, purché lontana fosse dal 
sentimento della chiesa cattolica. Mè minore era la varietà delle 
opinioni de’ novatori sul domma della giustificazione contau- 
doue Osiandro quattordici nel libro conlru Nycticoracem , a 
cui egli aggiunse la dccimaquinta , ed altrove eziandio nove- 
randone venluna. Tanta varietà d'opinioni , e tante Innovazioni 
di donimi , se dovevano rendere sospette le nuove dottrine , 
davano però argomento di meglio discutere ed esaminare quelle 
materie, e coltivare più sodameute, e con maggiore diligenza 
cd attenzione la teologia. 

ay3. Anabattisti. 

Alle controversie de’ sacramentarj si aggiunsero quelle degli 
anabattisti t setta introdotta da’ due luterani, Niccolo Storci 
e Tommaso Muncer , benché al solo Muncer restasse la gloria 
d’csscrne il propagatore e l’apostolo , e la più vera poi d’ab- 
jurarla avanti la morte. 11 vanto d’estasi c di rivelazioni de’ 
primi istitutori li fece chiamare entusiasti e fanatici; ma pre- 
valse il titolo òi anabattisti , per voler essi che inutile , cd an- 
che dannevole fosse il battesimo de’ fanciulli , e che dovessero 
questi ribattezzarsi all’arrivare dell’eià conveniente. Siccome 
uno de’ loro errori era l’indipeiidenza dalle leggi , si eccle- 
siastiche che civili , si fecero molti seguaci, particolarmente fra’ 
paesani , i quali con tal dottrina accecati , si sollevarono contro 
j loro superiori , si spirituali che temporali , c misero in co- 
slcrnaz'onc molti Stati della Germania. Vi furono nondimeno 
fra i promotori di (|uclla setta un Ubermvjer , un Qn belio , 
un Manzio , un Off man cd alcuni altri non privi di qual- 
che nome presso i teologi, li per ciò che riguarda il pedobat- 
Icsimo , cli’é la parte priiicipalc della loro dottrina , videsi 
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tosto abbracciata (Inll’olandesc Mennone, che purgò quella seltà 
delle dottrine sediziose e dure, eia raddolcì e rattemprò con 
altre piìi miti e più giuste , e formò dell’odiosa sella degli 
an.ibattisii una più gradita de’ mennoniti , la quale non solo 
ncirOlanda , ma nell’Inghilterra e in altre nazioni fece non 
pochi progressi , e s’è conservala in varj luoghi sino a’ nostri 
di. £ cosi anche gli errori degli anabattisti , ch’ebbero prin- 
cipio fra gente rozza ed incolla , obbligarono ì teologi , non 
meno che i principi e i signori , a muovere le loro armi con- 
tro tal setta , e a studiare più attentamente la vera dottrina 
del battesimo e dei sacramenti. Ma la setta che più strepito 
mosse, e che più forte s’c conservala incompetenza pure della 
luterana , è stala quella del famoso Calvino , che occupa an- 
che presentemente molle nazioni. 

394. Calvino. 

Giovanni Calvino, fattosi prima conoscere per alcune ope- 
rette di letteratura , datosi poi agii sludj teologici , ed a pro- 
muovere le nuove dottrine dentro e lùor di Francia , dopo 
varie vicende fissò in Ginevra la sua sede , e non contento 
d’esser seguace dcH’altrui novitò , volle inventarne alcune sue 
proprie , e divenire fondatore d’una nuova sella , che niente 
cedesse nella possanza e celebrità ad alcun’ultia; e pur troppo 
vi riuscì con felicita. Le sue Istituzioni , benché compilale in 
gran parte dalle opere di Melanctnne , A' Ecolampadio c d’altri 
sellai] , scrìtte però con buon metodo e con coita latinità, gli 
guada^arono mollo credito , c l’inalzarono tosto a maestro fra’ 
più rinomali de’ novatori. Ma stabilì , per cosi dire , il suo 
impero teologico al pubblicare il Catechismo , che ben presto 
venne tradotto in quasi tutte le lingue dcH’Europa , auche 
nella greca e nell’ebraica. Tutte l’allrc sue opere , quantunque 
non esenti da troppa verbosità , e alle volle da oscurità e con- 
fusione , da iropp’ardilczze nel fissare proposizioni non ben pro- 
vale , c da altri non pochi difetti , pure metodiche general- 
mente , erudite , e scritte con destrezza , e con arte di per- 
suasione , gli meritarono sempre più l’attacco de’ suoi parti- 
giani. Le sue dottrine sono quelle de’ luterani e degli zain- 
gliani con alcune sue variazioni , e con pretensioni d’origina- 
lità. La giustificazione per la fede era dottrina de’ luterani; ed 
egli vi aggiunse la fede dcH’inamissibiliià della giustizia. La vo- 
lontà dell’uomo è schiava, e niente fa , nè può fare , secondo 
Lutero: Calvino non solo leva al libero arbitrio , ed attri- 
buisce a Dio tutta l’azione dell’opere buone , ma eziandio di 
tuti’i peccati. 1 luterani volevano, che neircuenristìa riceves- 
simo il corpo di Cristo nella propria sostanza ; gli zuingliani 
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e i baceriani sol per la fede; Calvino parla oogl’uni e cogli 
altri , e si discosta da tulli. Dice , che si riceve per la fede, 
tna noa soltanto coll’iinni»glnaz.ione o col pensiero; dice ebe 
si riceve nella sostanza , ina inlendc nella virili, c vuole che 
il corpo di Cristo non esista fuori del cielo , ma dì là maii< 
dando la sua virtù discenda in noi , s’unisca colle nostre anime, 
le vivifichi c le nutrisca , come il sole restando in ciclo si co* 
muuica alla terra mandandole i suoi raggi. Cosi in molli altri 
punti s’ha fatto Calvino dottrine sue proprie, diiferenli da 
quelle dei protestanti che l’avevano preceduto. Ma egli col suo 
ingeguo e col suo sapere , che certamente era più che medio* 
ere , colla sua eloquenza , e colle sue arti si fece un si grosso 
stuolo d’attaccati seguaci , che potè stare a competenza collo 
Stesso Lutero , e in qualclie modo superarlo ; ed ottenne che 
al suo partito si rivolgessero quei che non erano luterani , e 
che tutta la riforma si riducesse a due selle , la luterana e la 
calviniana. Saviamente osserva (i) il Bossuel che u forse il ta- 
si lento di Calvino non sarebbe stato sì proprio per riscaldare sul 
» principio gli spirili , e commuovere i popoli , come l’era stato 
N Lutero ; ma dopo d’essersone date le mosse , egli si sollevò so- 
» pra lo stesso Lutero, partìcolarinenle in Francia, c si fece 
a> capo di uu partilo, che punto non cedeva a quello dei lutc- 
» rani ». 

agS, Paragone di Calvino e Lutero. 

Lutero aveva una mente più estesa e più vasta , Calvino 
più fina e sottile; quella di Lutero era più ardita , c più fer- 
ma, quella di Calv'no più destra e più scaltra; più frauco 
cd aperto Lutero; Calvino più accorto e più riservalo. Cal- 
vino tratta con più rispetto che non Lutero i padri antichi, 
e ne fa più frequente uso; ma non lascia nondimeno di riget- 
tarli talora con disprezzo e con durezza , quando sono contrarj 
a’ suoi sentimcnii. Egli non è cosi violento ncll’espressioiii , come 
Lutero, ma pur non dì rado tratta dì pazzi e di bestie, e carica 
^ì simili villanie i suoi avversar). 

Brza. 

Se Lutero ebbe per ajutanle Melandone , c Zuinglìo Ecolam- 
padio , Calvino trovò il suo in Teodoro Beza , assai più fedele 
ed attaccalo alla sua dottrina , che non Ecofampanlo a quelle 
di ZuingUo , e più seguace , clie Melandone dello stile e della 
dottrina del suo maestro. Queste sette liiiora nominate furono in 
verità le più dominanti; ina noir lasciarono parimente di levar la 
fronte molte altre. Che leriuinc poteva sperarsi dallo suiauioso 

(i) Hist. de», var. eie. liv. V, IX. 
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furore d’i’iinovarc ogni co<a? e qual punto di fede poteva cre- 
dersi immune dagli attacchi di si arditi niraici ? 

397. Serveto. 

Mic/ieìe Servelo , di medico diventato teologo , segui l’criorc 
degli anabattisti nel ricusare il pedobaltesinio, c quello de’sa- 
cramentarj nel negare la presenza reale di Cristo nel sacraaicnlo 
dell’eucaristia; ma volle anch’egli inventare da sè qualche nuo- 
va eresia: se la prese contro il mistero della Trinità, scrisse le 
lainose opere Drgli errori della Trinità , e della restituzione del 
cristianesimo , e divenne capo d’una nuova setta degli antitrini- 
tarj. Questa contò subito varj scguae.i che, con alcune alterazioni 
di dottrina introdotte a capriccio di ciascuno, l’abbracciarono 
francamente; c fra questi si feceio nome distinto alentino Gen- 
tili , Giorgio Biandrata , GUm Paolo Alciato , Birnatdino Oc- 
chino, cd alcuni altri. 

398. Lelio Fausto e Socino. 

Ma levaronsi sopra lutti nella fama universale i due Socini , 
zio e nipote , Zjelio c Fausto ; Telio cercò di propagare per varie 
guise la nuova dottrina; ma lu collo dalla morte prima di poter 
adempiere il suo intento. Acquistò gli scritti di /.elio Fausto 
suo nipote che, investilo del medesimo zelo per lu propagazione 
di i|uella setta , cominciò a sporla, cd illustrarla in un’opera iii- 
tiioìuta Del Salvatore Gesù Cristo, e chiamato dal Biandrata 
in Transilvania , e lissato in Polonia , scrisse comentai j su’ libri 
della scrittura , c trattali e opere su diverse materie teologiche; 
c, in lutti gli scritti, e nelle prediche, e ne’ discorsi privali c piib- 
bl ici , cercò di stabilire e d’assicurare il suo sistema , e di dare 
coiisislcuza a quel partito, detto dal suo nome sociniano. 

399. Socinianismo. 

Veramente la fede dei sociniani era ridotta ad una natura- 
lezza e semplicità, che poco più conteneva della religione na- 
turale; c com’essi insegnavano , che non basta il lume della 
ragione , ma che fa d’uopo della scrittura per conoscere la 
vera religione , tutto il loro studio si riduceva a dare una 
verisiniile c naturale interpretazione ai passi della scrittura , 
che ci presentano più aria di soprannaluralità ne’ dammi della 
nostra credenza , nè volevano abbracciare alcun domma, a cui 
giungere non potesse la mente umana. Cosi inculcava Socino 
su l’unità di Dib , c voleva che Cristo si chiamasse figlio di 
Dio , cd anche Dio, per avere avuto da Dio particolare mis- 
sione , ed una mollo supcriore possanza ed autoriià ; che lo 
Spirilo Santo altro non fosse che la virtù e l’cflicacia di Dio; 



Digitized by Coogle 




q36 SCIEKKIJ ECCLESIASTICHE 

che noli vi sia [jeccato originale , e perciò neppure tiecessilò 
di batlesimo; non predestinazione, non pene eterne , non pre- 
senza reale di Cristo ncircucaristia , niente qtiasi di quanto di 
soprannaturale e miracoloso e’inscgna la nostra fede. La dot- 
trina di Soci/io si distese in varie parli della Polonia, e Ra- 
covia si potè dire la Roma , o la sede della chiesa sociniana; 
ma si comunicò anche ad altre nazioni , e molli dottori , si 
esteri , che polacchi scrissero ad illustrazione e a sostegno del 
socianismo , benché i piìi celebri lutti furono compresi sotto 
il titolo di fratelli polacchi (i). £ certo non può negarsi che 
non fìorisscro in ingegno cd erudizione molti de’ socmìaiii ; c 
i Socirti, i Crell, lo SUcJìting, i fT'olzogen, e parecchi altri 
dotti scrittori meritano d’essere letti da’ teologi anche in quei 
punti , in cui deesi detestare la loro doiirina. Questa veonc 
combattuta dai cattolici e dai prolcstanii ; ma l’mgcgno e l’e- 
rudizione de’ suoi dottori seppe non solo sostenerla dov’cra stala 
introdotta , ma promuoverla c propagarla in altre unzioni; e 
il socinianismo , benché sotto altri nomi, e con alcune varia- 
zioni coperto, è forse Indottrina che più progressi abbia fatto 
presso i moderni fìlosnfi e teologi. Mentre quasi tutta l’Kuropa 
era agitala con tante dispute Iculogiclie , e con tante novità 
religiose, l’ ingliillerra cullò per un’ultra via in sìmili inno- 
vazioni , che non poco contribuirono anch’esse alla maggiore 
coltura della teologia. Enrico Vili , annojato di sua moglie 
Caterina, principessa religiosa cd onesta, e preso da libidi- 
lioso amore à'Anna Bokna, donna iropjto libera e di cattiva 
riputazione, volle far dichiarare nullo il matriinouio con Ca- 
terina , per essere stala prima moglie del defunto Arturo di 
lui fratello, c potere liberamente sposare Anna Bolena. A. que- 
sto fine fecersi diligenti ed indefesse ricerche, frequenti (juc- 
slioni c vive controversie su grimpedimcnti, su Invalidità, c 
su l’indissolubilità del matrimonio, c la podestà del papa nelle 
dispense; e la diversità delle opinioni fece nascere molli scrìtti 
per l’una e per l’altra parte , ed obbligò a discutere più at- 
tentamente tali materie. Come il papa non potè mai indursi a 
dichiarare invalido il matrimonio di Caterina, lo fece Enrico 
dichiarare tale da’ suoi vescovi; e cosi si divise dal corpo della 
chiesa romana , e si eresse in capo dell’anglicana. Formò egli, 
come tale , un regolamento di aottrina c dì disciplina per la 
chiesa , nel quale , tolto il papato e pochi altri punti , tutto 
era conforme alla credenza cattolica. Ma poi suo figlio Ocloar- 
do diede adito agl’insegnamenti di Pietro Martire e à'Occhi- 
710 , e alla dottrina zuingliaua ; e , riculralo per poco tempo 

(t) Lib. Fwlrum Polonoiiiiu. 
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Sotto il regno di Maria il catiolicisino , montò poi di nuova 
sul trono coti Elisabetta la riforma ; e l.n religione anglicana 
rimase una derivazione della calvimsla e della zuingliana , ac* 
comodata al gusto dui regnante sovrano riconosciuto per suo 
capo, ma alterata in diverse guise, secondo il capriccio non solo 
de’ teologi , ma eziandio de’ visionar] , cli’avcvano qualche for- 
tuna nella propagazione delle loro invenzioni. Cosi in poco 
tempo si vide la chiesa quasi squartata in tante sette di lu- 
terani, zuingliani, calvinisti, sociniani, e anglicani , e i teologi 
ebbero a studiare con maggiore diligenza tanti e si varj punti 
teologici , per impugnarsi e difendersi mutuamente. £ infatti 
ogni setta potè, oltre i primi fondatori, vantare rinomati teo- 
logi ; c i luterani, veneratori de’ maestri Lutero e Melandone^ 
SI compiacciono ne’ loro Flacci , f'Velleri , Chemnizj , TEi- 
gandi , direi , Osiandri e molti altri ; c i rilormati , dopo 
Zuinglio cd Ecolarnpadlo , dopo Calvino c Beza, ebbero per 
maestri il BuUingero , il Virato , il Btbtiandro, Pietro Mar- 
tire , V Ospiniano cd altri non pochi ; c cosi l’altro sette con- 
tavano , fra i loro partigiani , scrittori di chiaro ingegno , q 
di non volgare dottrina. 

3oo. Teologi cattolici. 

In mezzo a tante novità , tante eresie, e tanti scismi , la 
chiesa cattolica seguiva costantemente le .nnticlie sue tradizio- 
ni , autenticate colla credenza di tanti secoli , c rimanendo im- 
mobile nella santa sua unità , procurava con conferenze e col- 
]<i4|uj , con assemblee e con sinodi , con legazioni c con me- 
diazioni, con libri, con iscritti di varie sorti , e con ogni mezzo 
di richianiare gli smarriti suoi figli , e d’impedire ulteriori di- 
visioni c rotture , e produceva in più classi di persone dotti 
teologi , che combattessero le nascenti eresie , ed illustrassero 
le dottrine callolichc. 

3oi. Tommaso Moro. 

£ non dovrà dirsi tale il celebre cancelliere dell’Inghilterra 
Tommaso Moro, il quale, benché più conosciuto per le opere 
politiche e storielle, pubblicò pure una confuiazione di Lutero, 
che può dirsi una delle produzioni più eleganti che sieno uscite 
in (|ue$(a materia ? E non furono tali V Erasmo , e il cardi- 
nale Gaetano, da noi sopra nominati ? E quanti cardinali noQ 
applicarono allora a questo soggetto i loro studj ? 

3o». Fischer. 

li cardinale Fischer vescovo di Rochester in quante opere 
diede fuori , or contro la difesa pubblicata da Lutero defl^ 
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sue proposizioni conclaiiiiatc da Itconc X, or conlro i lulcra- 
ni , or contra Kcoìmnpadio , or por l’aulorilà del sacerdozio, 
or su altre materie teolo£;iclic, lece in tulio vedere quello zelo, 
quella doltrina ed ei udizione , quella sodezza di pensare , c 
quel drillo giudizio, clic lo iciidcrono uno de’ prelali più ve- 
nerabili della chiesa in que’ tempi dì tribolazioni c d’avversità. 

3o3. Contarini. 3o4. Sadoleto. 

Più colto ed elegante , benché non così profondo teologo , 
fu il cardinale Contarini , il quale molte opere didascaliche 
e polemiche scrisse in materie di religione. Più ancora del Con- 
tarini fu elegante c collo teologo il cardinale Sadoleto ; anzi 
la troppa coltura delle frasi Ialine, come presagi V Hmsmo ^ 
Damiano Goea (i), gli eccitò persecuzioni d’alciini rozzi sco- 
lastici dalle quali potè trarsi con gloria e felicità. 

3o5. Cortesi. 

Forza di ragionamento, eleganza di stile, c conveniente eru- 
dizione rendono commendevole lo scritto leologico-storico che 
abbiamo del cardinale Cortesi. 

3o6. Polo. 

Colto cd elegante teologo fu parimente il cardinale Jie^tnahlo 
Polo , che con nettezza d’idee , c con soda eloquenza ha di- 
stesi tanti trattati teologici che sul papa, su’ concilj e su altri 
eìinili punti ci ha lasciali. E cosi molt’illuslrì personaggi e let- 
terati elganti impiegarono le loro cognizioni c il loro stile in 
difesa della cattolica religione. Ma vi furono eziandio molti altri 
più propriamente teologi , che con meno politezza ed eleganza 
di stile avevano più fondo di teologia. 

307 . Criedo. 

Che varietà di materie non isvolse Giovanni Driedo nel trat- 
tare della santa scrittura c dc’dommi ecclesiastici, della cat- 
tività c della redenzione del genere umano, della grazia c d» l 
libero arbitrio, della concordia della libertà e della predesti- 
nazione , della libertà cristiana , e di altri argomenti della 
maggiore importanza ! 

308. Eckio. 

Quanto zelante e valoroso impugnatore delle nascenti eresie 
non si mostiò il celebre Eckio, nelle slicpitosc dispute contro 
Lutero e contro Ecolampadio , che ne’ molli e varj scritti su 
tutte quante le materie allora vertenti ! 

(i) EpUt lib. XXVII. 
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3og. Coeleo, 

Chi mai può tener dietro all’infiniià d’opere, che l’ardehté 
zelo di Giovanni Coc/co produsse in varie maniere contro tulli 
i punti della nuova dottrina! Lellcrc , dazioni, dialoghi, di- 
scorsi , avvisi, trattali, apologie, confutazioni, storie, tradu- 
zioni delle opere d’altri , e scritti di tulle le guise venivano 
quasi ogni di dalla leconda sua penna. INon sol Luterò^ Cal- 
vino , Mdcinctone c Bucero , ma Bnneo Vili, il Langravio 
d'Assia , gli anabailisii , Bracone, Slurtnio, Corrado Corda- 
to , e quanti osavano di lerire in qualunque parte la dottrina 
o la disciplina della chiesa, erano il bersaglio del suo zelo 
teologico; nò v’è punto alcuno de’ controversi a que’ tempi , 
che non sia stalo da lui trattato ; e sebbene la fretta d’opporre 
libri ai correnti errori non gli permettesse di limitarli, come 
avrebbe potuto fare in tempi più quieti , egli però mostra in 
tutti prontezza d’ingegno, vastità di cognizioni, sodezza di 
giudizio , e copia d’erudizione. 

310. Canisio. 

Difensore valente della chiesa contro le porte dell’inferno 
martello degli eretici , colonna della fede cattolica , teologo 
in tutte le parti compitissimo, veniva dai soggetti più degni di 
rispetto chiamato (i) , ed onorato da altri simili titoli i più 
gloriosi Pietro Canisio; ma la maggiore sua lode sono le molte 
c strepitose conversioni dovute alle sue opere. UEmsero , il 
Fabre, il Casaandro e molti altri irnpiegaron'o i loro talenti, 
e il loro sapere in conibattimcnio delle correnti dottrine , ed 
in illustrazione delle antiche. Oltre tanti teologi animati dallo 
spirito polemico, e dallo zelo contro rercsia, ve n’erano altri 
più quieti e non mcn prcgievoli , che potevano più placida- 
mente spaziarsi a lor agio pc’ campi della teologia. 

311. Vittoria. 

Sommo maestro, dato per singoiar dono di Dio alla Spagna, 
chiama il celebre Melchior Cano lo scolastico Francesco Vit- 
toria , che ancor secondando le dispute delle scuole , sapevi 
discutere le materie con sodezza di giudizio, e conveniente eru^ 
dizione. 

3)3. Solo. 

Famoso scolastico era pure Domenico Soto , e tuttoché al-, 
levato fra gli scritti e fra le lizze delle scuole , seppe trattar^ 
le materie teologiche colla dovuta ampiezza e profondità. 

(t) Floa ep. i5o, Stan. Rese. Corner Beyerlink, al. 
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3i3> Catterìno. 

Meno sodo e meno profondo , ma più ameno c più libero 
hello siile e nelle opinioni fu uimbruf^io Callerino, conlrasluto 
in varj punti di dottrina dal Solo. E cosi vi erano a (|orsii 
tempi molli altri , che sapevano unire alla sottigliezza scola- 
stica la soda ed utile erudizione, e trattavano con decoro la 
teologia. 

5 14 . Cano. 

Non possiamo però lasciare fra questi senza distinta memoria 
il celebre Melchior Cario, il quale non solo è stato dotto teo- 
logo , ma sicura guida degli studiosi della teologia. La sua 
opera De‘ luoghi teologici nel proporre a’ teologi i fonti, onde 
attingere la loro dottrina , e ricavare argomenti per provare 
i donimi cattolici , insegna molta teologia , c stabilisce varj 
dorami teologici su l’autorilà delle Sciiture , su l’infallibilità 
dei papi e dei concilj , e su altri punti importanti ; e sponc 
tutto in uno stile si elegante cd ornato, e in una sì pura la- 
tinità, che rende amena c piacevole la teologia nel vero suo 
decoro, e nella propria sua dignità. 

3i5. Sepulveda. 

Contemporaneo del Cano , c in varj punti a lui contrario 
fu il Sepulceila , collo cd elegante scrìllorc , dotto impugna- 
tore di LiUleto e Ci’JUrasmo , e illustratore di alcune materie 
teologiche. 

5iG. Concilio di Trento. 

Ad onore de’ progiessi della teologia in quel secolo, quando 
altri monumenti mancassero , basta ricordare la grand'asscm- 
Ir'ca del concilio di Trento. Noi lasciamo agli storici ecclesia- 
stici l’esaminare le varie vicende di quel concilio, la convoca- 
zione , i cambiamenti di luogo , la lunga durata, le quistioiii 
politiche, e tanti altri avvenimenti, c ci rivolgiamo a riguar- 
darlo soltanto come un grandioso teatro, dove potè comparire 
la teologia in tutto il suo ‘pendorc. Dove mai s’è veduta una 
radunanza si piena di dotti prelati e di rinomali teologi ! 1 
cardinali Polo , Seri/iando , Morene, Oslo cd altri sìmili, |>i\i 
rispettati pel loro sapere, che per la porpora; i vescovi Oiao 
JUagno , jintonio ^égoslirio , Luigi Liponuino , Isidoro Clario, 
il Capilupi , il Musso, cà altri mollissimi, nomi illustri nella 
Storia letteraria non meno che nella ecclesiastica; e poi ^4rias 
JUonlano , il Cutterino, il Solo, il Lainea , il Salrneran , il 
'Carranza , il Turriano , e tanti altri quivi sollanlo concorsi 
come teologi capaci di bcu discutere le materie, e rischiarare 
le controversie, formavano il più vcnuabilc e uuiacroso tou- 
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grcsso di teologi che 5i fosse mai veduto in tutta la chiesa. Il 
metodo stesso di trattare le materie usato in quel concilio dava 
campo di fare spiccare in esso assai più che negli altri la teo- 
logica crudiziotie. La copia e varietà delle materie che vi si 
presentavano , la vastità de’ lumi che si richiedevano per po- 
terle tutte giustamente comprendere, e la posatezza e maturità 
di giudizio, a cui obbligava l’importanza delle materie, e la 
dim^coltà delle circostanze , indussero que’ sacri prelati a pre- 
parare colla maggiore diligenza ed attenzione lutti i punti 
delle questioni avanti di venire alla decisione. L a questo hue 
formarono diverse congregazioni preparatorie , alcune di scelti 
teologi, altre di teologi e canonisti, altre di dotti vescovi, nelle 
quali si dibattevano i punti si del domma , che della rifor- 
ma , e si concertavano le sposizioni e i decreti ; questi poi si 
cribravano di nuovo , e si esaminavano maturamente dai ve- 
scovi ; e finalmente nelle generali sessioni di tutto il concilio 
si veniva all’nltiinn decisione. Quante dispute su l’autorità delle 
sacre Scritture e delle tradizioni, sul peccato originale , su la 
giustificazione , su’ Sacramenti , e su quasi tutte le materie 
della nostra fede! Con quanto calore ed impegno, e al tempo 
stesso corn quanta serietà e posatezza , con quanta dottrina, ed 
erudizione non si volgeva e rivolgeva, e in varj aspetti guar- 
davasi , e in diverse guise s’esaminava ogni articolo, ogni pro- 
posizione ed ogni parola ! Che differenza tra le dispute delle 
scnole, dove tutto lo studio tendeva ad inviluppare con arli- 
fìziosi raggiri l’avversario, ed a restare vincitore nell’inutile 
lizza , c quelle gravissime disrjuisizioni , donde dipendeva la 
stabilità dei dommi cattolici, e il trionfo della vera religione 1 
Che differenza , dirò ancora , tra le turbolente assemblee fin 
allora tenutesi fra’ protestanti , cd eziandio fra i cattolici c i 
protestanti , c quel posatissimo c venerando congresso? A quelle 
conferenze, a quelle congregazioni, a queil’angusto concilio 
può certamente la teologia riferire il vero rìfìoriracnlo , a cui 
>u quel secolo fu condotta. 

3 17. Toledo. 

Spiegò infatti dopo quel tempo i suoi lumi nella teologia, 
DOT) meno che nella sacra eloquenza, il Toledo, levato poi 
pe’ rilevanti suoi meriti alla porpora cardinalizia. 

5 18. Maldonato. 

Maggior nome ha lascialo nella repubblica letteraria un di- 
scepolo del Toledo, il sodissimo Maldonalo. L’oculatezza nello 
scegliere questioni veramente importanti , cd escluderne ogni 
inutilità , il metodo di trattarle , spiegandone con brevità Q 

ADimBS.T.TH. ll 3 
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i'hini’czza lo stalo , appoggiando ad opportuni tostimoiij della 
Sciillura e de’ Padri ogni proposizione , rigettando gli errori 
coulrarii, c rispondendo con precisione e nettezza alle obbie- 
zioni , la savia libertà di pensare , senza attenersi servilmente 
alle opinioni degli altri, il sano giudizio c fino tatto nel ve^ ’ 

nire alle decisioni , lo stile semplice e cliiaro , e di facile in- ' 

tclligenza, senza cadere nei basso , nè seguire l’incoltezza degli ‘ 
scolastici , sono doli dell’opere del Maldorialo , che non erano 
comuni all’opcre teologiche di quel tempo. 

3ig. Mariana. i 

Poco ha scritto in teologia il Mariana ; ma in quel poco ’’ 
si è fatto conoscere per un profondo e severo teologo. Il Ma- ' 
ritma era, per cosi dire, un teologo critico : versalo nelle an- 
tiche lingue , e negli studj di erudizione , benché allevato e ' 
cresciuto nelle scuole, non potè mai gustare lo stile scolastico, 
nè la vanità delle scolastiche sottigliezze. Ma vi erano altri ’ 
teologi i quali , benché non fossero forniti di tanta cultura di ' 
stile e d’erudizione , e avessero seguito il gusto allor dominante 
nelle scuole , conservarono nondimeno quella giustezza e so- ^ 

dezza di giudizio , e quella copia di dottrina ecclesiastica, che '> 

formano il vero teologo , e divennero in alcuni punti autori 
classici e nlagistrali. Z>e5s/d su la giustizia c sul diritto , ó'a/>- 
rhez. sul matrimonio , .Azor ed altri teologi su altri argomenti 
morali vengono rispettati eziandio da’ giurisprudcnii , e con- 
sultati anche a’ nostri di da’ teologi e da’ legali : un ingegno 
scveio , ed un sodo giudizio li condiiceva alla verità delle 
opinioni , c li muniva di giuste ragioni per sostenerle colla 
conveniente fermezza , e difenderle dalle contrarie opposizioni. ■ 

330. Valenza. 

Molti libri polemici ha scritto Gregorio di P'alenza contro 
gli eretici su quasi lutti i punti di controversia , nè si è fatto 
in essi meu glorioso nome presso i polemici , che in altri di- 
dattici presso gli scolastici. 

331. Vazquez. 

D’ingegno sottilissimo ed acutissimo il P'azques, sembrava 
nato per le scolastiche dispute , e si guad.'tgnù in esse singoiar 
fama in Alcalà ed in Boma , e sebbene la stessa su.i vivacità 
e sottigliezza lo portasse talvolta ad opinioni più nuove ed ori- 
ginali , che ben maturate e sicure, i suoi scritti verranno scm- 

f ire guardali con riverenza dai teologi , si polemici , che sco- 
astici. 
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5i 2. Suarrz. 

Ma d’uopo è die tutti cedano la palma a due die in diversi 
generi sono veramente principi , il Suarez presso gli scolastici, 
e presso i polemici il Bellarmino. A me pare di vedere nel 
Suarez l’esemplare d’un teologo scolastico , che ne’ suoi scritti 
tutti unisca i pregj del metodo scolastico , e ne giustifichi in 
qualche modo i diletti. Di sottile ingegno , e di giudizio so- 
dissimo , versato nella continua lettura della scrittura , dei 
Padri e de’ precedenti teologi , dilìgente cd erudito nelle ri- 
cerche , avveduto e pesato nelle decisioni , non mette mai piede 
in fallo, nc proferisce proposizione, che non sia stata cribata 
con prudente maturità. Che se talor può sembrare troppo lungo 
c prolisso, ciò gli serve per ispiegare con più chiarezza lo stato 
della questione , per definire con più esattezza e precisione 
lutti i termini su cui può nascere qualche incertezza , per so- 
stenere con più fermezza le sue opinioni , e per dissipare più 
pienamente ogni dubbio che lasciare potessero le contrarie ob- 
biezioni ; e la sua scolastica prolissità non è inutile e vana , 
come in tanti altri , ma giova in qualche modo a stabilire con 
più sodezza le verità che propone. Così i molti e grossi suoi 
volumi su la religione , su la grazia , su la giustificazione, su 
le leggi , su i sacramenti , e su quasi tutte le materie della 
teorica e della pratica teologìa , quantunque non abbastanza 
lontani dalle questioni non necessarie, e dalle scolastiche bat- 
tologie , tutti nondimeno contengono dottrine che , se non ven- 
gono abbracciate da tutti ì partiti scolastici , non sono però 
condannale o disprrzzate da alcuno. A dire il vero ,■ il Suarez 
è , a mio giudizio , il teologo nel suo genere il più perfetto, 
cd io lo riguardo con vcncrazioiu; , e lo consulto con profitto; 
ma il mio cuore si volge con più piacere verso il polemico 
Bellarmino. 

3i3. Bellarmino. 

Che bell’anima è quella del Bellarmino , che sì drittamente 
sa cogliere il vero , proporlo con tanta chiarezza , mostrarlo 
e sostenerlo con tanta forza cd energia ! Come svolgere e dis- 
brogliare qucll’inimcnso e confuso caos di tanta moltiplicità 
di controversie su ciascun punto agitate , cd architettare quella 
gran macchina che tutte abbraccia e sostiene le verità della 
cattolica fede ! Che felicità d’ingegno , e che giustezza d’eru- 
dizione , nel porre sotto gli occhi nel vero loro aspetto gli 
errori di tanti eretici , e mostrare con una pennellata ciò che 
in ciascuno v’è di caratteristico c di particolare ! Può meglio 
vedersi la verità d’un domma, che coH’csporre alla vista quanto 
ne dicono le scritture, c quanto continuamente per tutti i se- 
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roli Iiinno credulo e inscgnnto i vescovi , i padri e i doUorl 
della Chiesa? E può ciò eseguirsi più picnamcnlc di quello 
clic fa il Vellarmino ? Clic immensa letiura di Scrittura e di 
Padri , di scritti antichi e moderni , di santi padri e di sco- 
lastici , di storia ecclesiastica e di concilj , d’antichi eretici e 
di recenti novatori , e di ogni sorta di libri , non solo sacri, 
ina eziandio profani ! Nè l’uso del raziocinio è in lui inferiore 
al maneggio dell’autorità , ne la sua filosofia ha da cedere alla 
iuoltipliccerudizione.il suo ingegno penetrante esodo, nitido 
e chiaro non ama di perdersi in oscure sottigliezze ; ma forte 
e stringente nelle sue prove , incalza di continuo l’avversario, 
ribatte le sue obbiezioni , nè si rimane fino a restar vincitore, 
c procede sempre con tal ordine c metodo , con Uno stile si 
limpido e chiaro, che lungi dal tediare un erudito lettore colla 
serietà ed aridità delle materie , lo trattiene c diletta coll’a- 
nicnilà dell’erudizione, colla curiosità de’ raziocinj , e coll’e- 
leganza dello stile. L’autorità delle scritture c della tradizio- 
ne , la costituzione della Chiesa c dei suoi membri, del papa e 
de’ concilj , ì gran misterj della Trinità c dell’Incarnazione, 
del peccato originale, della grazia , e della giusti flc.nzione , 
dei sacramenti , e del merito delle buone opere , e quanto ve- 
niva controverso dai diversi novatori , ciò è dire ogni punto 
della teologia, lutto vedesi nel vero aspetto come in un chiaro 
specchio nella grand’opera Delle controversie delia fede cri- 
stiana del Bellarmino ; e questa può riguardarsi come un corso 
quasi compiuto di tutta la teologia , c come l’opera più per- 
fetta che sia uscita in tale materia. 11 Muratovi, csainìnaudo 
che manchi alla perfezione dell’opera àe\ Bellarmino , osserva 
che i posteriori lumi , e la maggiore finezza della critica de' 
nostri tempi v’hanno trovato da escludere alcuni storici fatti , 
cd alcuni passi d’antichi autori , su i quali non si può fare 
che debole fondamento, ed all’opposto nuovi scritti, e nuovi 
monumenti antichi hanno scoperto , i quali assai più validi 
argomenti potrebbono presentare che gli usati dal Bellarmino {}). 
Altri vi trovano da riprendere un po’ di eccesso di zelo pel 
papismo, c che, mentre vuole sostenere la pontifìcia giurisdi- 
zione depressa c quasi annientata dai novatori , la leva trop- 
p’alto , c la ricolma di diritti che non le competono. Ma seb- 
bene è vero che l’opera del Bellarmino può purgarsi da qual- 
che difetto , ed ornarsi di qualche maggior pregio , e forse 
anche moderarsi in qualche punto delle sue opinioni, possiamo 
nondimeno dire con verità che la detta opera è la più grande, 
la più perfetta , c per lutti i titoli la più preziosa che possa 

(i) Rifl. sopra il buon gusto p. Il, c. X. 
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vantare in questo genere la teologia. Ben lo conobbero gli ete- 
rodossi i quali , quantunque tulli si scatenassero tosto in ac- 
canite impugnazioni, c in violente ingiurie contro di lui, non 
ardirono di negargli la lode d’avere apportalo gran copia d’ar- 
gonrtCDli , c molla chiarezza 'di stile , ed una sincciiià nei ri- 
Icrire le ragioni de’ loro dottori , che , lungi dal coprirle do- 
losamente , le presenta in tutta la loro l'orza con ingenua ccl 
incorrotta fedeltà. 

314. laijiagnarori del BcUarraino. 

Il maggiore contrassegno del conto che ne facevano, fu la 
premura che lutti presero di scrivere contro quell’opera ; c ap- 
pena uscito in campo il Scllarmino , solo egli, come dice il 
JHosemio , chiamò a sè le forze c l’impelo di tulli i primi scrittori 
de’ protestanti (i). Il Giunio , il Daneo , VUnnio , il fVUakaro 
ed altri moltissimi impugnarono tosto le penne per sostenere 
le dottrine delle lor selle contro gli scritti del Bellannino. 
Quindi tante opere anlibellarminiane che seguitarono a uscire 
alia luce dalle mani degli eterodossi ; l’.<^/2//ip//rt/zw/z7o di j 4 damo 
Scherzerò , V A ntibeìl armino dj Samuele Ubero, V AntibeUar- 
mino contralto di Corrado T'orstio , V ytnlibellarmino biblico 
di Giorgio Albrecht , \\ Collegio anlibellarminiano Amando 
Palano , le Disputazioni anlibellarminiane di Ludovico Cieli , 
il Bellarmino enervato di Guglielmo Amesio , e tante altre 
opere simili dei novatori piendevano direttamente di mira la 
còiifutazione dell’opera del Bellarmino. Ma non fu minore il 
numero dei difensori di quel grand’uomo, fra i quali il solo 
Gretsero ribattè e conquise quasi tulli gli avversar] , rispon- 
dendo in due grossi volumi in foglio, a quante obbiezioni su 
varj punti gli erano state falle; e l’opera del Bellarmino h ri- 
masta vincitrice e trionfante contro tulli i nimici attacchi de’ 
protestanti , e applaudita e studiata da tutti i dotti teologi. Con- 
temporaneamente al Bellarmino sosteneva un altro cardinale 
con mollo decoro la causa della religione. 

3 i 5 . Perron. 

Il cardinale du Perron , naia da padri eretici , allevato nel 
seno del calvinismo, convcrtito , dopo spontaneo e niatoro esa- 
me, alla credenza cattolica, c viviiio sempre in alFari ed in 
dispute coi protestanti , potè sporre in modo urgente , e con 
forza di persuasione quelle materie alle quali applicò la sua 
penna, c senza fare un’opera si vasta c grandiosa come quella 
del Bellarmino, divenne co’ diversi suoi scritti forse non mcn 

(1) Iiist. hi»t. Chr. scc. XVI, seti. lU, c. IV XXXVIII, 
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Utile di lui al decoro della religione e della chiesa cattolica. 
Il sacramento dell’eucaristia era la pietra angolare , contro la 
quale urtavano tulli gli eretici , i quali o vi negavano la pre- 
senza reale, o contrastavano la transustanziazione , o le nega- 
vano adorazione , o non volevano riconoscere la Messa come 
sacrifizio ed oblazione, o in altre guise si opponevano alla 
t;redenza cattolica; e Perron prese perciò a trattare quest’argo- 
mento nella maggiore sua ampiezza , e con molta forza di ra- 
gioni e d’erudizione fece trionfare in tulli i punti la fede cat- 
tolica. Scrive egli al re d’Inghilterra , e una differenza d’opi- 
nioni sopra il titolo di cattolico gli apre il campo di diffon- 
dere ampiamente molla e soda dottrina su la vera chiesa cat- 
tolica, su l’uniforinilà della presente coll’antica , su le prero- 
gative e su l’autorità del papa , su la confessione auricolare , 
su l’eucaristia, su la traduzione della sacra Scrittura in lingua 
volgare, su l’aulorilà de’ saulì padri, e su molli altri punti 
imporlauli , e d’una risposta privala su un’opera importantis- 
sima per la causa della religione. Fu un passo ardito del Per- 
ron l’accusare di false le citazioni , almeno in numero di cin- 
quecento, nell’opera allor famosa contro la Messa del celebre 
J)u Plessis; ma questo suo ardire produsse un trionfo della 
cattolica verità, e la confusione di molti eretici , i quali ogni 
mezzo credevano buono , purché si potesse giungere al loro fine 
di screditare la romana religione. L’aulorilà e il valore delle 
apostoliche tradizioni , il merito delle pratiche e degli usi della 
Chiesa romana, e molli altri punti di dottrina c ai disciplina 
ecclesiastica vengono da luì con molta erudizione rischiarati , 
e posti nel vero lor lume; e generalmente la verità de’dommi 
cattolici riceve dall’opere di quel dotto cardinale mollo splen- 
dore. 1 congressi de’ cattolici cogli eretici , ne’ quali spiccò tanto 
il sapere e l’eloquenza del cardinale du Perron , furono allora 
mollo frequenti, principalmente nella Germania, l gesuiti Un- 
ger , Gretsero e Tanner , or tulli e tre iu una comune dispu- 
ta , or ciascun di essi in diverse conferenze, ebbero lunghi con- 
trasti coW Unnio , co’ fratelli Eibruner e con altri luterani. 

326 . Gretsero. 

11 Grelaero singolarmente fu il grande atleta, che coraggio- 
samente sostenne continue lotte co’ più arditi protestanti lute- 
rani e calvinisti, e multe verità storiche del Baronio , molle 
più e dommaliche e storiche del , e l’uso delle pro- 

cessioni, de’ pellegrinaggi , delle leste, de’ luiierali , delle di- 
scipline, e di molle ahic pratiche religiose della Chiesa roma- 
na , a voce e in iscritto , viiioi iosainenle difese. La croce prin- 
cipalmeulc, lo struuiemu della nostra icdeiizioue , quel segno 
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della nostra fede, tanto veneralo in tulli i secoli della Cliirsa , 
venne da lui in tante guise illustrata con si varia e nioltiplice 
erudizione, con tanti scritti di antichi Padri, con tante me- 
daglie, e con tanti altri monumenti di ecclesiastica e di pro- 
fana antichità, che questa sola parte basterebbe a renderlo be- 
nemerito della teologia c dell’ecclesiastica erudizione. Dove 
siami lecito di osservare, che gli eretici accusano continua- 
mente il Felle r , il Tanner e gli altri polemici cattolici, e 
sopratlntli il Gretsero , perchè trattano i loro scrittori con troppo 
acrimonia , mentr’essi non cessano di caricare di villanie c d'in- 
solenti calunnie tutti i cattolici , principalmente quelli che com- 
battono le laro opinioni. E qiia’l ritegno serbano nelle incivili 
loro espressioni non %o\o L.ulero e Calvino, all’apostolico zelo 
dei quali sembrava che ogn’insolenza dovesse venire permessa , 
ma eziandio gli altri sellai j, che non vogliono arrogaisi lan- 
t’autoriiàl E che non ardisce Beza, non solo contro i catto- 
lici , ma contro gli altri jiroleslanli , che si opponevano ai suoi 
sentimenti! Melandone stesso, tanto lodato per moderazione, 
non può contenersi nel pailar dei cattolici , e avvezzo al lin- 
guaggio de’ suoi compagni, spesso gli sl'uggono dalla penna i 
titoli d’ignoranti, di sciocchi, di superstiziosi , d’idolatri , di 
vigliacchi, di furbi, e altri simili, che attribuisce iudistinta- 
znente a tutti i cattolici. Nè più ritenuti sono stali i posteriori 
protestanti, venuti in tempi in cui dovevano già essere raf- 
freddati i primi riscaldamenti. Perchè mai il Goltiasto chia- 
mare ad ogni pagina il modesto c dotto Baronio asino che ra- 
glia , cane che latra, pazzo da condursi alle Aulici re , igno- 
rante, sfacciato, impudente, bugiardo? Perchè accusale il 
Gretsero di sedizioso, di parricida, e di lutti i delitti meno 
compatibili colla vita ritirala e studiosa , che menò sempre nel 
chiostro? Perchè il Giunto, V Ospiniano c tutti gli altri in- 
solentire continuamente contro il candido .Be//orz7////o , e con- 
tro lo stesso Gretsero e contro tulli i cattolici ! Anche in mezzo 
aU’umaniià e dolcezza di questo secolo non sanno ingentilirsi 
i protestanti quando lor cadono sotto la penna i nostri teolo- 
gi , i papi, e generalmente i cattolici; nè sanno velare il lor 
mal talento il Ledere, il Mosemio , \\ Basnage , eà ti\u\ sti- 
mati teologi, e neppuie il ^«c/r/eo , vantalo come un oracolo 
di saviezza, di moderazione, e d’ogni pregio teologico; e certo 
assai più ritenuto di tutti gli altri , non sa neppur esso esimersi 
da tale difetto all’alTacciarglisi qualche cattolico da combat- 
tere. Non voglio scusare per questo, che si trattino con inur- 
bane espressioni gli avversarj , quali ch’essi sicuo , massima- 
mente in materie di religione, dove più dee spiccare la pa- 
zienza, la liiausueludiuc c la moderazione evangelica ; ma di- 
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mando qualche indulgenza per quegli scrittori che, sentendosi 
iniquaracnie insultati , si lascino alquanto trasportare dallo sde- 
gno teologico a rendere la pariglia a’ loro avversar] , ed a ri- 
spondere agrinsolcnti secondo la loro insolenza; e prego i pru- 
denti lettori di non ascoltare i replicati lamenti degli etero- 
dossi contro l’ingiuriosa arroganza del Gre/sero c de’ teologi cat- 
tolici, Dia di volere da se stessi esaminare prima le ragioni de- 
gli uni c degli altri ^ c giudicarne con imparzialità. 

317. Decano. 

11 Gretsero trattò in particolare alcuni punti de’ contrastati 
«lai novatori, comunemente in materia di disciplina; il Se- 
cano abbracciò più generalmente tutti i dommi , e avvezzo, 
non meno che il Gretsero , alle dispute cogli eterodossi , formò 
un corso di polemica teologia, che può considerarsi come lo 
spirito del gran corpo dell’opera del Bellarmino , e ch’è stato 
molto utile a’ teologi, particolarmente della Germania, ed è 
ancora presentemente molto stimato da tutti. 

3a8. Divisioni dei protestanti. 

Mentre i protestanti erano cosi combattuti dai cattolici, si 
dibattevano fra di loro mutuamente, e si dividevano ad ogni 
momento in più e più sette. Oltre le divisioni le quali, come 
abbiamo veduto, si fecero fìno dal principio fra i novatori, 
ogni di poi se ne vedevano nascere delle nuove. Dalla pie- 
ghevolezza di Melandone a soffrire in pac>eogni setta , ne nacque 
una nuova, detta degli adinforislici , come dalla sua dottrina 
su la nostra coopcrazione alla grazia usci quella dei sinergi- 
slfci; dal non fare conto Lutero dell’ubbidienza alla legge per 
la giustificazione, vennero fuori gli anlinomi , che levavano 
alla legge antica tutta l’autorità , c solo riconoscevano il Van- 
gelo. Sfuggi dalla bocca di Piaccio che il peccato originale 
sia una sostanza; c subito si formò una setta che volle soste- 
nere questo errore. Due fanatici in «liverso genere d’opinioni, 
il fPel^elio e il lìoemio , fecero nascere scile diverse. 1 pc- 
scatoriani agitarono lungamente l’Olanda. In Inghilterra con- 
formisti e non conformisti , puritani , presbiteriani , episcopa- 
li , ed infiniti altri settarj si levarono in breve tempo. Ma più 
strepito di tutti gli altri, e più alterazione nella dottrina dc^ 
protestanti produssero gli arminiani , ai quali erano opposti 1 
gomaristi. 

■' 3 Q. Arminiani e Gomaristi. 

Sul principio del secoloXVll, spiegando l’.^/w//iro la sua dot- 
trina su la predestinazione, contraria a quella di Calvino , ebbe 
a soffrire molle opposizioni dal CucLino c da altri teologi, par- 
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(icolarmcnte dal Gomar, col qual dovè entrare in pubblica 
disputa, c ne restò vincitore, beguitó ad insegnare la sua dot- 
trina, e gli si accfcbbero le peisecuzioni : si unirona concilj , 
sì trattò giudizialinenlc la causa, rd avendosi lormati molti 
seguaci Vu4rminio, ed essendosi all’o|ipnsto uniti molli al Go> 
mar , prol'cssore più anziano e più accreditalo, nae<|ucro duo 

E aititi d’amiiniaui e di goinat isti , che vennero in molla eele- 
rilà. La dottrina d’,.^/‘/Mi>//o era d’una predestinazione condi- 
zionala, contraria airassoluia de’ calvinisti , che Gesù Cnslo 
è morto per tulli e per ciascuno degli uomini , c n’ha ottenuta 
la remissione de’ peccati , beiicliè solo i ledcli abbiano avuto 
patte in tale remissione, c che Iddio ci dà i mezzi necessarj 
per salvarci secondo la sua sapienza e giustizia; e che salva 
e condanna secondo la prescienza' de’ meriti di ciascuno ; men- 
tre i calvinisti al contrario volevano, che Dio avanti ogni cosa 
senza riguardo ai futuri meriti, solo per la sua volontà avesse 
destinati alcuni alla vita eterna , altri alla morte , e che avesse 
condotti -i primi per la grazia e per una forza irresistibile in 
modo, che non possano non salvarsi, e gli altri al contrario. 
11 y ilembog'irilo , possente protettore dei senlìinenti à' Ermi- 
nio , veniva ehiamulo da’gomarìsti col nome d’^M.se^/o , come 
Arminio con <|uello iV ^rio. L’Episcopio ,\\ yorstio Ber- 
ti, il Grazio, il Curceltco , i[ l.twbon ii , e lant’al li i dei ffiù 
illustri teologi protestanti si dichiararono a favore della dot- 
trina arminiana; e siccome per liberarsi dalle vessazioni do- 
verono fare delle rimoslrarizc , si chianiiirono /•/»;os/z<z«// ; e il 
pailito di r{ucstì c pel numero e pel peso dciraiilorilà potè 
stare gìuslaiuenle in coinpelenza coi gomarìani , ch’erano per- 
tanto detti controrimostranli. ^oi abbiamo pàrecchic storie di 
questa famosa controversia de’ teologi olandesi, c particolar- 
mente una dotta ed elegante dell’arminiano Eimborch , la quale 
potrà appagare ubbast.uiza la curiosità di chi ne desideri iil- 
leriori notizie ( 1 ); c rimctlciido ad esse i lettori, qui diremo 
soltanto che i riformali agitarono in quella contesa con gran 
calore la r|ucslioiie su chi debba essere il giudice delle con- 
troversie di fede, e conobbero loro malgrado, che la d’uopo 
d’un giudice, nè può bastare il proprio spirito di ciascuno; e 
osserveremo come loio rinfacciava yilenibogardo clic coloro i 
quali prima non volevano sottomettersi al giudizio della chiesa 
romana , e si appellavano al magistrato civile , qualunque esso 
si fosse, or non soffi ivano che si riconoscesse altio giudice che 
la loro chiesa c il loro sinodo; e dopo che tanto avevano di- 
sprezzalo la pratica della chiesa romana di seguile per regola 



( i) Kelalio hist. de orig.et progr. controvers. iu Foed.Belgio de Piai dot. 
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di fede la tradizione oltre la Scrittura , or pretendevano clic 
si dovesse stare alla confessione delle chiese belgiche , c secondo 
tale tradizione interpretarsi la Scrittura ; che non potessero ri- 
vedersi , nè in punto alcuno ritoccarsi le loro confessioni e i 
lor catechismi; e che dovessero condannarsi come scomuoicati 
e scismatici quanti pensassero diversamente; e che insomma 
quelTecclesiaslica autorità, che chiamavano tirannia del papa, 
essi se l’arrogavano pienamente pe’ loro ministri; e quell’in- 
tolleranza, di cui tanto accusavano i cattolici, era presso di 
loro assai più rigorosa; e che generalmente que’che tanto van- 
tavano la concordia ed unione erano tutti irreconciliabilmente 
divisi in ostili sette; onde non senza ragione quando Giovanni 
J)urco , ed altri calvinisti cercavano la fratellanza co’lutcra- 
ni , venivano dal BaheVo mandati ad unirsi prima tra loro 
stessi, i presbiteriani c grindipendenti co’ vescovi jerarchici, 
VAmiraldo, il Tessardo , il Didleo ecc. cogli Spnncmj , col 
Rivelo e altri simili, i rimostranti coi controrimostranti , c con 
degli altri (i). 4d onta de’ sinodi, de’ decreti , e delle molte 
e forti opposizioni dei gomariani, e di tutti i rigorosi calvini- 
sti, gli arminiani presero sempre più piede; ed ora quasi può 
dirsi che nessuna delle sette allora nate ha fatto poscia tanti 
progressi presso i teologi ed i filosofi protestanti , quanti l’ar- 
miniana , tuttoché la civile sua esistenza , e la pubblicità del 
culto le sia stata sempre quasi da per tutto assai contrastata: 
la maggior conformità dei dommi coll’umana ragione, eia 
moderazione e il tollcrantismo ne’principj hanno loro pro- 
curati molti seguaci presso quei che vorrebbero levare l’oscu- 
rità de’ mister] della religione, ed hanno resa insopportabile 
l’idea d’un’inevitabile condanna per mere opinioni sopra oscure 
materie, e d’un’assoluta predestinazione, senza riguardo ai me- 
riti o demeriti dei predestinati o riprovati. Gli arminiani sodo 
stati sempre accusati di socinianismo , e si sono infatti acco- 
stati un poco più degli altri alle opinioni dei sociniani. Lo 
stesso spirito di tolleranza c d’umanità, ed anzi una maggiore 
deferenza all’umana ragione dei sociniani , hanno guadagnali 
molti proseliti al loro partito, tuttoché appena in pochissimi 
luoghi abbia potuto ottenere civile e libera pubblicità. 

33o. Sociniani. 

Gran parte dei teologi delle sette che hanno fatto, e che 
fanno ancora la guerra al socinianismo, a forza d’indilfcrenzs 
e di ragionevolezza , diventano sociniani : gl’lMglesi particolar- 
mente in mezzo a tante sette teologiche, che la loro libertà di 

(i) Cunsult. iiet. wpodsyl. 
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(>cnsare ogni giorno produce, inclinano più facilmente a ciò 
che leva i misterj , e gli spiega più conformemente all’intelli- 
genza della nostra ragione, e più si accosta al socinianismo , 
preso però questo secondo il capriccio di ciascheduno , come 
poi vedremo: i Ginevrini stessi che, colla morte di Serveto , 
diedero principio alle persecuzioni che in tante parli si sono 
poi seguitate contro gli uniiarj , abbracciano in gran parte la 
loro dottrina, come si vede in alcuni lor catechismi , e come 
non ha avuto difficoltà di professare nelle sue opere il più il- 
lustre loro filosofo, e il naturalista forse più religioso dei uo- 
slri dì, il celebre Bonnet (i). Ma gli stessi sociniani si di- 
visero in varie sette, e prima i budneani ed i farnariani fe- 
cero grossi partiti, e poi molti altri , senza curare le opinioni 
dei sociniani , abbracciavano in generale la dottrina unitaria 

0 antitrinitaria , ed or seguivano -<^/70, or yirlemone ^ or Eb o- 
ne , or altri antichi eretici per ispiegare le scritture , senza dare 
al Figlio la divinità, o senza pareggiarlo almeno nella divina 
essenza col Padre, ciò che forma il principale articolo del so- 
ciniauismo. Noi non possiamo tenere dietro alle inGiiite selle 
degli arnoldisli , dei bemiani , dei seideliani o srmigiudaiz- 
zanli, dei pielisti , dei quakeri , degli ernuziani e di tanti al- 
tri , che l’amore della novità ha fatto c fa ogni giorno nascere 
fra gli etcrodos!ii; e rimettendo i lettori che vogliano averne 
qualche maggior contezza Arnoldo (a), al fVeisman (3), al 
Alosemio (4) , e ad altri storici , che più distintamente ne trat- 
tano , solo per dare qualche idea dello stato della teologia presso 

1 protestanti , accenneremo brevemente alcune delle questioni 
che fra loro s’agitavano, c nomineremo alcuni de’ rinomali teo- 
logi che vi borirono. 

33i. Questioni agitata fra i protestanti su l’unirersalità della redenzione. 

In sequela delle ostinate liti degli arminiani e de’gomarisli, 
l’universalità della redenzione fu l’oggetto di gran controversie. 
U Amiraldo , che sosteneva, Cm/o esser morto per tutti, nes- 
suno esser per decreto divino escluso dal frullo della sua morte; 
ma nessuno poterlo godere se non crede in Geiii Cristo , si 
fece molli seguaci i quali, vennero chiamati universalisti ed 
ipotetici. Si •opposero agii universalisti il liivelo , lo Spanemio, 
il Maresio , ed altri famosi teologi: ma uscirono alla loro di- 
fesa il Ealko , il Biondello ed altri non men rinomali teologi, 
che fecero co’ loro scritti abbracciare da molle università tale 
dottrina. 

(i) Nuuvell. Consìd. sur Ics bornes natur. dea nos connoismnrea^ al. 

(2} ilist. eccl. et haeret. lib. XVJI. (3} Uist, eccl. sacu. XVU. 

(4) lust. Iiist, Christ. rrceiit. laec. XVil. 
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da molli altri, c per Tona e per l’altra parte facevasi grande 
strepilo , particolarmente ncirOlanda. 

335. Latitudinari- 

Mentre vi erano lant’invenlori di novità , e autori di divi* 
sioni , altri al contrario cercavano runione , e procuravano di 
conciliare in amichevole fratellanza le sette diverse , e fra loro 
contrarie , come lodevolracnlc adoperarono Durerò ed alcuni 
altri , e piu di tulli (iiorgio Calisto , che si acquistò per tale 
motivo molla celebrità. Ma da questo stesso amore dell’unione 
si produssero nuove dissensioni ; perciocché a questo fine ri- 
strinsero i punti di necessaria credenza , in cui lutti dovreb- 
bono convenire, c lasciarono per gli altri la libertà. Già VJS~ 
piscoplo aveva ridotto ad un numero mollo ristretto gli arti- 
coli della fede cristiana necessaria all’eterna salute. Giovanni 
Alea, il Chillingwort , il C u divori , il 7 V//o/so«, e molti altri 
inglesi promossero (|uest’indulgcnza , eia chiesa anglicana di* 
veune per la m.iggior parte latitudinaria. Si dibattè pertanto 
Se vi fosse realmente tale diflérenza negli articoli di fede , e 
quali fossero gli articoli essenziali , quali no ; e in tale ma- 
teria si distinse particolarmente il Turretini, che nel 1710 pub- 
blicò una dotta opera , in cui una nulie di Icstimonj addusse 

f )cl moderato e pacifico giudizio nelle cose teologiche , e per 
a concordia fra i protestanti , e al cui principio una disser- 
tazione vi aggiunse su gli articoli fondamentali della religio- 
ne (1). Le opposizioni e le apologie , che da ogni parte sbu- 
cavano a favore e contro del Turretini fanno vedere quanto 
impegnasse l’attenzione di lutti l’autorevole sua opinione, e 
quanto allor fosse in voga tale qucslioiic. 

336. Sopra il battesimo e sacrameuti. 

Le quistioni sopra la necessità dell’ immersione , o per dir 
meglio sopra la licitczza c la sufilcicnza dell’aspersione nel bat- 
tesimo , sopra il battesimo dei fanciulli , e sopra molti altri 
punti d’amministrazione de’ sacramenti, e d’ccclcsiastica disci- 
plina venivano parimente discusse con mollo studio ; c le sole 
opere dei Bingarn ce ne possono far fede abbastanza (3). 

53y. Su la divinità del Verbo. 

Ma lasciando da parte molle altre questioni, che su quasi 
tutti i punti della teologia versavano, rammenteremo soltanto 
con qualche distinzione quelle che si sono agitate su la TrU 

( 1 ) Ntibas testium prò moderato etb. 

.( 1 ) Orig. sire Aiitiq. ctcles. eie. 
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bridgia. II Welchman poco di poi ne diede un’altra edizio-4 
ne , ed altra posteriormente nel 1728 il Jac/ison , il quale volle 
farvi molle correzioni ed annotazioni e dissertazioni , per itta-' 
bilire più fondatamente l’arianisnio , o il socininnismo. Anzi in 
una dis>ertazìonc su la consustanzialilà del Figlio spiega il 
senso che dee darsi alla parola omouiio, e vuole che solo il 
concilio di Tiro, che condannò suiìl’^/onas/o , sia stalo pro- 
priamente ortodosso. Quest’edizione del Jaelson fece nascere 
una forlc_ e lunga contesa lia lui c il soriniano ■jS’o/zt/re/e Creila 
che vuole passare per seguace dell’antico j 4 rlemone , anziché 
di Soci fio , e per ciò prese il nome di L. M. ^rtemonìo. Le 
dispute di questi due sociiiiani eccilaroiio l’attenzione de’teo- 
logi , sicclic tosto i luterani jDuddeo e Mosemio s’applicarono 
a confutarli, sebbene non siano venute alla luce, ch’io sap- 
pia , le loro fatiche, li celebre Samuele Clarice , difensore delia 
religione contro gl’increduli, fu anche condannato come cor- 
nitore della sana dottrina su la Trinità ; il A/iz/t' sosteneva in 
una nuova guisa sua propria la dottrina antitrinitaria; e molti 
altri teologi di quel secolo, particolarmente nell’Inghilterra ^ 
or disotterrando l’ebionismo, l’aricmonianismo e l’arianismo, 
or portando troppo avanti alcune dottrine dcll’arminianismo, 
or dando fuori nuove loro invenzioni, ora in altre guise di- 
verse, promossero sempre più il socinianismo. Per opporsi alla 
disseminazione di questi errori , molti teologi impiegarono i loro 
studj; ed una ricca signora, Moyer , seguendo l’esempio del 
suo nazionale, il, celebre BoUe, che cercò di porre qualche freno 
alia dominante incredulità col lasciare preinj a quei che più 
fortemente la convincessero, volle anch’essa fondare un pre- 
mio, perchè in pubblici sermoni si combattesse il socinianis- 
mo, il quale in molli non era che un coperto deismo. Tante 
questioni teologiche finora accennate possono bastare a darci una 
qualche idea dello stato della teologia presso gli eterodossi che, 
col dibattimento di tanti punti, doveva certo tenersi in vigo- 
re. Infatti vidersi in tutte le sette uomini dotti che mostra- 
rono molte cognizioni, e ardente studio della teologia. 

338. Teologi protestanti. 

Quantunque si lamentino i protestanti che un po’lroppo dj 
scolasticismo in cui s’immersero per meglio combattere co’ cat- 
tolici che vi erano assai versati , c riuscivano però superiori nelle 
teologiche conferenze, avesse alquanto guastala la loro teolo- 
gia, non mancarono nondimeno i Calisli ,\ Carpzovj ,\ Mu-^ 
tei , gli Osiandri , i Babeli , ed altri luterani nel secolo XVllj 
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33 g. Buddeo. 

E venendo poi al XV 111 , non poco onore hanno fallo alle 
loro scuole il dolio c giudizioso , ermlilo c sav io ^M</(/eo clic, 
si nella parie isagogica melodica c bibliografica , clic nella sln- 
rica del vecchio e del nuovo Icslamcnlo , della prolelica e del- 
l’aposlolica Chiesa, cóme pure nella didatiica ed islituliva, ha 
forse in miglior aspclto d’ngni allro messa la loro dollrina , il 
ff'’’cisseman , il Pj'tff' , il Mowmio , il fValcfiio ed alcuni al- 
tri. Forse di maggior grido furono i teologi calvinisti. Coniar, , 
Erminio , ed Episcopio non hanno lasciato tanto nome pel fer- 
vore delle contese, quanto pel merito degli scritti. 

340. Grozio. 

Di nessuno può tanto gloriarsi quella setta , quanto del ce- 1 
lebre Grozio, nel quale andavano del pari la sacra e la 1 

fana erudizione, la dottrina ecclesiastica e la civile, il mn* ■ 
neggio della sacra scrittura c degli autori antichi gentileschi 
e cristiani, l’ingegno c il giudizio, la moderazione e l’impar- 1 
zialilà, che gli tirò addosso le impugnazioni del Eiveton d’al- 
tri set la rj. De’ soli rimostranti formò una copiosa biblioteca il 
CaUemburg , dove molt’illiistri teologi si vedono registrali. Gli 
Spanemi , il Curvelleo , il Limborch si leggono con piacere 
anche dai moderni teologi. 

341. Dalleo. 

Dottissimo calvinista fu parimente Gioviimi Dalleo ,nt\ quale | 
sarebbero più lodevoli la sottigliezza dell’ingegno e la vasliià 
dell’erudizione, se vciiisseixi accompagnale da più buona fede | 
e da maggiore equità. 

341. Le Clerc. 

11 I,e Clerc ha avuto, come bibliografo c come critico, una 
fama più universale, forse più soda, e non meno nierll.ita 
come teologo. Non solo la parte storica , ma altresì la domma- 
tìca l’anno tenere in gran pregio da’ riformali il celebrato Bau- 
ira!;e. J Ginevrini si sono sempre distinti fra’ teologi calvini- 
sti , c fra gli stessi Ginevrini hanno nltenuln ]iarlicolar fama 
ì Turrclini , e s’è anche meritala in quesi'nliimi tempi distinta 
riputazione il P’ernet. Il I.aud, Wssertn , il Pearson , il 
veregio , il Priclaux , il Bullo e tanti, nel corso di questo 
tomo nominali, fanno vedere che gl’inglesi non isiudiano co» 
minore impegno la teologia, che le scienze naluiali , delle quali 
cono riconosciuti per maestri di tutta rEmopa , c danno mag- 
gior nome alla calvinistica teologia , cli’cssi per la maggior p.arie 
lianno seguila. 
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343. Sociniaui. 

Il Sandio distese una copiosa biblioteca de* soli teologi 10- 
ciniani o antilrinitar] fino all’inglese I<^atanaele , e lunga 

serie presenta di sciitlori d’ogni nazione, e di qualche meri- 
to,* che furono d’ornamento alla loro seila(i)je noi abbiamo 
Veduto dopo quel tempo, principalmente nel passato secolo, 
quanti famosi teologi possa vantare il snciiiianismo. E cosi tutte 
le altre sette contano più o meno dotti seguaci che hanno il- 
lustrati i lor donimi. 

344. Quakeri. 

Perfino i Quakeri, che sembrano vantare semplicità c rozzczra, 
hanno avuti i loro scrittori; e già fino dal 1674 il PenncAW TVi- 
tead esposero con ingegno c con teologiche cognizioni la dottrina 
de’ Quakeri (2) , c con maggior fondo di teologia si prese a difen- 
derla Roberto Barcluy, e nel 1676 disleseun’assai dotta jépologict 
delta' vera religione, come viene sostenuta e predicata dal popolo, 
chiamalo per disprezzo Quakeri (. 3 ); e il Keiih, teologo quakero 
nella Pensilvania, incominciò a fare innovazioni nel quakerismo, 
c , seguito dal Coger e da altri, formò una setta nuova fra gli 
stessi quakeri , che dovè propagare a forza di teologici argo- 
menti ; e poi Gerardo Croesio distese in un intiero volume 
un’assai lunga storia della setta quakeriana , de’ suoi principali 
professori, e de’ fatti e donimi più memorabili. Cosi in molte 
guise coltivavano gli eterodossi la teologia : c l’impegno di so- 
stenere le proprie opinioni tanto fra loro diverse, gli obbli- 
gava a cercarne le ragioni , ed a mettervi una lettura e me- 
ditazione , ebe producevauo molti e bei lumi teologici , aucor 
ucll’opere che si scostavano dalla verità. 

345. Teologi cattolici. 

Che se gli eterodossi con tant’impegno dovevano coltivare 
le scienze teologidie, quanto più non l’avranno fatto i catto- 
lici, vedendosi frequentemente obbligati ad entrare in lizza 
cogli avversar] , ed a sostenere in voce e in iscritto gli anti- 
chi lor domini , e a dibattersi fra loro stessi per tante que- 
stioni che ogni di si agitavano nelle scuole? Vedonsi infatti 
teologi cattolici occupati in iscrivere tranquillamente corsi teo- 
logici, e in discutere controversie meramente scolastiche. Ve- 
donsene altri impegnati in sodi combattimenti coi luterani e 
coi calvinisti, c cogli altri novatori ; .altri rivolti a confutare 
gli antichi errori de’Orcci c d’altri orientali; altri attenti a sof- 
fi) Bibl. antitrinit. (3) The christian quarker, etc. 

( 3 ) Apologia throlugiae vere christianar, etc. 

ANORUS. T. VII. 
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focaie gli errori nascciili fia loro sicssi -, altri In Isvolgcic inMo 
le tcologiclie aiitirliilìi , ed illustrare i jniri dommi della no- 
stra fede, senza discendere a’punti controvertibili e ad opi- 
nioni delle scuole. E generalmente vedesi portata a molto splen- 
dore la teologia. Noi non ci fermeremo a contemplare gli scritti 
del Bcrnnt , ìMV Urtado , del Gonel , del Godoi , ài’\ lìipat- 
da , AcWOviedo, del Dv Lu^o e di tanti altri scolastici, che 
tutta la sottigliezza dell’acute loro menti impiegavano in ri- 
cercare nuovi argomenti, onde sciogliere le agi tate questioni, 
kencliè talora poco importanti , che si fecero onore nelle scuole, 
ma non uscirono dal solito loro corso. Tutti questi e gli altri 
teologi scolastici , spariscono agli occhi di uu vero teologo al 
comparire altri critici ed eruditi. 

346. Sirmondo. 

Quanto maggior vantaggio non recava alla teologia il Sìr- 
mondo colle sue eritiche e storiche disquisizioni, colle dotte 
edizioni dei concilj di Francia e di molti seriilori greci c la- 
tini , colle osservazioni sopra l’opera del lite he r , colle dispute 
con Pietro Aurelio, e con varj altri suoi opuscoli, che gli 
scolastici coi grossi loro volumi di scolastiche sottigliezze! 

547. Morii!. 

Bello è il vedere il .Woz-z/j che , occupato gloriosamente nel- 
rillustrazioiie della scrittura, base c sorgente della teologia, 
si rivolge altresì a trattare collo stesso ardore alcune materie 
di cnniioversie fra i protestanti c i cattolici , c darci i dotti 
volumi su i sacramenti dcH’oi'dine e della penitenza , che letti 
con intelligenza e con giudizio, sono e saranno classici e ma- 
gistrali in quelle materie , e veri tesori d’ecclesiastica erudi- 
zione. 

348. Fetavio. 

Ma il Morino, il Sirmondo e tutti i teologi di quel lem- 

f io , e gli altri pure anteriori c posteriori d’uopo è che cedano 
a mano al gran Petavio. Che immensa leitura , che pieno pos- 
sesso d’autori sacri e profani , e d’ogni sorta di erudizione ! Sem- 
bra che non sia egli nato nei nostri secoli , ma che vivuto fino 
dal tempo degli apostoli , e allevato coi padri apostolici , e con 
tutti gli altri posteriori di ciascun secolo, abbia conferito cogli 
stessi autori i propij loro scritti , e iiiiparaionc il senso e la 
foiza del loro stile, d’ogni espressione e d’ogni parola, sia en- 
trato a parte dei loro senlimciiti e delle loro intenzioni, cd 
iinbevutosi pienamente del loro spirilo. Gli usi c i costumi , c 
i modi di pensare e d’esprimersi di tutti i secoli, di lutti i 
luoghi , di lutti i padri , di tutti gli eretici , c di tulli gli scrlt- 
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(ori sì iotio svelati .igli ocelli di lui, per lasciargliene rilevare 
colia maggior finezza i sciitiineiili , e nporli con csatlezza e eoa 
chiarezza. Le sole annotazioni all’opere di sant’ JEpifanio , da 
Jui nuovamente pubblicale e tradotte, possono formare un corso 
quasi compiuto di teologia, dove molte eresie oscure si svol- 
gono, e i dommi cattolici, e molti punti d’ecclesiastica di- 
sciplina si mettono in chiaro lume. Ma che sono queste e tante 
altre erudite sue fatiche a fronte della vasta cd immensa opera 
J}ei dommi teologici ! Quivi si presenta ogni domma nel vero 
suo aspetto, sgombralo da tutte le spine che gli abbiano po- 
tuto appiccate gli eretici. Parla deH’esistenza di Dio, dcll’U' 
nità , semplicità, e d’altri attributi, e tosto vedonsi dissipati 
gli errori dei marcìonili , dei manichei , di i^ezzo, d’jS’Mzzom/o , 
di Gilberto Porretano , dei jialamili , e dì tutti gli antichi e 
moderni ; e con uguale possesso maneggiansi le opinioni del- 
V Eugubino , del P'orslio e di altri moderni scrittori , che quelle 
à' Origene e di Tertulliano. La Trinità, che diede argomento 
a tante eresie non solo A’^drio , di Potino , di Sa belilo , e di 
altri antichi, ma di Serveto e dei sociniani , venne da Ini so- 
stenuta contro gli attacchi di tutti; e le diverse opinioni di 
ciascuno di quegli eretici si vedono in quel suo libro meglio 
che in nessun altro dilucidate, nè i sentimenti dei padri an- 
tcniceni sono esposti con queU’iciesattczza che alcuni troppo 
leggermente vorrebbono supporre. La grazia e la predestina- 
zione , la gerarchia ecclesiastica , l’invocazione e il culto del 
santi, ed altre materie allora agitate frequentemente non meno 
dagli scolastici che dai polemici , prendono nellesue mani nuovo 
sembiante, e vestono un’aria dì antichità , che non hanno ne« 
gli scrìtti degli altri teologi. £ tutti i punti che tratta, che 
sono quei che formano la maggiore e miglior parte della teo- 
logia , si leggono in quella gi and’opcra con nuovo piacere , e 
con una sorta di meraviglia e di curiosità ; e con un genere d’i- 
struzione , che nou si sanno lasciare dalle mani sin che non 
sì vedono pienamente esauriti , nò si sa più che desiderarvi dopo 
averli ben letti. Che uomo era egli mai quel Petavio il quale, 
versato in ogni maniera di stile in prosa ed in verso, in greco 
e in latino, occupato nelle spinose ricerche dì critica e filo- 
logia per l’edizioni , traduzioni ed illustrazioni di tanti auto- 
ri , ed involto nell’aslruse disquisizioni dell.n più recondita cro- 
nologia , sa poi entrare con sì franco e sicuro |)icde ne’ più in- 
timi penetrali della sublime trologi.n , e rcndercisi il segreta- 
rio e l’interprete dei concilj , dei santi padri , e [di tutta la 
chiesa cristiana dell’oriente e dell’occidente! Chiniamo il capo 
TÌspettotamente a si autorevole maestro , e , senza curarci di ri- 
cercare minutamente qualche difetto di oscurità e confusione 

» 
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e di tropp’acrimoDia e durezza cogli avversar) , studiamo con 
diligenza ed attenzione gl’impareggiabili suoi scritti, e rica- 
viamo il dovuto frutto dalle maravigliose fatiche dell’acre suo 
ingegno, e della sua incomprensibile erudizione. Tanto sape- 
re, tanto ingegno, tanto splendore teologico leva il Pelavio ad 
un grado supcriore agli altri teologi , non solo del suo tempo, 
ma degli anteriori e posteriori; e se taluno forse può stargli a 
fianco, altri non è, a mio giudizio, che il soprallodato Bel- 
larmino. Sottile ingegno, sodo giudizio, immensa lettura , e 
vasta erudizione sono doti ad ameuduc quei teologi comuni; 
e il Bellarmino a me sembra di miglior metodo , di più chia- 
rezza , e d’uno stile , benché misto ancor alle volte di voci sco- 
lastiche , più fluido e dolce; mentre il Petavio tratta le ma- 
terie con qualche disordine e oscurità, e nel suo stile, tutto- 
ché più puro e latino, pare alquanto duro e intralciato; e il 
Bellarmino tutta comprende la teologia, mentre al Petavio 
manca una parte tanto importante, qual’é quella dei sacra- 
menti: ina nondimeno il Pe/aoi/o altro possesso mostra di tutta 
la tradizione, e della dottrina , si generale di tutta la chiesa, 
che particolare di ciascuno scrittore e di ciascuna chiesa; più 
vasta c profonda erudizione di tutta l’auticliilà ; più fina cri- 
tica e più severa, giudizio più fermo e meno pieghevole; più 
estesa e più sicura erudizione : c se non si fosse lasciato tal- 
volta condurre troppo oltre dal proprio suo sentimento , se nel 
suo stile si fosse spogliato d’ugni acrimonia c pungente viva- 
cità , se avesse studiato di ridurre le materie a miglior me- 
todo ed a maggiore chiarezza , se avesse potuto dare compi- 
mento alla sua teologia, avremmo nel Petavio un teologo in 
tutte le sue parti compiuto, ed un perfetto esemplare dei veri 
teologi. 11 gusto della critica e dell’erudizione introdottesi con 
tanto vantaggio nella teologia, durò per tutto quel secolo, par- 
ticolarmente nella Francia. 

349- I-annojo. 

Gran possesso ne mostrò il celebre Launojo in tante e sì 
varie discussioni di dottrina e di disciplina, anzi alle volle può 
meritare riprensione per volerla portare tropp’oltre. 

35o. Rainaldo. 

Fra un’infinilù d’idee bizzarre, di strani titoli, d’inusitate 
parole , e d’iiiuiili paradossi , copiosa raccolta ritrovasi di 
ria e talora recondita erudizione, e di sode dottrine neU’i™* 
mense opere di Teofilo Rainaldo. 
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45i. TomsKÌn. 

I donimi e sii usi , la dottrina o la disciplina antica e mo- 
derna della Chiesa, e quasi tutta la teologia, sì teorica die 
pratica, sì morale che dommatica, viene trattata dal Tomas- 
sin senza inolt’ordine , e discernimento , ma con una vastità di 
disquisizioni , e con un profluvio di testi e di citazioni , che 
si può dire un ricco magazzino di dottrina ecclesiastica antica 
e moderna. 

35a. Uezio. 

L’immensa erudizione sacra e profana , che trovasi nella 2)/- 
mostrazione evangelica , e nelle Questioni alnetane deWl/e- 
zio , ci fanno vedere un autore moderno emulo de* Clementi 
uélessandrini e degli Eusebj. 'E cosi in varie maniere di trat- 
tati teologici presentava la Francia per tutto lo scorso secolo 
critici ed eruditi scrittori, che recavano onore e nobiltà alla 
cultura di quella scienza. 

353. Controversie dei cattolici e dei protestanti. 

Kè veniva per questo maneggiala con luinor ardore la parte ' 
polemica; e le controversie dei prolcslarili si trattavano con 
molto vantaggio da’ cattolici. La Germania , dove dominavano 
tanti principi eterodossi , e dov’erano legalmente frammischiati 
ì cattolici coi protestanti , era più sovente il teatro di tali lizze 
teologiche; ed oltre i gesuiti .fieco/io , Tanner , Gretsero , Fel- 
ler , Forer , ed altri impiegati in continue dispute e conferenze 
a voce e in iscritto, v’è il celebre cappuccino Faletiano Ma- 
gni , che col Major , col Martin , col BoUacco , col Sergio 
e eoa altri fu in continue contese, ed a loro confutazione molti 
libri compose; vi sono molt’altri c secolari c regolari , che im- 
piegarono il loro ingegno e il loro sapere a confutazione del- 
l’eresie, ed a vantaggio della religione. Ma la Francia diede 
anche campo frequentemente a tali combattimenti. 

354 . Vcron. 

Famosa si rendè la disputa del gesuita Veron co' riformati 
francesi, nella quale egli voleva che nessuna proposizione po- 
tesse riceversi, che provata non fosse con espressi e formali 
testi della scrittura , c in due tomi spiegò questo suo metodo 
d’argomentare co’ protestanti ( 1 ). Questo metodo, che poteva 
sembrare strano ed inetto per altre dispute, non era inoppoi'J 
tuno per quelle de’catiolici co’ protestanti , ])erchè , non rice- 
vendo questi altra regola di feuc che la sola tciiUura ed cs- 



( 1 ) Mclhodus uova, facilis et lolid.r, eie. 
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sendo i cattolici ia possesso della loro credenza , sembra che 
non si volesse meno che un chiaro ed incontrastabile testo della 
scrittura, per. far loro abbandonare tale credenza. 

355. Arnaldo. 

Non abbracciarono questo metodo , ma seguirono le solite vie 
di simili controversie, e si fecero in esse più chiaro nome il 
iV/eo/c e V Arnaldo. Lascio ai critici bibliografi l’esaminare qual 

J iarte abbia avuta V Arnaldo, quale il Nicole, e quale altri 
rancesi del partito giansenistico negli scritti spacciati sotto il 
nome dì Arnaldo; a noi basta il poter godere con frutto e eoa 
piacere di quelle opere che si bene trattarono le loro materie. 
Che ricca copia di greca e latina erudizione , di lina c soda 
critica nell’intelligenza de’ sentimenti de’ santi Padri , e di sana 
e savia teologia non ci presenta l’opera della perpetuità della 
fede della chiesa cattolica intorno all’eucaristìa ! La dottrina 
della giustificazione viene considerata come la base della van* 
lata riforma; e V Arnaldo fece v«!<lere che tale dottrina è con- 
traria agl’insegnamenti di san Paolo, c rovescia la morale di 
Gesù Cristo. Egli fece l’apologià de’ cattolici , e convinse i pro- 
testanti d’insegnare empj dommi su la morale. £ cosi in va- 
rie guise caldamente combatteva \' Arnaldo le nuove eresie, 
e vi opponeva dotte e studiale opere , animate tutte , conte dice 
Z>’ Airuesseau (1), dalla più esalta logica, condotta e diretta 
da uno spirilo naturalmente geometrico. 

356. Nicole. 

Nè meno pregevoli sono le opere che fece parimente il Ni- 
cole a convincimento dei riformati. Senza entrare in distinte 
disquisizioni su la falsità de’ loro dommi , presenta in generale 
alcuni pregiudìzi contro i calvinisti , che bastano a persuadere 
ì fedeli savj e prudenti di doversi separare dal loro ceto. Prende 
altresi in altro scritto a convincerli di scismatici, e grìncaha 
in quanti giri c rigiri tentano Claudio e gli altri settarjje 
siccome fra questi il Jurieu volle formarsi un sistema a suo 
modo su l’unità ed universalità della Chiesa , cosi il Nicole 
spiegò pienamente in altra opera , quale debba credersi vera- 
mente l’unità della chiesa. Cosi avessero il Nicole, V Arnaldo 
e gii altri loro compagni tenuti sempre avanti gli occhi que- 
sti insegnamenti, ed avessero risparmiato alla Chiesa cattolica 
il dolore di vedere rotta la sua unità per la caparbia loro io- 
docilità nel sottoporsi alle sue dommatiche decisioni; di clic 
terremo poi ulteriore ragioiiameuto. L’esempio del Nicole ìa se- 

(i) Oeuvres tom, I. 
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guito da altri teologi i quali , per via di pregiuJizj ora d’uuo , 
ora d’altro, cercavauo di combattere i piole^tauii. 

357. PelissoD. 

Questo zelo de’ teologi si comunicò anche ai laici j e celebre 
è fra ((uesli parlicolarineute il Peltsson il quale, allevato e 
cresciuto fra i protestanti , occupato nel foro e negli aliati della 
stato , s’applicò non pertanto allo studio della leligioue , c dopo 
profondo e maturo esame , abbandonò in forza deiriniima con- 
vinzione la protestante , abbracciò e soslcnr^e con molti scritti 
la cattolica, e si dedicò a riscliiarare varj punti di fede a di- 
singanno de’ novatori , e s’occupò in controversie non solo col 
calvinista Jurieu, ma col luterano Lciòrtilz , e si mostrò oou 
tutti dotto teologo. Ma die giova andar seguendo in partico- 
lare gl’iiifìuiti scrittori cb’enlraruno a que’tcmpi in coiitiover- 
sia cogli eterodossi? 

558 . Bossuet. 

E non basta coutemplarne uno solo che vale per molti , il 
gran combattitore de' protestanti , il valente atleta , l’ercole di- 
struggitore dell’idra deircre.sia in lauti capi divisa, l’immor- 
tale Bossuel? iVoi abbiamo altre volte portalo gli allori per co- 
ronare la sua eloquenza , e celebrare le sue opere d’oratoria e 
di didascalica facondia; ora lo contempliamo come teologo, 
nè sappiamo se dovremo più in lui venerare e aunnirare l’e- 
loquenza, o la teologia. Chi mai può riguardare i domini cat- 
tolici in più conveniente aspetto, e spoili con più evidente ve- 
rità? Mon si rende ella chiara e patente , semplice e naturale, 
ragionevole e incontrastabile la dottrina della nostra fede nella 
breve, ma sugosa sua sposiz:one della dottrina cattolica su le 
controversie? Vedonsi i Joinmi ben legali e connessi fra loro, 
l’uno dall’altro pienamenle dedotti , fondati lutti evidciilcmenle 
nelle parole delia scrittura, c in una costante tradizione; c, 
senza strettezza di scolastici sillogismi , e senza v ioleiiza di de- 
clamazioni, si sentono coslrcUi i lettori a prestarvi la loro cre- 
denza. La storia delle vnriuzioni delle chiese prolesiaiiti tra- 
scorre proviiicie e regni diversi , descrive falli , forma carat- 
teri , spiega opinioni, dilegua errori, illusila verità, c in sì 
dissipata varietà di luoghi e di tempi , di persone e «li cosq 
presenta lutto con anim.ita evidenza , e con dilettevole esat- 
tezza , e senz’asprezza di paiole, colla semplice sp<>si^>one de- 
gli scritti e do’ falli , si rendono gli eterodossi ora ridicoli , ora 
odiosi, e compariscono 1 loro donimi stravaganti e incredibili; 
e siccome la verità della fede cristiana si l'onda nella sua in- 
violabile perpetuità; cosi cade da sè quella dottrina, che in 
si poco tempo ha sofferte si continue e notabili variazioni. Iti- 
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sponde ad alcune opposizioni , che vogliono fare alla ma do(< 
trina il Claudio, il Jurieu, il Basnage ed altri protestanti, 
e si presenta con tal forza (l’autorità, che si dissipa alla sua 
\oce ogni forza di contrarie obbiezioni , e rimane egli tosto pa- 
drone del campo con piena soddisfazione de’ suoi lettori. Le 
grandi ed elevate idee, lo stile sublime e nobile , il possesso 
della scrittura e della tradizione, il raziocinio sodo e stringente 
danno a’ suoi scritti una tale superiorità , che cadono sconfitti 
gli avversar) , e trionfa nelle sue mani la verità. 11 talento po- 
lemico del .Sossuet , sì felice nelle controversie coi protestanti, 

10 portò anche ad altre dispute, nelle quali rimase sempre 
ugualmente vincitore. Eccitollo un trascorso del divoto e te- 
nero Féiwlon nella dottrina dell’amor puro, insegnata dalla 
famosa Guyon. Attaccò il Bossucl colla solita sua forza quel- 
l’errore, lo solfocò nel suo nascere, e ne soggiogò il valeute 
protettore Fénélon il quale, con una docile ed ingenua soin- 
messione, si acquistò tòrse maggior gloria che col suo trionfo 

11 Bossuet. D’altro genere, e in altra guisa fu la sua contro- 
versia col celebre Leiònisio. Questo singoiar ingegna nell’en- 
ciclopedico suo sapere fra l’infiiiite cognizioni delle scienze na- 
turali , che possedeva con eminente superiorità , dava anche 
luogo alle divine e teologiche; c nelle molte sue lettere, dis- 
sertazioni ed altre opere su la Trinità, su l’eucaristia e sopra 
altri simili punti , e posteriormente nelle osservazioni su le Bi- 

Jlessioni del Pe/isson intorno alle differenza delle religioni , ed 
in alcune discussioni in cui entrò col medesimo, fece vedere 
che nella vasta sua mente poteva stare del pari la teologia colle 
matematiche, colla metafisica ecollealtresnienze.il commer- 
cio letterario col Pelisson pel mezzo della specchiala abbadessa 
di Montbuisson , e il trattato della tante volte tentata riunione 
de’ protestanti e cattolici, incomincialo per ordine dell’impe- 
radore Leopoldo, e di alcuni principi dell’impero fra il ve- 
scovo di Ncustadt, e il luterano Molano abate di Tockiim , 
e comunicato al Bossuet , gli diedero adito di entrare in con- 
ferenze teologiche con ([ueslo si rinomato teologo; ed è un pia- 
cere il vedere alle prese que’ due grand’uomini , le menti più 
sublimi, che vantare potessero la teologia e la filosofia , discu- 
tere profondamente la differenza degli articoli della fede più 
o meno necessarj per l’eterna salute, la canouicilà dei libri 
scritturali, la perpetuità della fede , la facoltà della chiesa di 
formare, o dichiarare nuovi dommi , l’autorità del concilio di 
Trento, ed altri punti importanti. Il Zie/iorc/o , avvezzo alle 
metafisiche e geometriche speculazioni, non vuole lasciarsi vin- 
cere da eloquenti discorsi , c da teologici ragionamenti , e tutte 
le finezze del suo ingegno rivolge a ccicaic d’indebolire la forza 
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degli argomenli del gran Bossuet. Questi , padrone delle ma- 
terie, le maneggia tutte con pieno possesso , spande dottrina, 
profonde erudizione, vibra argomenti, spiega ragioni, proferisce 
decisioni, procede franco e sicuro, e parla con quel tuono di ma- 
gistero e di padronanza , a cui tant'anni di continui trionfi e di 
universali applausi di tutta l’Europa gli davano incontrastabile 
diritto. E così in questa, come in tutte le altre controversie, si 
mostiò sempre il gran Bossuet quale era realmente, impareggia- 
bile teologo, oratore invincibile , degno degli allori di cui lo 
coronò il suo secolo, e che nessun colto teologo nei venturi secoli 
gli vorrà contrastare. 

35g. Teologi greci. 

Mentre la Germania e la Francia , e i più sublimi ingegni 
della chiesa latina si dibattevano in polemiche discussioni sa 
le dottrine dei novatori , queste giunsero eziandio ad eccitare 
le già sopite menti dei Greci, la cui teologia giaceva da mollo 
tempo in oscuro ed ignobile silenzio. Fino dal principio tentò 
invano Melandone di ridurre i Greci al partilo dei protestanti, 
c mandò a (jiiesto fine la cuniessione auguslana al patriarca di 
Costantinopoli GiosaJ'at , con insistente premura per averne 
l’approvazione, senza poterne però ottenere mai neppure ri- 
sposta. 

36u. Geremia costantinopolitano. 

Replicarono posteriormcnle nel 1571 i teologi di Tubinga le 
loro istanze , ed entrarono in letterario commercio con Gere- 
m a allor patriarca di Costantinopoli , con Giovanni e con 
Teoiìosio Zinomaln , e con altri greci ; ma tutto invano. Per- 
ciocché , come vediamo dalle lettere riportate nella Turco-’ 
Grecia del Crusio , che era l’interpctre e greco estensore delle 
lettere dei Tubinghesi , i Greci comunemente più cercavano 
)>ecuniarj che lettcrarj vantaggi; e Geremia, uomo per quanto 
pare di mente assai perspicace, di sti le chiaro , e di più fondo 
■Il teologica erudizione che non era da aspettarsi a quei tempi 
da’ Greci , mandò nel 1576 una lunga censura dei ventun ca- 
pitoli nella loro professione contenuti, dove n’approva alcuni 
a tutte le chiese comuni , ma riprova e confuta quei che sono 
lor peculiari e caratteristici della setta, e poi in replicate ri- 
sposte seguitò a rigettare costantemente la dottrina de’ prote- 
stanti. Fece strepito nell’Occidente questa trattativa dei lute- 
rani e dei Greci: in Wiltemberga se ne stamparono gli atti (1); 
Stanislao Scolovio tradusse in latino , e pubblicò in Polonia 
illustrata colle sue annnt.'tzìoni la censura di Geremia (a); e 
molti altri scrissero su questo memorabile avvenimento. 

( 1 ) Aria et .srripta etc. Wittemberg. 

(z) Cviuuia. uriciitalit eccl. eie. 
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36 1 . Zaccaria Gergano. 

Più forlunali furono con Ztccaria Ger/fano H quale pub- 
blicò un calechismo, nel quale vuolc'in molli punti secondare 
le dottrine de’ luterani , e ancora su la transustanziazione eu- 
caristica , che non ardisce d’asserire aperlaraenle , parla con 
una tale ainbi^juilà da non ofTenilere i suoi protettori. !\Ia uscito 
appena tale catecliisnio, venne tosto per ordine à' Uibuno Vili 
impugnato dal Cinofilo , il (juale lo conquise in modo , che 
poco potò propagarsi presso i Greci la dottrina dei luleruiii (i). 

362. Cirillo Lucari. 

I medesimi tentativi fecero eonleuiporancamente i calvinisti. 
Indussero per mezzo di 6’ome//o, invialo oinndasc alla Poita, 
Cirillo Luca ri , allora p.itriarca aiessandrino, ad abbracciare 
la loro dottrina; e montato questi sul trono patriarcale di Co- 
stantinopoli pubblicò una professione di fede, che aveva molto 
del calvinismo, quasi che quella fosse la professione di tutta 
la chiesa greca. Se ne risentirono altamente i Greci niaravt- 
gliati di tale sopercliieria ; radunarono un concilio , deposero 
Cirillo, gli sostituirono Partenio, e dichiararono solennemente 
essere diversa la loro fede da quella che a loro noni* aveva 
voluto professare Cirillo Lucari, Sarebbe troppo lungo il vo- 
lere qui riferire tutte le vicende del Lucari c degli altri greci, 
e gl’impegni e i maneggi degli Europei a favore e contro di 
lui , e per procacciarsi i monumenti più o meno autentici del- 
l’attual credenza degli mienlali su le (Questioni allora vertenti 
nell’Occidente , c le contese e gli scritti che questi hanno pro- 
dotti del la C/vix (a), dello Sntilk {b) c di altri non pochi (4); 
diremo soltanto che, ne’ diversi sinodi allora celebrati in Co- 
stantinopoli e altrove, si fecero varie professioni della fede dei 
Greci , che poi secondo quelle Melczio Sincro, come si crede 
probabilmente , compose quel corpo di dottrina intitolato Con- 
Jessione ortodossa della cattolica ed a/jostollca chiesa orientale, 
che venne approvata, e riconosciula come vera dottrina della 
chiesa greca da Partenio patriaiea di Costantinopoli , da Gia- 
vanizio, da Macario, da Palsio pntriaridii d’.\ lessandri.a , 
d’A.ntiochia , di Gerusalemme, da Lorenzo d'\iìc\i a , da Gie- 
^ gorio di Larissa , e da molti altri metropoliti, vescovi , pieii 

(1) Refut. pseiido-cristianae catrehesis cvitae a Zaccaria Gergano, Auctore 
Matlh., Cariotilo. 

( 2 ) Ktat dei natinns et des églises , etc. 

(3) Cu ecclesiar hodirroo stalo , nanatiu de vita , studii.s, «t uiarljvio 
Cyrillo Labari, al. 

(•l) La tiéame de l’i^lise greujiie eie. 



Digitized by Google 



r.AP. V. OLLLA TEOLOGIA ’tS'f 

e laici, e poi di nuovo confermata per tale da Nettario pa- 
triarca di Gerusalemme, che nel 1662 fu per opera del Pa- 
nagiola stampata in greco in Olanda, che tradotta poscia in 
latino venne pubblicata in greco e in latino in Lipsia nel ibgS 
da Lorenzo Norman, e che una simile confessione fu anche 
posteriormente rinnovata quando, per secondare le brame del 
re di Francia, si unirono in un sinodo Z>jo/rr^< patriarca , cd 
altri patriarchi, metropoliti ed ecclesiastici greci-; e conclnii- 
deremo che rjueste professioni e questi scritti possono dirsi gli 
ultimi avanzi, nè pur essi molto luminosi, della greca teo- 
logia. Mon meritava in verità tanta premura il procacciarsi pel 
proprio il suffragio di quella nazione. La dottrina dell’antica 
chiesa greca, che doveva essere di gran peso d’autorità, co- 
stava già dagli scritti dei santi padri, dagli eucologj , dalie 
liturgie, e da altri libri ecclesiastici: quella della chiesa moder- 
na o vera conforme all’antica , era già assai notoria senza nuove 
professioni , o non meritava alcuna considerazione. I pochi greci 
che avevano cultura di lettere, l’avevano ricevuta per la mag- 
gior parte dagl’italiani. Massimo Margunio vescovo di Cite- 
rà, e Melezio palriaica alessandrino passarono in Padova i 
migliori anni della lor vita letteraria. In Pisa studiò Giorgio 
Core sio ; gli stessi Cirillo Lucori , e Zaccaria Gergano soprac- 
citati, che gli errori di L.uterocAi Cét/v/'/io cercarono di pro- 
muovere nell’Oriente , avevano ricevuto in Italia la letteraria 
educazione ed una dottrina teologica ben diversa da quella che 
poi attinsero ad altri fonti nel seltentetrionc. AVeo/rto Aleman- 
no, Andrea lìendio , i Aae Porli , Simone e Gregorio , cà al- 
cuni altri scrittori greci appresero nelle scuole di Poma le loro 
cognizioni; e così tutti i Greci che potevano vantare qualche 
cultura, la dovevano agl’insegnamenti de’Latini, nè poteva 
il loro suffragio dare gran peso alla decisione delle contro- 
versie cli’essi agitavano. Ma i Greci che più si distinsero nel- 
l’onore letterario, non solosi allevarono , ma fissarono la sta- 
bile lor dimora presso i Latini, ai quali più che ai Greci in 
qualche modo appartengono , e questi ai protestanti ugualmente 
che a’ Greci scismatici furono contrarj. 



363. Cariofilo. 

11 Cariofilo j tuttoché arcivescovo d’Iconio , si procacciò in 
Boma un ritiro, c vi pubblicò delle opere in confutazione de’ 
Sopraddetti Gergano e Lucori , seguaci dei novatori settentrio- 
nali , ed altre parimente lodevoli contro Nilo tessa lonicense, 
e centra Barlaamo , a difesa del primato del papa, da essi, 
come da’ protestanti , attaccato. 
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364- Àrcudio. 

Maggior nome s’è fatto V Arcadio , il quale , come dice ad 
^Urbano Vili Pantaleone Ligaridio ( 1 ) , convertì molti greci 
alla chiesa romana ; c nelle due opere sul purgatorio., e molto 
più iu quella delia concordia della chiesa orientale e dell’oc- 
cidentale nell’amm'nistrazione dei sacramenti , ci ha date cu- 
riose ed importanti notizie intorno all’antica e moderna dot- 
trina e disciplina dei Greci , c un valido argomento contro le 
accuse che su questo punto fanno ai cattolici i protestanti , e 
colla raccolta e colie traduzioni di passi di antichi greci , e 
di opuscoli di P'ecco , di Bessarione e di altri moderni , ha 
apportato nuove ricchezze alia greca e latina teologia. 

365. l>?(>ne Allazìo. 

Ma il teologo, il critico, l’erudito, il dottore e lo scrittore 
de’ moderni greci fu senza contrasto Leone AUazio. Le dotte 
ed utili disquisizioni di cronologia e di storia letteraria greca 
cd italiana, che tanto hanno giovato agli eruditi posteri , non 
erano per lui che un trastullo e un sollevamento dai più serj 
e profondi studj : la forza del suo ingegno e la vastità delle 
cognizioni le impiegò neH’ecclcsiastiche e teologiche produzioni. 
1 protestanti OUingero , Beeclero e Creigtono, per rendere odiosi 
ì Aomani , cercavano di difendere e lodare Fozio , e il sinodo 
da lui tenuto in Costantinopoli ; e M Alla zio batte con un colpo 
Fozio e i suoi difensori , ed atterra il sinodo foziaiio e la dot- 
trina dei Greci (a). Il Creigton crede di recare gran danno 
alla chiesa romana, col mettere in credito la storia del con- 
cilio fiorentino dello Sgyropulo ; e YA/lazio lo ribatte vitto- 
riosamente , e fa cadere i miserabili artifizj che i protestanti, 
altronde eruditi , non si vergognano d’adoperare contro i cat- 
tolici '(3). Ouingero particolarmente paga il fio della sua bal- 
danza nello spargere molte falsità contro la chiesa greca e cen- 
tra lo stesso AUazio , e viene convinto di frode e di mani- 
festa impostura ( 4 ). £ perche i Greci scismatici si facevano 
forti con un passo di san Cirillo, c del concilio efesino. Al- 
lazio prende a difendere san Cirillo e il concilio, e nericava 
validi argomenti a favore della dottrina romana (5). .\manlc, 
com’era ben naturale che il fosse, dell’onore de’suoi nazionali, 
lavorò molto per provare il perpetuo consentimento delle chiese 

(l) Dedic. Op. Posth. De purgatorio igne, ad Barlaam. 

(a) De oct. syn. Phutiana , art. Nexa est, ctc. 

(3) In Rob. Crej-g. eiercitat. 

(4' Hotting-. Fr<uidi.s et imp'ist. maiiif. ronrinihis. 

(5) Viiidiciii .Syii. p.pb., al d. ('ynlli De pioress. etr. 
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dell’Oriente e dell’Occidente. £ prima distintamente intorno al 
domina del purgatorio (i) , poi più ampiamente non solo nel 
domma , ma anche ne’ riti (a), c finalmente con maggior am- 
piezza generalmente in tutto dimostra , a conipiacimeiito de’ 
buoni si latini rhe greci con gran copia di monumenti e di 
scelta e talor recondila erudizione, clic perpetuo dee dirsi e 
continuato e costante fino a’ suoi di il consentimento della chiesa 
orientale e dell’occidentale; c in quest’occasione opportuna- 
mente palesa i vani e dolosi sforzi de’ protestanti per rompere 

J uesto consentimento , e nana diligentemente i moderni fatti 
a noi sopra accennati ( 3 ). Egli meglio d’ogni altro ci fa co- 
noscere la dottrina, gli scritti e gli scrittori, i riti, gli euco- 
logj e i libri dei Greci ; egli ha pubblicato molti scritti poco 
conosciuti da’ Greci , particolarmente de’ moderni , e ci ha pre- 
sentata la Grecia anche ne’ punti più contrastati ortodossa, e 
conforme nella dottrina alla chiesa reinana ; e noi possiamo 
prendere nelle sue opere idee più lusinghiere , e sentimenti più 
giusti di stima c di compassione dei moderni Greci , e più vive 
brame della loro unione co’ Latini , e ricavarne eziandio UQ 
nuovo argomento per richiamare aH’univcrsalc unione i mo- 
derni novatori. \J j 4 U(izio si può veramente dire l’ultimo teo- 
logo , c l’ultimo scrittore che abbia conservato l’onore lettera- 
rio della Grecia. Che se Alessandro Elladio diede posterior- 
mente nel 1714 uno stato della chiesa greca , c parla delle 
scuole e del l’eiudizione de’ moderni suoi nazionali, dalla stessa 
sua opera troppo chiaramente rilevasi in quale misero stalo di 
decadenza si trovassero allor le lettere in quell’infelice na- 
zione (4). 

Assai più vive c più importanti erano intanto le controversie 
che si agitavano fra ì Latini. La grazia di Dio c la libertà dcl- 
l’uomo , e la maniera di conciliare l’una e l’altra , erano le 
pietre angolari contro cui urlavano quasi tutti i teologi. La 
necessità e il concorso della grazia per le nostre buone opere 
è un domma cattolico ; ma non lo è meno la libertà dell’uomo, 
nell’atto d’eseguire tali opere. Luterò e Calvino davano tutto 
alla grazia , e toglievano la libertà. 

366. Errori di Bajo. 

Bajo j senza negare questa con teimini espressi e formali , 
come i protestanti , la distruggeva ugualmente , volendo che 

(li De utriusque Eccl. otc. atque ov. perpetua in dogm. de Porgatorìo 

oontensione. . 

( 1 ) Do perp. tani in dogm. quam in ritibus consent. Diswrt, 

(3J De eccl- occ. alqne or. perp. consent., libri trea. 

(4) Statua pisesepa eccl. grecr, io quo etc. 
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dopo il peccato originale la volontà dell’uomo non abbia forza 
che per peccare ; che quanto da essa viene sia peccato ; che 
la natura sia in un’impotenza generale di fare alcun bene, e 
determinala sempre a tare il male ; e dicendo moli’allre cose 
(he troppo contaminavano la fede cattolica ch’egli mostrava 
di professare. Si formarono dunque sessautaselte propoeizioni 
della dottrina di Bajo ; e il papa Pio V le condannò espres- 
samente con una sua bolla nel 1667 , e poi Gregorio XI 11 con 
maggiore solennità nel iSyg. Confessò lo stesso Bajo il suo er- 
rore , e io condannò con formale abjura a voce e in iscritto 
nel i 38 o. Condannaronlo parimente l’universilà di Lovanio e 
di Douai , e generalmente tutta la chiesa. Non- si estinse però 
affatto in lutti l’amore della proscritta dottrina; e nacque quindi 
una nuova e più pregiudizievole eresia , che inhcriscc ognor 
più anche ai nostri di. 

.^67. Giansenio. 

Cornelio Giansenio portatosi al principio del secolo XVII 
a Lovanio , e contratta quivi amicizia con Janson , attaccato 
discepolo di Bajo ^ e col francese Verger à'Havrane, cono- 
sciuto poi sotto il titolo di Abaie di Sancirano , prese già fin 
d’allora la inirg di sostenere la dottrina bajana, e di aggiun- 
gere delle proprie sue idee, che ci facessero meglio cono;»ecre 
'la grazia di Dio, ciotto il mistero della sua operazione nelle 
nostre azioni. Lesse c rilesse parecchie volte , per quanto ei 
diceva , l’opere di &an\’ Agostino , e vantandosi d’averne bevuto 
lo spirito , e di aver messo in ordine ed illustrato la sua dot- 
trina in varj libri , lettere c sermoni dispersa , compose un 
grosso volume col titolo A' ydugustinus , in cui formò un corpo 
dì dottrina ch’egli voleva che si credesse agostiniana, madie 
non era che gianseniana , ovver calvinistica. Fu G/a(ZSC«/o pro- 
fessore di Lovanio, e poi vescovo d’ipres , e rinomato teologo: 
impiegato nella cattedra dì sacra scrittura , scrisse comentarj 
su molli libri del vecchio e del nuovo Testamento , e uscito 
in campo contro i riformali di Bois-le-Duc fece ritirare timo- 
roso e avvilito l’ardito G/sberto Voet , e si distinse co’ suoi 
scruti , in cui sostenne la verità e purità della cattolica fede, 
e l’autorità della chiesa romana contro le pretese rilòrme e le 
vane accu>e dei novatori. Fosse per zelo, fosse per ambizione, 
o per qualche altro fine, è certo da fare maraviglia che Gian- 
senio scrivesse con tanto ardore contro i calvinisti, mentre si 
occupava in un’opera faticosissima per sostenere la dottrina di 
Calvino in punti sì importanti , quali sono <|uei della grazia, 
t forse a quest’esempio di Giansenio , ed agli .'litri stessi mo- 
tivi , dobbiamo le soprallodate opere contro i calvinisti dei 
giansenisti Nicole ed Arnaldo; c forse dal medesimo avrà presa 
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origine l.! strana condotta dei giansenisti, i quali, mentre rÌ4 
cercano tutte le vie per mettere in discredito il papa e la chiesa, 
e niente omettono di quanto ne può lare scemare nei fedeli la 
stima e l’amore , muovono tanto stupito per non essere distac- 
cati dalla medesima , e fanno tanti sloir.i per mostrare il loro 
(Irsidciio di conservarne riinione. Ma ritornando all’opera di 
Giansenio , per quanto abbia egli voluto . c forse aiulie cre- 
dalo di niente dire clic detto non fosse da Agostino , e 
(he non avesse J’aj'poggio della scrittura c dei padri , pure se 
n’allontanò spesse volte , ed asseti vane pu)|)osizioni che si op- 
jiongono alla dottrina di sant’.<^^os///to e della «Illesa cattolica. 
La dilTi'rcnza dei tempi c delle opinioni combattute da san t’/^- 
goslino e da Giansenio producevano una notabile ed essenziale 
diversità. 

36^. Diflerenza tra le duttrine di santo Agostino e quelle di Giansenio. 

S>An\' Agostino contrastava eoi pelagiani i quali, persuasi della 
piena libeiià deirnoiiio per ben operaie, riponevano la grazia 
di Gesù Cristo nella legge, ncirisli uzioni , in una grazia me- 
ramente eiterna , c volevano pertanto clic tale grazia ajutasse 
solamente la naturale possanza c capacità , non agisse su l’u- 
mana volontà , nè aves-ic* parte nelle nostre buone opere ; e 
perciò il santo parlava d’unn grazia intcriore attiva tificare, 
clic moveva la volontà , c « Ite aveva la maggior parte nell’a- 
zioni buone deH’uomo. Giansenio doveva iiattare coi prote- 
stanti, che non solo riconoscer ano la grazia interiore , ma anzi 
nelle buone opere dell’iiomo tutto dtivaiio a tale giazia , niente 
lasciavano al libero arbitrio. perciò alcune espressioni che 
erano iiinotenli , e potevano dirsi lodevoli ed opportune a’ tempi 
de’ pielagiani , divenivano' pericolose sul bollore delle moderne 
eresie, e alcune anche inojiporluniimcnlc adoperale si rende- 
vano erronee ed ereticali. Bisogna peiò che lo stesso Gianse- 
nio se re accorgesse, perchè più volte ne mostrò timori e ri- 
morsi , e volle alla fine assoggettare l’opera al giudizio del papa , 
prima «li darla alla luce, e diebiaiò nel suo testamento che 
avrebbe ricevuto con sommi.ssione le niuiazioni che il santo pa- 
dre avesse creduto bene di fare nel suo libro , piolestando di 
voler morire figliuolo ubbidiente della chiesa romana. Ma i suoi 
discepoli poco curatone le sue proteste, e stamparono tosto 
l’opera senz’assoggettarla al sommo ponufìec. 

36g. Cinque proposizioni di Giansenio. 

Dispiacque a’ buoni cattolici tale opera, ed estraendone cin- 
que proposizioni , nelle quali tutto il fondamento si contene'va 
della dottrina, furono condannate con una bolla, prima dq 
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'Uriano Vili, e poi da Innocenzo X. La dottrina di tali pro- 
|)osizioai era troppo cvidenleoicnte calviniana , per potersi so- 
stenere da chi volesse mostrarsi cattolico. Si leva a^ii uomini 
la libertà per adempiere, ancor volendo, alcuni precetti di 
Dio , c si vuole che loro manchi la grazia per eseguirli; si leva 
la facoltà di resistere alla grazia iniei iore ; vuoisi che basti pel 
inerito la libertà da coazione, senza bisogno di quella da nc^ 
cessità; che sia errore seiiiipelagiano lasciare all (ionio la ta- 
coltà di secondare, o di resistere alla grazia, c il volere che 
Cesti Cristo sia morto per lutti; e tutto respira un calvinismo 
da proscriversi da ogni callT>lico. Fu pertanto confutala Valo- 
rosamente dai teologi tale rlollrina : l’univeisilà di Parigi, e 
il suo sindaco Cornei ^ lo Steyaert , c col lenipo anche l’uni- 
versità di Lovanio, molli vescovi, c più degli altrii france>- 
si , e paiTieolarmenle Vllabeil vescovo di Vabres, mostrarono 
in varj scritti il cattolico loro zelo contro la nascente eresia. 
Ala chi si distinse sopra tutti, e combattè erculeamente qiiel- 
J’eresia fu il gesuita Decamps , la cui profonda opera Dell’e- 
resia gianseniana meritamente proscritta daltu'sede apostolica 
è l’opera in (|uella materia classica e magistrale, e |iuò con- 
siderarsi per l’eresia gianseniana come la grand’opera del Bel^- 
iarmino per la calvinista c luterana. Ma che potevano confu- 
tazioni dei teologi, e condanne dei papi per vincere la subdola 
e fraudolenta caparbietà dei giansenisti! Questi che dapprin- 
cipio difendevano apertamente le proposizioni c la dottrina di 
i7iansenio, presero poi lo spedientc di negare che tali propo- 
sizioni fossero di Giansenio ; e siccome anche questo fu coti- 
danuato con altra bolla del pupa , e smentito coll’oculare ispe-> 
zione , cercarono il sotterfugio di negare, che fossero condan- 
nate dal papa nel senso inteso dallo stesso Giansenio { e qui 
venivano alle questioni della fallibilità del papa nella deci- 
sione dei fatti, quantunque in quella del diritto ne ammet- 
tessero l’infallibilità , e si dibattevano le differenze dei semplici 
fatti, e dei fatti doromatici o dottrinali. Quindi venendo nuove 
bolle dei papi, che condannavano tali proposizioni com’esi- 
stenti nell’opera di Giansenio, e com’erronee ed ereticali nel 
sfnso genuino e proprio di Giansenio, e che per evitare' ter- 
giversazioni presentavano un formolario da sottoscriversi da 
tutti , i giansenisti volevano che bastasse un rispetlosso silen- 
zio, nè potesse esigere il papa l’alto di un’interna sommissio- 
ne, non dovendo la chiesa giudicare deirinlerno de’ fedeli. 
Cosi andavano sfuggendo i pontificj anatemi , tenevano viva ed 
«itcnta la curiosità dell’universale, c davano maggior impor- 
tanza alla loro dottrina. 
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370. Giansenisti. 

11 libro di Ginnsenìo , voluminoso e posante, impiegalo lutto 
in mostrare materie aslrallc ed oseuie , 'sarebbe liiiiaslo involto 
• nella polvere delle librerie, senza che si leggesse «la alcuno, 
fuorché da qualche fanatico teologo, ostinato a sopportare qua- 
lunque noia , per avere soltanto la vana compiacenza di averlo 
letto. \2 Abate di Sancirono ed Arnaldo , uomini turbolenti e 
faziosi , si possono , e l'orse si devono dire i capi della setta 
gianseuiana , più che Giunsenio stesso, morto prima della pub- 
blicazione delia sua opera. Questi scrissero, e fecero scrivere 
molte opere opportune alla propagazione di quegli errori in 
lingua e in stile che più allettassero alla lettura, e sopra ar- 
gomenti che più fossero adattati alia capacità di lutti. Libri 
di morale, catechismi, meditazioni , preghiere , pratiche di di- 
vozione, esercizi di pietà, cd altri simili erano i canali pe' 
quali trasfondevano negrincaiiti lettori le làlsc loro dottrine. 
Declamazioni c satire contro i papi , i vescovi , c tutta la ge- 
rarchia ccclesiastitja , cd anche contro le secolari potestà; la- 
menti della corruzione della Chiesa , del ristretto numero de* 
fedeh' , della rilassate/za della disciplina ecclesiastica , e della 
morale teologica, e libercoli che tendessero a de|inmere l’au- 
• torilà del p«apa c della Chies.\ che li condannava , casi di co- 
teienza , picciole questioni , dubbj , dilucidazioni , iellcre , aned- 
doti, storie, giornali, gazzette, e simili ojriiscoletli piìi sol- 
lecitavano la curiosità , e meglio si confacevano al gusto uni- 
versale che grossi volumi latini su’ punti teoretici ; e quegli ar- 
ditamente s’adoperavano dal parlilo che , senza farsene alcuno 
scrupolo, non risparmiava artifizio, nè frode «fualor potesse 
servire al suo intento. Sanciruno , Arnaldo , ISiCole c Pascal 
si possono dire i condottieri di quella setta , sebbene non lutti, 
ugualmente dotti, nè iigualmeuie maligni c rei. 

571. Nicole. 

A 7 co/e, più dotto e più moderato, compose dapprincipio varj 
libri di parlilo; ma poi giunse a disgustarsi di tanti maneggi, 
e si tenne in silenzio. 

o~i. Pascal. 

Pascal , dedito ad altri studj , prestò l’elegante sna penna 
a denigrare ì gesuiti , troppo risoluti papisti , ed odiati pertanto 
da’ suoi maestri. 

573. Sancirano. 

Sancirono, più scaltro e più furbo , operò forse più con pic- 
cioli scritti e con fini maneggi , che gli altri con libri e con 
fatti più strepitosi. . 

ANDRES.T. VII. 
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374. Arnaldo. 

Arnaldo Tu losciilloro del partilo, c vuoisi cito molli con- 
corressero ad ajutarlo co’ loro liiiiii , |ier reiideiH; più uulorevoli 
le sue opere, e più rispettato l’autore. 

375. Quesiiel. 

Quesnel , non meno mcslatore cd ardito, servi molto co’ suoi 
raggiri e co’ suoi scritti; e poco felice nelle opere di critica e 
di erudizione, si fece più nome con ([nelle di divozione. Scrisse 
pertanto esercizj di pietà , preghiere cristiane, pensieri cristiani 
ed altri simili opuscoli; ma sopraltiillo il nuovo testamento 
con iiflcssioni morali, che gli ha d.ito la m.aggiore celebrità. 
Quest’opera, scritta con isiilc dolce c che va al cuore , c con 
aria di pietà , copriva sotto r[ueslo velo tutti gli cirori dell’e- 
rcsia di Oiansenio , cd era capace di sedurre anche i buoni 
che non fossero prevenuti delle cattive ronscgucn/.c alle quali 
conducevano quelle melate espressioni. Volle pertanto il pap."» 
Clemt'.nte XI avvertirne i fedeli, e pubblico una bolla in cui 
vi condannò cento ed una proposizioni, c proscrisse con se- 
veri anatemi tutta l’opera. 

376. Bolla Uitigenitus. 

Questa fu la famosa bolla Vnigenilus , cb’cccilò tanta com- 
Dioztonc in tutta la Francia , c ebe tiene anche presentemente 
in agitaziotie gran parte dell’Enropa, bersaglio delle satire, 
de’inoileggi , delle accuse, delle calunnie, de’ più ardili e ma- 
ligni tiri de’ giansenisti. 1 buoni cattolici abbracciarono con 
esultazione la nuova bolla, che riguardavano come rimedio 
c preservativo contro i mali clic i libri e gring.-trini del Quei- 
nello e de’ giansenisti ogni di producevano. Molti vescovi di» 
Francia con istiuzioni c lettere pastorali spiegarono la vcritù 
de’ domini cattolici, c gli errori delle condannate proposizio- 
ni, e premunirono i loro diocesani contro i c.ivilli e i rag- 
giri de’ giansenisti. 11 cardinale di B distuisc sopra lutti 

nello zelo e ncH’iinpegno di sostenere la [lonlifìciu costituzione, 
e di allontanare dalla sua chiesa la dannata eresia , c oltre le 
isi iliizioni , dichiarazioni, lettere ed altri scritti pastorali a van- 
taggio de’ suoi diocesani , pubblicò , ajutalo da’lunii del dot- 
lissimo Gec/rtori , il sodo e con veniente trattalo teologico in di- 
fesa della costituzione in due volumi in 4." disteso, pieno di 
giudiziosa dottrina e di teologica erudizione. 11 l'ourneìy ed 
altri teologi , il benedettino Peiil-Didier , il cappuccino Paolo 
Jmoh , il carmelitano scalzo Onoralo dì Sinìa Alaria ed altri 
leligiosi di tutti gli ordini , e più di lutti i gesuiti Lallemand ^ 
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]e Tellier , Tìtry , infoine cd nitri mollissimi, particolarmente 
il Fontnìne , clic nella sua voluminosa c dottissima opera Con~ 
itiiutio Unigenitus theoloffice propugnala si può dire aver esau- 
rita la materia , danno un evidente testimonio delTiinivcrsale 
accettazione di quella contrastata costituzione, e del giudizio 
di tutta la Chiesa su la perniciosa dottrina in essa pioscritta. 
E qui siami permesso di sperare che i savj lettori non vogliano 
arcusarmi di parzialità , se troppo frequentemente mi rivolgo 
agli scrittori gesuiti , nè molto meno prendere in pregiudizio 
del l’antigiansenismo il vederlo con tanto ardore abbracciato 
da’mcdcsimi gesuiti. Quest i-si sono affaticali ad impugnare tutte 
Teresie , e a sostenere contro tutti i nemici la cattolica reli- 
gione; e non io, ma il lìuddeo ardì di asserire, Unnm islam 
socilalem Jesu pUires proluhsse scrlplores po/emicos , quam 
reliquos ordines re/igiosos omnes (i). J\è «'on altro spirilo at- 
taccarono il giansenismo, clic il luleiaiiismo ed il calv inisnio, 
anzi ciò ebe nei giansenisti piti coniballerono furono le ilol- 
trine rli’essi ricavavano dai calvinisti ; onde non a spirilo di 
partito, ma ad amore della cbiesa romana e della religione 
dovrà ascriversi il loro zelo contro la sella de’ giansenisti , 
tante volle ed in tante guise proscritta dalla santa chiesa , e 
velatamente protetta da molli ebe vogliono spacciarsi per*fc- 
dcli cattolici , ed accusano di corruzione di domma e di mo- 
rale i gesuiti. Ma .ritornando a’ieologi giansenisti, poco conto 
fecero questi, al loro solilo, delle bolle pontifìcie deli’episcopali 
esortazioni e degli scritti de’ teologi. Si cercano nuovi pretesti, 
nuovi suticrfugj , nuovi raggiri , si muovono dubbj, si trovano 
inconvenienti, si esigono dichiarazioni, si ricorre all’appello 
ad iin generale concilio; e si viene fino .al miserabile appiglio 
dciriruposlura di finti miracoli. Cresce intanto lo scatenamento 
contro il papa, contro il clero e contro tiiiia la chiesa; si levan 
lo grida contro la corruzione della sua disciplina , e la rilassa- 
tezza della morale , se n’esagerano i disordini , se n’accumulano 
le accuse , e si vuole die, lungi dal separarsi i giansenisti dalia 
chiesa, formino essi la vera cbiesa; e che gli scismatici, gli sco- 
municati , gli eretici sieno i papi e i loro aderenti , e nel tempo 
stesso, come osserva saviamente il Nenvil/e (a) , mentre con- 
dannano la chiesa cattolica , non vogliono abbandonarla ; e sde- 
gnano il giogo della subordinazione, e non vogliono scuoter- 
lo, agiscono da inviperiti nimici , e pretendoiio a forza di es- 
sere riconosciuti per figli. Questo sistema di operare dei gian- 
senisti , questo fìnto attaccamento alla diiesa , questo simulato 

(i) Isag. hist. theol. lib. post. cap. VII, §. IX. 

(i) Or. fun. du Card, de Fleiiry. 

K 
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zelo (li'IIi pnrlth «Iella morale liaiino sedoUo moll'lnraiill e prn- 
snnliioii , cil hanno allrc-i proflollo molle opere a lavoro e con- 
iro (Iella ponlillcia aulorilà e della ceclosiasiica gerartliia , a 
spiegazione della vera morale , a giiisufieazionc dell’ecclesiaslica 
disciplina, ad il liisiraz.ione «I i molti punii non nuovi, ma nuo- 
vamente lialtali con j>iù sottigliezza. Le molle hihlioleelie cho 
abbiamo giansenìstiche e anligianscnistiche , i molli dizionai j 
ili autori e di scritti su (|ucstc materie, e le varie storie del 
giansenismo scfille da’ protestanti , da’ giansenisti c da’calto- 
lici , c le memorie, gli alti c i monumenti sopra tale setta rac- 
colti , ci dispensano dal parlare più lungamente su la gian- 
senistica teologia ; solo diremo che la iloiirina di quella sella , 
siccome maneggiala con lanl’astuzia , e colle dolose mire di pas- 
sate per cattolica, ha sofFcrio ancor più variazioni che quella 
delle selle anteriori , come lo ha dimostrato chiaramente l’aii- 
lore della Breve stnr.a delle variazioni del ^ianseniamo , pub- 
Islicata nel 1 746; che anche posteriormente il cl). Ulaffei , non 
meno bonemcrilo della teologia che dcll’alire scienze , ha mo.sso 
in vista iin IVnoco giansenismo , da cui egli stesso non cbhe 
poco da soflVire; c che lilialmente anche a’ nostri di è scop- 
jiiaio con piii l’urorc, c si è propagalo con maggiore estensio- 
ne; cd una bolla apostolica di Piu VI ha dovuto Fulminare 
la dottrina giansenistica e perniciosa del sinodo di Pisloja ; nè 
bastano le condanne ccclcsiasticlic nè gli scritti di tanti ze- 
lanti scrittori per ratienere il corso della velenosa dottrina del 
Tiimliurini , c degli altri seguaci del tante volle piosctillo 
fiat ti lo. 

577. ControTorsic delle scimle cattoliche. 

Onesto spirilo gianseni.stico , che tanfo ha pregili die, a lo allrt 
Fede di molli eretici , non ha nociuto poco alla cariti» degli stessi 
cattolici; e le dispute Fra i cattolici c i giansenisti hanno avuta 
molla infliieiiza nelle cqiilroversic Fra i tomisti c i suarisli , 
ovver molinisti. Queste preselo principio verso la fine del se- 
colo decimcsi’slo , cd hanno duralo con jiiù o nien calore per- 
fino ai nostri dì. Mentre i luterani cd i calvinisti , concedendo 
inllo aH’clFicacia di-lla grazia, negavano la libertà, e lìajo e 
Giansenio pubblicavano nuove dottrine che imiucevano la ne- 
ce^iiià nella volontà dell’uomo per Tazioiie dciropcre buone, 
le scuole, .ammettendo la necessità della grazia e .l’umana li- 
bertà, cercavano la maniera di conciliare l’ima c l’altra. 

378. Dottrina del Bagnez e dei tomisti. 

11 Famoso Bagnez, teologo domenicano , pensò a questo fino 
di proporre per l’oprrc buone una grazia clic , essendo per so 
stessa effie.ace, e ragione fi'iea dcira/ionc dell’uomo, lungi dal 
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torgli la libali», non sia clic un rcijnisilo elicle »là ruliimo 
conipleinenio , col quale, slaiUe cioè la grazia, o, come di- 
cono gli scolasiici , in sensu composito , \ìon potrà l’uoino tra- 
lasciare di fare il bene, c senza il i[ualc avrà bensì una certa 
potenza, per cosi dire, rirnota per lare il bene, ma non po- 
llò ridurre all’atto (|ucsta sua potenza. Non jiiacquc a tutti i 
teologi tale grazia , nè poteva ben iniendersi da alcuni quella 
sorta di libelli», e in un tempo in cui tanto si contrasta va da- 
gli eretici la libertà , e si voleva una giazia necessaria e ne- 
cessitante per l’opere buone , non seiiibiava opportuna una gra- 
zia clic promovesse lisieaincnie , ed avesse uii’inirinscca ed es- 
senziale coiinessiona eolia buona azione deli’uoiiio; nè una li- 
bertà ebe poteva parere ad alcuni non avesse lealmente il po- 
tere di tialasciaie queU’opfia, p.er cui è lisieaineiile piomussu 
dalla grazia , nè .avesse clic ima poleir/.a soltanto in atio pi imo, 
die nom può venire all’alto secondo, o una potenza die non. 
può operare. 

.'579, Dottrina del Mulina e dei Suaristi. 

Ricercò pertanto il gesuita Ludovico AJoHua altro mezzo di 
pervenire alla desiderala conciliazione ; c siceomccia leliee nella 
piatica teologia in conlcnlare la sottigliezza dei giiinspcrili , così 
volle tentare nella speculativa di appagare la curiosità dei teo- 
logi. Volle dunque die la giazia fosse bensì un eccilamciiio 
ed un ajulo della volontà , necessario per fare il bene , ma die 
non vi avesse intima c necessaria connessione, nè fosse per se 
cd inlrinsccnmciite eirieace , ma , indilfercnlc e veisaiilc di sua 
natura, riuscisse cfhcace od inefficace secondo il corisentiinento 

0 dissentimento dell’uomo; e perdiè questo poteva parere che 
pregiudicasse alla jiadruiianza di Dio, ed alla sua beiielieeiiza 
nel diianiare alcuni più eb’altri alla grazia c alla gloria, in- 
trodusse pelò la dilezione tifila scienza niedi.a. Dislingiievano 

1 teologi in Dio due scienze: una delle cose presenti , passale 
e future, delta di visione ; ed un’altra dei meramente possibili, 
cbìamala di semplice intelligenza : ne aggiungeva egli uiraltra 
dei fuluri condizionali contingenti, clic può dirsi madia lia 
quelle due, pertliè conosce cose clic nè sono meramente pos- 
sibili, nè future assolulamenle , ma clic esisterebbero se si ve- 
lilicasc una c|ualdic comlizione. Sotto questa scienza conosce 
Iddio a quali grazie nccoiisenlirebbc r»iomo , se gii vciiisseio 
conlcrilc, a quali no; e mentre concede a lutti le grazie dio 
bastano, pcrdiè possa ciascuno cooperare alla sua salvazione, 
distingue gli eletti c predestinali col dare loro (jiielle grazie 
alle quali sa per la scienza media die vorraiiiio accoiiseiilirc. 
Il SiiareZ pel timore della diffirollà , die può a molli cagio- 
nale il lasciare l’ellicacia della grazia dipendente dalla volonià 
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rieiruomo, volle che riponesse anche in una colale congruità 
della stessa grazia in tali circostanze , e sotto tale disposizione 
della volontà. Ma questa congruità può supporsi non esclusa, 
o, per dir meglio, dee anche credersi abbiaceiula dal Moli- 
na, senza che sia d’uopo di lorinariie un sistema diverso. La 
(questione dunque , lasciando da palle la scieiióa media che può 
l'orse in qualche modo dirsi questione di voce , versava su rcl- 
iicacia intrinseca o estrinseca, e su la casualità n connessione, 
iiecc'ssaria ed essenziale, o solo contingente , della grazia colla 
buon’opera, l inolinisti o siiaristi , per timore di cadere nel cal- 
vinismo, ricusavano di asserire una grazia per sé essenzialmente 
efficace, che potesse parere d’indurre qualche necessità ucU'a- 
zione dell’uomo, e volevano una grazia che non avesse la iqc- 
iioiiia apparenza di pregiudicare alla libertà. 1 tomisti al cou- 
irario temevano di pelagianismo in quell’ind ITerenza e versa- 
lità della grazia (*), e in quel bisogno della deterininaziono 
della volontà per farla divenire realmente efficace; e appena 
uscita l’opera del Molina, la denunziarono airìnquisizioue 
4 Dine contenente il pelagianismo. Queste accuse obbligarono i 
auaristi a difendere il loro sistema , e a declamare al contra-r 
l'io contro la fìsica premozione e la grazia per sè efficace , come 
tinta di calvinismo; e le animosità dell’uno e dell’altro par- 
lilo, e le contumelie e le ingiurie con cui si olfendevano mu- 
luamente, obbligarono il papa Clemente V’iil^a voler venire 
a una decisione. 

58o. Congregazione de Auxiliis, 

Si formò pertanto quella famosa congregazione de aumiliis, 
vi si tennero quelle sessioni e dispute romorose , e vi furono 
tanti maneggi e tante vicende , che tennero in aspettazione c 
curiosità tutta la colta Europa , c quasi direi tutta la cristia- 
nità. Il Serry , i\ Mejer e varj altri hanno scritte lunghe storie 
di quella famosa questione; e noi ad esse rimettiamo il curioso 
lettore che, lette imparzialmente le relazioni deU’uua c dcl- 
l'al tra parte , si ditformeinenie spacciate , ne ricavi quella ve- 
rità che potrà (1). Diremo sollatilo che, dopo laalu apparalo 

(*) Qui ed in qualche altro luogo pu’ià spiacere ad alcuni che si dica ve- 
lò. luile la grazia moliiiistica , preiiciemlusi in india parte un tale epiteto, 
come lo adiipraiio gli avversai j di quella gruzia ; ed io perciò Tavrci trala- 
zeiatu se vi aves.si più rillfttuto, quantunque possa avere un seii.su iniioceule. 
Que.sta mia qualunque siasi svista, se potrà rcndenui cnipevole di trasciii a- 
It'zza . potrà altresi servire di prova di quanto lu sia stato lontano dallo spirilo 
ili partito nel Iratlaie quella materia ine è (orse la più gelosa pei partigiani 
delie Scuole diverse. ( Coil s t^spnine. l' Amore nelle tue cnrmioni che si leg- 
gono di'iio la Prefazione del V. Il' della sua Opera nell' edizione pai mense',. 

Il I l.'.Vutore ihiara.s si difformemente spacciate le lelazioni dellhina e del- 
1 a.lia pane. iJ i-utuic iiuii Seidatu u.llc spceula.;.uui dd IcuIoqI ripeta con 
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e tanto remore , niente alla line si venne a condiiudeie; die 
né Clemente Vili , nò Paolo V , mollo impegnali in quella 
materia , niente all'alto decisero , e die anzi i due parlili ne 
uscirono più animosi e più riscaldali di prima , e die forse 
gli scrini posteriori , malgrado gli ordini Contrai j dei papi, 
sono stali pili caricali d’impuiazioni e d’ingiurie, e meno lor- 
nili di ei udizione e di dotii iiia. Ai tomisti si unirono col tempo 
in (jualdie modo gli agostiniani i quali , sebbene prendessero 
diflerente sislcma , fondalo su le due dilettazioni della grazia 
e ridia concupiscenza, volevano ugualmente la grazia per se 
cflicace , e rigellavano rindiflerenic c versatile, e sein|)ie più 
si riscaldavano ledis|uite, c s’inasprivano gli animi. Anzi sic • 
come allor vennero i giansenisti , e poi i quesnelliani , i quali 
tutti volevano appoggiarsi alla dottrina de’ tomisti e degli ago- , 
sliniani , i suaristi sempre più s’accendevano conilo dottrine 
die prestavano t|ualdie apparenza d’appoggio alle dannate ere- 
sie ; ed alcuni incauti e poco prolondi teologi del le scuole to- 
mistica e agostiniana troppo lacilmeiite davano fede all’espres- 
sioni di rispetto , ed alle UK’iidicale citazioni di ì-ao'C u4gof,tino 
e di san Tommaso , c proiicmlcvauo a sostcneie (|udlc dottrine 
clic falsamente creilevano alle loro conlormi , e ricusavano di 
accettare le pontificie costituzioni che le condannavano ; men- 
tre al contrario i dotti e savj teologi delle medesime scuole 
cercavano priidcntcmente «li farne vedere la diflcrcnza , e de- 
testavano come buoni cattolici gli errori giansenistici e qiies- 
iielliani , e sostenevano nel tempo stesso i loro sistemi tomi- 
stico c agostiniano (i). Dal partito gianseuislico sono anche 

più affetto le orazioni che la chiesa gli propone, nello quali sono contenuti 
I sentimenti che conviene avete neiraiiimo riguardo ai divini ajiili, e aU’im- 
plorarli.il Lettore teologo poi e l’erudito, amanti del vero, si ap|)iglieranno 
ai fatti, e ai documenti di e.'.si latti, ripoi tati dagli storici. Sono però avver- 
titi, specialmente leggendo il Seny ( il quale ripurU tante coso tiat>e da diai j 
autorevoli, e do monumenti esit tenti, e dagli stessi alti ) che ninno di tali 
monumenti è autentico, se non è stato pubblicato dalia S. Sede. Supr.i di rho 
Innocenzo X , li i3 Aprile CÒ4 decretò : Praedicti assertii actii ( delle Con- 
gregazioni de auxdits autographo, stve exempta praedtctae asserlao 

constitutionis Punti P ( in cundanna tifile varie dottrine di Molina, in ossa 
ciiuuierate ) nullani omnino esse Jilem adhibendam,neque ab alleruira parte, 
tive a quoquunque alto altegari posse debere. (Nola di un Revisore romano). 

( 1 ) Il canto Lettore cattolico si appiglierà, come a regola , alle decisioni 
della S. Sede riguartlo alle cose nioiali, delle quali (lui l'Autore accenna lo 
controversie. 11 celebre decreto di Aleasa'udro VII, dei 24 settembre i665 
deplora a complures opiniones christiaiiae disciplinae relaxatuas, et aiinna 
» rum perniciem inferentes, partim antiqnalas iterimi suscitari, partili» no- 
J) viler proilire, et summam illam luxuiiantnm iiigeniorum licciitiam in 

n dies cxcrescete , per quam in rebus ad conscieiiliam pertiiicnlibus modus 
a opinandi iirepsit alieiins oiiiinno ab evangelica simplicilatc, saiictorunn|uo 
B l’atiuiu dottrina, et qnnii si prò rccLi icgu'a ftJclcs in praxi srqi.i mi- 
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procedute altre questioni ugualmente accanile fra gli stessi 
cattolici. 

38i. Questioni teologico-morali. 

Perchè i giansenisti , per mettere in discredilo la chiesa ro- 
mana, declamavano contro la lassezza della morale, c ne pre- 
dicavano il rigorismo; i suaristi al contrario sliiggivano ogni 
eccesso di rigore nella dottrina, ed insegnavano la morale che, 
senza mancare alla leileliù ed esattezza nel compimento della 
legge cristiana , rendesse più soave il giogo, e piii leggiero il 
peso del cristianesimo. Quindi è venum il probabilismo e le 
questioni del lassismo e rigorismo, del probabilismo e proba- 
Liliorismo; quindi anche le controversie su l’attrizione e la 
contrizione, e l’altro simili di morale teologia, che non sono 
stale meno ostinate ed ardenti, che quelle della dommatica. 
Pur troppo in tutte, come suole accadere agli animi liscal- 
dali , si è dato in eccessi dall’una c daH’altra parte; e lungi 
dal prodursene illustrazione della religione, ed istruzione cd 
edificazione de’ fedeli, sono nate dissensioni ed odiosisà ne’par- 
liti e scandalo della chiesa; e Dio sa se gran parte de’disor- 
dini c delle turbolenze del passato secolo non debba ricono- 
scere per sua sorgente quelle malaugurate quistionì, o, per dir 
meglio , l’accanimento ed il furore con cui vennero trattate. 
ÌNoi speriamo che le angustie in cui geme presentemente il 
cattolicismo , possono estinguere l’ardore de’ partili sopra ma- 
terie che poco niente interessano la fede cattolica (i) , e che 
voglia Iddio unire gli animi di tutti i cattolici coi vincoli della 
cristiana carità , per difendere di comune accordo la causa 
della chiesa, e sostenere con uniti cd amichevoli sforzi la va- 
cillante fede e la combattuta religione. 

» tur, ingens irreptura est morum corruptela ». Quindi Io stesso Papa con- 
dannò 43 proposizioni lasse. Il Ven. Innocenzo XI poi ne coodaiiiiò altre 65 
ree pure di lassità, partm ex diversis vel hbris, vel thesUbus, seu scrìpiia 
excerptas, et partim novtter adinventaa. .\ltre dottrine lasse, insegnate pure 
da' muralisti turono da altri Papi cuiidaiinate, e fu dichiarato, che con Con- 
dannare quelle, jion ai intendevano assolute le altre di cui non si fosse pro- 
ferito giudizio. Convien duiniue guardarsi da chi asserisse, che sia sola ca- 
lunnia dei giansenisti la lassila adottala da laluni moralisti cattolici. Abuso 
del principio della proh ibiliià li> mostrano espre.ssamente alcune delle pro- 
posizioni .stesse conclannatej siccome altre dotteine dannate dell’eccesso op- 
posto mostrano l’ahiis a del rigore. Si astenne la ,S. Side, nella condanna delle 
proposizioni la.sse, dal nominare gli Anturi da cui sono tratte. I libri di 
alcuni pero fra essi sono stati messi nell Indice : e da questi converrà mag- 
giornieiite gnaularsi, e cosi rainminare nel mezzo, fra gli eccessi opposti pro- 
icritti. ( No’a di un Kevisore romano ). 

( 1 ) Fra le questioni, che poco, o niente interessano la fede cattolica ninno 
iiitendeià cert.mieulo quelle del Prohahiiismo, del Lassismo. dell’.Altrizioao 
s' delia Conti laioiic, svqna di cui sono emanali lauti Decidi dai Papi. 
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Sili. Teologi cattolici. 

In mc/zo a (jiicslc furiose e inconcludciiti liti , non man- 
cavano savj teologi , che più. qiiieta^nciitc attendevano a li- 
tcliiarare le teologiche vcriiù. 

383 Cristiano Lupo. 

Trattava bensì in Lovanio Cristiano Juiipo questioni sro- 
lasticlio secondo il gusto del secolo ; ma si applicava eziandio 
ad altre ])iù importanti e p;ù teolcgiclie , ed anche nelle sco- 
lastiche apportava miglior gusto e più scella erudizione. 

384. Scbelstrate. 

Quanti curiosi ed importanti punti di teologia c d’ecclc- 
siaslica aiuiiiiilà non maneggiò lo Sc/n‘lsti(ile'! La disciplina 
delTantica chiesa sul secrcio ne’misterj e nelle pratiche della 
religione , th’c iimt chiave utilissima per l’intelligenza di molli 
passi dc’sanli Padri , c di altri ecclesiastii i monumenti, l’au- 
terità del papa , la geraichia ecclesiastica , la confessione au- 
ricolare , alcuni canoni ed altri punti di alcuni antichi con- 
ùij , cionologia , geogialla , e generalnicnic quasi tutta l’ec- 
clejiastica'autiihitii liaiiiio rir;evuto molti c bei lumi dallo zelo 
e dalla diligenza dello tSc/ielsirale. 

585. Aguirre. 

Non perchè immerso fosse nelle scolastiche dispute dell’uni- 
versitù ili Salamaiica , tralasciò l’^/^'z/r/re di coltivare una più 
armila e più soda teologia ; che anzi gioì iosamenlc s’aff.itiiò 
per l'iirmarc un corso teologico delle opere di saiit’^'/o.se/zwo , 
illustrarlo c difcndeclo ; ed utilmente applirò i suoi studj ad 
illustrazione de’coticilj di S[iagiia , c a sostcniiiienlo della poti- 
tilieia auturitù. 

5 SG. Natale ,\lt.'ssaiulru. 

Lascio agl’imjiarziali teologi l’csaiiiinare se vi siano nell’o- 
pere di Natale .J/cssarulro e del Nor/s senlimcnli dettati dallo 
spirilo di partito da Icggeisi con cautela ; certo è che dall’uno 
e djH’allro si profondono copiose ricchezze di dottrina teo- 
logica. Non tanto il cor.'-o scolastico , quanto le molte cd utili 
disicrlazioiii , sparse 0|qi0rtunamciile nella sua sloi ia ecclesia- 
stica , hanno melilata a Natale yJlessand.ro la considerazione 
de’ teologi, 

.387. Noris. 

Ma quanto rispetto non deesi al Noris per tanti lumi die 
1 m sp.iiso SII la dottrina di swwx' ^Jltosti no e dell’antica chiesa 
iiiloiiiu alla giazia , al llhiio uibiliio cd al peccalo 01 igi naie , 
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e come pure su la credenza cattolica delia TriiiLià e dell’In- 
caruazionc! Se egli non Ita sempre abbracciulu iti lutti i punti 
opinioni che debbano sembrare a lutti le piu vere , sempre 
però dee essere rispellJlu da tulli come uu erudito teologo. 

3iS8. Du Fin. 

Che elogi non sì meriterebbe la vasta e fina critica ed eru- 
dizione del tilt Pui , se iioh sì fosse lasciato sedurre dall’a- 
more di una setta clic l’illuininala sua mente avrebbe dovuto 
detestare ? 

38g. Juetiin. 

11 medesimo spirito ha diretto in varj punti la dottrina del 
Jeunin con dispiacere degl’imparziali teologi. 

3gi>. Tournily. 

Più savio, più sodo e più profondo teologo è stato il Tour- 
nety , in cui il metodo scolastico si c veduto spogliato della 
barbarie e rozzezza dello stile, 0 della vanità delle quistioiii , 
cd ornato di copia d'erudizione non mendicata, di nobiltà e 
chiarezza di sposizioac, e di sodezza c giustezza di giudizio. 

3gi. Tornasi. 

Non co’ lumi del proprio ingegno e della propria erudizione , 
ina coll’opere stesse de’ santi Padri ci ha voluto istruire nella teo- 
logia il cardinale Tornasi, 0 ci ha condotti ad alliugcrla al vciu 
tuo foulc. 

3ga. Altri teologi. 

Non vastità di volumi , e non' ampiezza di trattati , ma ordine , 
metodo, brevità e chiarezza, magistrale maneggio, e franco pos- 
sesso delle materie rendono coninicndevoli i piccioli corsi teologi- 
ci AM! Anloinec, del Charmes-, e VAuioiue al irosi in altri scritti 
polemici SI è mostralo dotto teologo. Gran nome s’c fallo il G-oUi 
non solo col corso , ma con altre opere teologiche. Più strepilo 
ha mosso il Birli , il quale, riproducendo e irultaiidu con mag- 
gior estensione il sistema delle due dilettazioni per la spiegazione 
deH’ellleacilà della grazia, s’ó procacciala presso molli la lode 
deH’oiigiualità. 11 Manarl , {'JUr^jar , il Pacmviv/i , e molli altri 
lianno contribuito ancli’essi a dare maggior lustro alla teologia. 
Non è che un picciolo saggio ciò che ci lia dato il Gcriovcsi ( 1 ) ; 
maquel saggio apre una luminosa via ai teologi per cullare uogl’m- 
tirai penetrali di quella scienza, e sporla agli ocelli degli studiosi 
nel vero e proprio suo sembiante. Senza entrare in corsi teologici, 
nè in opere voluminose , si sono l.ilii conoscere iu varie disserla- 
zioni valenti teologi il Tourne/ni/m cd il T'aure. 

(j) ‘'jiceimtii. lliiol, eli- 



Digilized by Googlc 




CAP. V, DELLA TEOLOGIA 






. 3q 3. Muffe!. 

Qii.inlo maggior sapere teologico non ha tposlralo l’erudiio 
Majfei , die tanfi dotlori impalliditi su’i libri teologici! Con 
quuiita saviezza e giudizio , con quanta critica ed erudizione non 
lia convinto delle vane loro pretese il Pf afflo , il Paanage e il 
Chancller! Quant’erudisioue teologica nella prefazione all’edi- 
zione veronese di sanV llario , ed a quella delle complessioni di 
Cassiodoro ! Ma ciò che, malgrado -i clamori e le stolte dicerie 
de’suoi avversar] gli diede un onorifico posto fra’ teologi , come 
l’nccupava gloriosamente fra i poeti, i filologi e gli antiquarj , fu 
la dotta e sanata sua storia teologica della grazia, che può pren- 
dersi per modello della vera maniera di trattare i punti inipor- 
l.mti della teologia; c i diversi opuscoli , alla cui produzione 
i’nbbligarono le opposizioni degli avversar] , accrebbero sempre 
più la sua teologica riputazione: anzi a lui in qualche modo dub- 
biamo un nuovo fonte d’argomenti teologici , c la prima idea di 
far servire l’antiquaria alla teologia, di che ne diede l’avverti- 
lucnto e l’esempio nella dedica a PenedtUo XIV del Muaeo veto- 
anse, 

3g4. Zaccaria. 

Questo suo esempio venne più ampiamente seguilo dal Zavea- 
ria il quale, in vai] tiatii della Storia lelUraria di Italia , e iu 
piicccliie dissertazioni qua e là sparse, ed in diverse altre pro- 
duzioni si mostrò erudito teologo; ma nel trattare dcU’uso del- 
runtiqiiaria nella teologia si fece altresì guida e direttore de’teo- 
log). Lgli difese l’autoriiù delle iscrizioni cristiane, la fissò con 
regole certe , e la dimostrò cogli cscmp], e molti punti delle fede 
latiolica c dell’ecclesiastica disciplina confermò contali iscri- 
zioni. A questo nuovo luogo teologico ne aggiunse un altro presa 
dalle an tiebe liturgie , sul quale con molla erudizioue c savia 
etilica stabili i cunveuienli canoni (i), 

3g^. Genrr, 

Il primo a fare uso generale de’ monumenti antichi in un corso 
di teologia è stato a’nostri giorni iìGerier. Quesl’indefesso teologo 
non ha perdonalo a fatica , nè risparmiato alcun mezzo per pro- 
cacciare alla teologia scolastica lutto l’onore, e formarne un corso 
completo. A questo line in un tomo di prolegomeni diede la sto- 
lia della scolastica teologia, ne distese la biblioteca , preparò 
Vai] a]uli per chi si voglia inoltrare nello studio di quella 
Scienza. Critratu poi nel suo scorso, si spaziò largamente per 
l'aiiiiquai'ia ueile iscrizioni e nei bassi-rilicvi , fece uso delle 

(i) 1 besaur. ibeul. 
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liturgie, e propose anrlie uii altro fonte a’ teologi nc’inartiro- 
logj , ossia negli alti sineeri ilegli aiiliclii mai In i , onde si può 
attiiigeic per conoscere l’antica trailiziune della cliiesa. iiarà 
forse da desiderarsi piii scelta erudizione , e più lino gusto nel- 
l’esecuzione ; ma dovrà sempre lodarsi l’idea e io studio di 
quel teologo di cercare [ter tali mezzi l amica tradizione , c 
confermare con essa le verità cattoliche, provate co’leslimonj 
delle scritture , dei conci Ij c dei santi Padri. Noi ci siamo 
troppo distesi in questo libro, por poter ora lerinarc a Iq uaiiiu 
i nostri sguardi su le molte ijuislioni del volo sanguinario in 
difesa dcll’iinmaeolata concezione della Madonna, de’coidi- 
coli ed anticordicoli , e altre simili, agitale in questo secolo, 
ed anche ai nostri dì, ma furtuiialumente in breve tempo icr- 
luinate senza ulteriori coiisegiieiuc. 

Molli pili importanti sono state le questioni in questi tempii 
tanto agitale sulla Gerarchia ecclesiastica , c sulle preminenze 
deH’aulorilà del romano Ponlelicc. Lo s|>irilo giansenistico , 
che si ostinali refrallaij alle Ilolle ponlilicie aveva formali , 
teneva gli animi dei seguaci di quella dottrina molto riscal- 
,dali contro l’autorità poniilìcia ; od i politici c i filosofi fo- 
mentavano sempre pili quest’avversione alla Sede romana , 
anzi ad ogni ecclesiastica giurisdizione; e perciò molli erano 
gli scrini che su queste materie ogiii dì uscivano fuori. 

3g6. Giustino Febronio. 

Famosa è stala l’opera di Monsignor d’ Tlonlheyn canonico 
di Colonia , pubblicala sotto il nome di Gitislino Febronio , 
de stata Fcclesice , nella quale mollo deprime la pontificia 
dignità, ed or sembrando di favorire ai drilli dei ^riiici|ii se- 
colari , ora a quelli dei vescovi e dei coiicilj, or in altre ma- 
niere, va riseeando c togliendo di mezzo il primato di giu- 
risdizione della iiede romana. Mollo strepilo eccitò questo li- 
ino, e Irovavasi sul Involino dei Ministri di stalo, dei Legu- 
lej , e di (|iianii volevano aircliaie eci t’aria di politica c di iiio- 
dcrna giui ispi Kilenza ; leggevasi con avidità dai teologi anli-ro- 
Uiani , e sembrava un arma infi aiigibde , che iirc|iarabilnicnie 
colpiva i diritti della chiesa romana. Il congresso tli Lms, e va- 
rie operette allora pubblicate niellevano fno< o in tutta la Gernia- 
liia contro la sede di Roma; i miserabili libercoli AeW’/d^òel , 
cosa è il Papa? cosa è un f'escovet? ed altri simili titoli, 
facevano impressione negli aqinii leggeri e superficiali ; che si 
credevano belli spirili col ricavare dalla lettura di tali libercoli 
qualche insolenza contro il capo della chiesa , e conilo l’ecclesla- 
siica (ìerau bia. Questi libri iiicili nella Germani.! si |iropagnvano 
Con avidità ncil’iialia, dove v’cia anche un pattilo assai disteso 
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flì loolof»! giansenisti , clic tutto alibracciavano quanto scrvirpO'i 
leva a cJistiiiggerc il buon ordine della cattolica società. 

397. Pietro Tamburini. 

Il Professore Pietro Tamburini era il sacro dottore, e ri- 
spettato maestro di tinta la scila : la sua oj'cra della vera idea 
delta S. AWe , Padulter.iziotie c jicrvcrlimetito, anzi clic j 4 na- 
Uni del libro delle, prescrizioni di Tertulliano , e tanti scritti 
di prelezioni scolasticlie , lcllcre,cd altri hanno inondato l’I- 
talia, c formato molli jirtoscliti , e levalo il Ttmiburini a dot- 
tore universale di tulle l’ardite opinioni anli-ronianc. 

598. Scipione Ricci. 

Il vescovo di Pisloja Scipione 7 ?/cci radunò una gfan truppa 
per conibaiicre i diritti della Chiesa romana ; il decantato suo 
smodo pretendeva dare la sanzione àll’erronce sentenze sparse 
dal partilo giansenistico , e condantiatc dai buoni teologi e dalla 
S. Chiesa. (Irli annalisti ecclesiastici fiorentini erano i banditori 
die proclamavano quaiiio di nuovo usciva alla luce su queste 
materie , e cercavano di Kistenerlo coi loro ragionamenti. Tutto 
questo formava un grosso partito in tulle le parli d’Italia e met- 
teva in angustie i fedeli e buoni cattolici. 

fortunatamente pelò per riinlia , uscivano fuori ogni giorno 
molli valenti campioni che rilialtcvanc vittoriosamente i dardi 
uc'inici , C sostcìicvuno le cattoliche verità. 

7 .?irraria. 

11 primo a rispondere al flecaiiuaio Pebrohio fu renidifissirao 
Zaccari't , che piiblilicò suliilo un Wrrti- Pebronio , nel quale 
con iscelta e copiosissima erudizione di liilla l’istoria ecclesia- 
stica, colle più opportune tcsliiiioniaii 7 C (lei concilj e dei santi 
Padri , e coll’appoggio dei moderni teologi più dotti , e di mag- 
giore saviezza e sano giudizio , rihaltcva rardiic asserzioni del 
Febronio, esponeva coi jiiù solidi fondamenti tutti gli articoli 
deirccclesiaslica giurisdizione; c siccome alcuni febroniani vol- 
lero impugnare le suo ragioni , si levò egli subito coll’.<^zJ/<-/^e- 
bronius vindicatus a ribattere le proposte objczioni , e a soste- 
nere con maggiore copia di autorità c peso di ragioni quanto as- 
serito aveva neW rlnti-Febronio. Molto giovamento recò Xacca^ 
ria alla buona teologia , con varie edizioni di Petavio , di JSa- 
tale Alessandro , Tournely ed altri teologi si dommalici , che 
morali, corredale di opportune prefazioni , dissertazioni cd an- 
nol.azioni ; con tante dissertazioni sue e d’altri , che formano un 
vero tesoro teologico , e con tante altre italiane e latine , clic va- 
ne materie abbracciano della dottrina e disciplina della chiesaj 
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colla storia polemica 'Iti celibato, e quella della proibizione elei 
libri; e con infinite altre opere a inalerie teologiche apparlenen- 
li: ma particolarmente si è mostrato sempre acerrimo direiisorc 
dei diiilll della S. Sede, c dell’ecclesiastica giurisdizione; e non 
solo QoW Anti-Febronio , ma con moltissime altre opere ha illu- 
strato tali materie. 

4 <X). Gerdil. 

Opprime l’Eminentissimo Gerdil , co\ gravissimo peso della 
sua autorità , colla l'orza delle ragioni , e colla sceltezza ed op- 
, portuniià deU’erudizionc , i pretesi dottori dell’ecclesiastica in- 
dipendenza , c i vani oppugnatori della pontificia giurisdizione. 
Egli colla solita sua saviezza c giusta precisione difende la vera 
fórma deH’ecclcsiastica gerarchia, sostiene e rassoda i diritti 
del principato apostolico del romano Ponleficc, tonte ed origine 
dell’ecclesiastica podestà, e ribatte e distrugge i vani libercoli 
che contro alcuni decreti del Papa vennerodai fautori del Sinodo 
pistojese, e da altri anti-romani scrittori pubblicali. 1 partigiani 
del giansenismo colla distinzione del fattoc del diritto , del senso 
inteino dell’autore, e dell’apparente dell’opera , colla preten- 
sione della piena universalità della chiesa per le doinmatichc 
decisioni, e con altri sulterfugj, hanno sempre cercalo d’eludere 
le bolle pontificie e i decreti della chiesa. 

401. Bolgeni. 

11 lìolf^eni colla dotta sua sua opera dei fatti dommalici , ha 
bene sviscerale queste materie, ha posto in vero lume l’ubbi- 
dienza interna ed esterna che prestar si deve alle costituzioni 
apostoliche in simili punti, e tolti di mezzo i vani sotterfugi , c 
convinte le false dottrine dei corifei della nostra età nell’iinpu- 
gnare i diritti del papa , e sfuggire le decisioni della S. Chiesa ; 
e come molli moderni per deprimere il primato del papa , hanno 
voluto innalzare i diritti dei vescovi, ha egli, coll’opera del ve- 
scovato e colla confutazione degli opuscoli òeW Fybel , dimo- 
strala sempre più la pienezza dell’aulorilà del romano Ponte- 
fice; e con varie risposte al Tamburini , a\ Giiada^nini , e ad 
nitri simili, coll’esame della vera idea della santa Sede, e con 
tante altre opere su queste materie , ha raffermate le teologiche 
verità, e combattuti gli errori dei moderni giansenisti, slac- 
ciali nemici della romana dignità. 

401. Mozzi ed altri. 

Un gran servizio ha recato il Mozzi alla chiesa romana colla 
dotta c giudiziosa sua storia della chiesa di Eircchl; e con 
questa c colle opere del falso discepolo di s:\nx’ Airoslino c di 
aan Tommaso , la vera idea del giansenismo , e varie altre ope- 
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re, lia svelata l’ostinata caparbicli e le subdole espressioni dj 
sommissione e di catlolicisnio di tulli seguaci del partito gian-> 
sonistico. Cosi pure il Maic/ieltì t oll’annolazioni pacifiche, e 
con tanti altri belli scritti; il Mamacchi , il Gusla, il Cito- 
cagni e tanti altri che troppo lungo sarebbe qui nominarli, 
hanno parimenti impugnate le loro penne per combattere i ne- 
mici della sede apostolica, e della verità della cattolica rc> 
ligione. 

4u3. De Pcy. 

Particolar memoria merita il francese canonico r/e pet 
la pesata c giudiziosa opera ddl'autonlà delle due podestà , 
(love sì giustamente si segnano i confini si della podestà eccle- 
siastica, die della civile; opera che si gode p ìi.picnarnente in 
Italia illustrala colla traduzione e colle annotazioni dell’Emi- 
oenlissimo lìrancadaro. 

L’eccessiva arditezza e libertà di pensare dei filosofi, e di 
molti scioli dei nostri tempi, erettisi in maestri cd illumina- 
tori dell’ uroaniià , hanno pervertilo ogni ragione , e tentalo di 
distruggere perfino dai fondamenti la religione; e perciò molti 
saggi teologi buoni filosofi hanno impiegalo i loto studj in com- 
baliere questi intemperanti e sfrenali scrittori. 

404. Bergier. 

La certezza delle prove del cristianesimo, il deismo confu- 
talo da sè stesso; la ris]iosla al sistema della natura, ed altre 
molte opere stimate da’ buoni filosofi e dai ijologi ; e poi gl’in- 
fiiiili articoli della parte teologica dell’enciclopedia mclodiea, 
elle quasi lutti abbracciano 1 ]iunti della religione, hanno di- 
stinto il celebre fra i moderni difensoi i della religione. 

Egli possiede altamente la forza di ragionare, ed unisce ad una 
logica viva e stringente l’ordiiic, la nitidezza deH’idee c la 
chiarezza dello stile, ehe riducono in polvere levane obbjc- 
zioni , che con lant’orgoglio vantano i libertini filosofi , c pre- 
senta in luminoso aspetto la verità della religione. 

4o5. Vaisecchi. 

Molti lumi ha recato a questa il domenicano p'alsccchi col- 
l’insigne sua opera: dei fondumenli della religione , e dei fonti 
deli’ empie là e della religione vincitrice. Avvezzo nelle scuole 
alle filosofiche e teologiche questioni , esercitalo ne’ pulpiti nelle 
sacre cd eloquenti orazioni , e versatq profondamente nella 
lettura dei santi padri, dei buoni teologi e dei filosofi , entrò 
coll’acuto suo ingegno , vasta erudizione e soda eloquenza a com- 
liaiiere gli empj sentimenti dei prosontuosi filosofi, ed a sco- 
prire i fonti dei loro errori , onde assodare i fondamenti dellt^ 
religione, e farla trionfare dei nimici assalti. 
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.^o6- Nicolai. 

Piciiosi sono pei doui filosofi e teologi i ragionamenti sulla 
religione del Nicolai. 

407. Noghera. 

Più lumi eziandio danno ad ogni sorte di persone le mol- 
tiplici, dotte ed eleganti opere del A^^/zenz , colle giuste ri- 
flessioni sulla religiotie iialiiialc e sulla rivelata, parlicolar- 
roeiite sul crisliatiesimo , ed i suoi divini caratteri , per discer- 
ncre la vera chiesa cristiana fra tutte le sette che ne portano 
il nome, c sopra tanfi altri [lunti che grandemente giovano al 
sostenimento delle cattoliche verità. 

408. Gerdil. 

La più sottile e sublime metafisica che spicca in tulle l’operc 
del Ocrdil , si è unita in lui in amichevole società colla soda 
teologia, per atterrare tutte le macchine degrincrerlnli , c so- 
stenere la religione. Kgli marcia coraggio.samente di fronte con- 
tro i |>iù rinomati campioni deirincicdiilità ; ed il Coltms , il 
Jiou.s.ipau , il Jiaynalc tutti gli altri filosofi decantali cadono 
sconliili alle irresistibili sue impugnazioni. iMnove \\ Lioche inop- 
portuno c mal fondalo dubbio sulla certezza dcll’iminalerialttà 
deiranima , ed egli per varie vie, ed in guise diverse dimo- 
stra l’impossibilità della materia pensante. E siccome il nome 
del Ljocke è tanto rispettato da molti , che i|ualun(|uc suo sen- 
timento vogliono far passare per un’incontrastabile verità, cosi 
il Gerdil varj errori scopre qua c la di rjuel si veneralo mae- 
stro , perchè non si lascino abbagliare i lettori oppressi dal 
peso della sua autorità. Discute sotlilissiinaiiicnte alcuni punti 
clic sembrano di mera metafisica , entra in astrusi misicrj della 
geometria , tratta niaeslrcvolnicntc alcune questioni di fisica , 
corre francamente pei campi della stona; e si la storia , che 
la fisica, geometria c metafisica, tutto rivolge ad uso della 
buona teologia. Le dottrine degli antichi filosofi , esaminale 
con .sili, a critica servono nelle sue mani di amie pungenti con- 
ti o le false opinioni dei moderni filosofanti. Egli ci mostra i 
caratteri della vera religione, e ci fa vedere che ad altra non 
«■onvengono che alla cristiana c cattolica. Mostra il vero uso 
della ragione, eia fa sempre seguire rispettosa i decreti della 
dottrina evangelica , e la istruisce nella vera maniera di col- 
tivare la teologia, t il Getrlil ìx\ somma il veto atleta che com- 
batte trionlando inculici del cristianes.mo , eia vera colonna 
che sostiene la cattolica religione; c si può dire un esiinpiaic 
de’ teologi, quali a di nostri gli richiede la teologia contro la 
sfrenatezza de’ molti ed arditi scrittori che insolentiscono con- 
tro la verità della cristiana c cattolica fede. 



Digitized by Coogle 



eAl>. V. DFM .4 TFOI.ur.lA 2 Cl) 

409. Muzzarclli. 

Di molla ulililà c sialo eziandio il MuzzareìlL alla leolngia 
colla soda ed islrulliva sua opera del buon uso della logica 
in materia di religione , cd olire di questa V Emilio disingan- 
nato , la lettera a Sofia j ed altre sue operellc iianno recato 
bei lumi per rassodare i fedeli nella credenra delle caltoliclie 
verità. K cosi molti altri saggi scrittori de’ nostri tempi hanno 
gloriosamente faticato con opportuna cd utile teologia in difesa 
della religione contro gli arditi assalti dei libertini iilosofì. Ma 
come poterli nemmeno nominare tutti, nicnlte de’ soli scritti 
polemici usciti dal 1770 al lyqd , c questi ancor a certi punti 
ristretti ne forma il Cernitari una biblioteca in un volume ia 
quarto distesa? Noi dunque essendoci troppo trattenuti in que- 
sto capo , dobbiamo tralasciare di parlare di Gazxaniga, Itur- 
riaga , Statler , Sardegna , Zola cd altri teologi che per di- 
verse vie si hanno acquistato particolar nome, li ponendo line 
a questo libro della teologìa , pregando il cielo che in un tempo 
in cui tanto abbisogna la religione di validi difensori, ci mandi 
teologi che sostengano con decoro la sua casa, c la facciano 
trionfare contro tanti nimici attacchi ; teologi di cuor sincero 
e leale , senea gelosia c rivalità , e senza spirito di partito , 
animati solo da zelo puro della religione , c da un vero de- 
siderio dell’istruzione c del bene diluiti, senza fiele, senz’a- 
crimouia, senz’orgoglio e senza j.ittanza , c sol col linguaggio 
della modestia e della carità-, teologi filosofi, di severa logica, 
e di cognizioni naturali da non lasciar siitterfugj agli avver- 
sar] per eludere la forza degli argomenti , nè dar appiglia- 
mento a’ filosofi libertini onde riguardarli con disistima; teo- 
logi muniti de’poliglottici sussid) e dell’orientale erudizione, 
per poter penetrare negli arcani della scrittura , e ritrarne lo 
spirito e il vero senso delle divine rivelazioni ; teologi versati 
profondamente nella lettura e meditazione de’ santi Padri, de* 
concilj e de’ libri e monumenti antichi, per poterne compren- 
dere Insincera e genuina tradizione dell’antica Chiesa ne’dommi 
della fede , e negli usi della disciplina e della morale -, teo- 
logi insomma , che sappiano e vogliano maneggiare con padro- 
nanza la scrittura , la tradizione c la ragione a difesa ed il- 
lustrazione della religione, e ad istruzione c firofillo de’ fedeli, 
e che possano essere perfetti esemplari ai posteriori teologi per 
trattare colla conveniente dignità la loro scienza; domandiamo 
perdono ai lettori d’averli troppo tempo trattenuti nella teo- 
logia , e passiamo a contemplare la scienza biblica. 

FINB DBr. TOMO SETTIMO. 



ANPXZS.T. TU. 
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DKLLE COSE NOTABILI CONTENUTE NBL SETTIMO TOMO. 



A 

'^baeìardo pag. 1 7 a , Teolu^ looLuUco ivi. 

/ 4 ua , icritture dV|M;rc ecclcaiasticfac i4o» 

Acefali , errlici ila, icg, 

Agnceti Ili 

Agostino {satUo) comlulle i geotili 75, ìm> 
pugno l'eresia dei manichei 76, e uri d<^ 
nalisU 7S, trattò la questione su la va- 
lidi là del battesimo Su , combattè reresta 
dei pelagiant 111 , e dei semipelagiani 85 . 

Agrippa Castore l 3 , comhatle reresia di 
BÙilide, ivi. 

Aguirre, Ulustn la teologia di sant' Ansel- 
mo iSl. 

Alberto Magno , seg. 

AUuino i 4 o y gloncso sostenitore della vera 
e naturale geoenaione del Verbo di Dio 
*Ì 7 * 

AUisantlro i 85 . 

Ailaiio Leone a^ , dotto scrittore e teo- 
logo g re c o ivi y scg. 

Alvaro eordo%^sc 330. 

Alvaro Pelagio , sua opera Del pianto della 
Chiesa i<) 4 . 

Ambrogio {santo) 67. 

Anabattisti 333. 

Anastasio sinaita i 36 . 

Aisrlmo (santo ) , il piu sublime teologo 
del sroih» nndccimo, , seg. 

Anselmo ai^ellfergciue ao 5 . 

Antonino di Firenze (santo) 330. 

Apclltnare , suoi errori t) 3 , sua dullrioa 
crclesiaslica 65 . 

Apo llinare jerapoliiano i6, apologista del 

Cristianesimo ivi, 

Apollonio senatore romano , sua apologia 

16. 

Aretidio s68. 

Alio, suo errore 4 ^ , suo* seguaci divistili 
Ire diversi purliti 5i.. 

Aiisfitle , fìLstfo l 3 , sua antologia dei cri- 
stiani ixH. 

Arminio 348 , sua dottrina su la prcilesli- 
V si noe ivi. 

Arnaldo , sue o{tcre teologiche 363 , fu uno 
dei capi della setta dei giansenisti 373. 

Aniobio f scrive cuntra i gtoUli 36 . 



Akuutiio (santo) 49 . ieg. 

Aunagora ^ seg.| sua apologia dri cri- 
stia ni ivi. 

B 

Bagfxez , sua dottrina teologica aostenuu 
dai tomisti 376. 

Ba/o , snoi errori 369. 

Barclay Roberto , diìeosore della doUriiia 
dei quakeri 357. 

Bariaamo 310 , si oppoee alb dottrina dei 
quietisti 31 1 , sua risposta aduna le Itera 
di Demetrio tessaloniceose si 3 . 

Basilio (santo) , merito della sua dottrina 
teologica 57 , seg. 

Secano , suo corso di teologia p<deuica a 48 » 

Seda, sua teologia i 39 . 

Bellarmino 3^3 , seg., sua opera eo/c- 
iroversie della fede enstiana a 44 > ùn- 
pugnaUiri della medesima ivi. 

Berengario . seg. , suo «rrcrn su leu- 
caristia ivi, 168. 

Bernardo (santo) ^ merito di sua dottrina 

Bessarione , 316 , dotto teologo greco ivi. 

Beza Teodoro y seguace della dottrina di 
Calvino i 34 » 

Jìiel 331 . 

iiissy (di) cardinale y pubblicò no trattale 
teologico in difesa della Bolla Unigeni^ 
tns 22A1 

Boezio 10) , trattò alcuni punti teologici 
scolislicamente iV/, 108. 

Bonaccorso , a>Qfalò gli ern^i dì varj ere- 
tici 183. 

Bona%>enlni'a (santo) y ano merito nella teo- 
logia 190 , seg. 

Bassuet a 63 , invitto combattitore dei prò* 
testanti iVt^ scg. 

Bucero M'iHino s 3 r. 

Buddeo y duUo teologo protesUnU s 56 . 

C 

Caleoa ^tamtele 3i3 > scrisse centro gli 
errori dei Greci aij« 
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Calvino a 33 , scg.^pafagoiitttotOttLulwo> 3 ^|. 
Canisio aiQ. 

Cano Melchior a 4 <> opera i 7 r« luoghi 
ieologiù ivi, 

Capreolo aao. 

Coriojtlo 367. 

Carlo Magno , uu lettera al pjpa Leo- 
ne III ivi. 

Carlostadio , famoso seguace «li T .utero a a ^ 
Carvajal {di) Giovatuù cnriiinale sag, 
Cassiodot'o iofi, sua teologu ivi. 
(!atferiiw Ambrogio a^o. 

Ccsarini Giulùmo eardinatv ai 4 « 
Cipriano {santo) trattò molli punti di dot- 
trioa c ilUciplina ecclesiastici teg. 
Cirillo atessandrmo ( santo ) impugnò 
r«resia dei veatorioni 90 , altre sue ope- 
re m , seg. 

Claudio torinese i4|6} cadde sellerriTedc- 
gricotiocJasli (Vi'. 

Clemethge* 199. 

Clemente Alessandrino , sue ojiere a*. 
Clemente W 37^ » Bolla Unigenitus da lui 
, pubblicata ivi, 

C/t*rc (le ) , sya teologia ar»&. 

Coeleo 3^. 

Conci// f nioeoo 43 . costaDtinopoVilano 
efesinu^i) calcetloocnsc q? . altro custan- 
tinopoiitano 1 aa , drcisLone «lei |«dri d«i 
questo «niDcilio , 1 a4 ^ conrilio meenu 11 
l 45 , comniio diFmncl«»rt 1 46 ^ d’A«piis- 
graa.'i di Basilea sol , concUiu fìo- 

rcntino >14 ■» «li Trei*lo a 4 u. 

Cor/e/i Caf'àimmle s 38 . 

Costante Imperatoro i 33 , Tipo da bii pub- 
blicato ivi. 

Cusa {di) cardinale 930. 

D 

Jfalteo Giovanni., dotto calvinista 
Ifemetrio r<fjrafon/cr/ir<*j sua lettera a Bar- 
laamo 3i3. 

Jiidìmo ^ suo merito neHe sciente ssrre 1>/Ì^ 
Dionisio alessanihino ( santo, ). trrìtiore 
rcc]c5iasli«x) e iropugaatore di alcune ere- 
sie 3 ^ seg. 

Dionigio arropagifa (santo) 4- 
'Pionisio esiguo ii 5 - 

Vonatisfi^ loro eresia eoiubiMiiia dam<l(i 
cattolici, c singolanueute da santo Ago- 
stino 7S , scg. 

Prie<b> Gio%»anni a 33 . 

E 

Ehiane Q. 

El/rri, iierseculori dei cristì.im .1, lomim- 
piigrulori 1 7C|. 

Ecòerto , suol otrmout routro i rallari 18 ». 



EeolampMo «eg. , seguace dogli errori 

(li ZuÌDglio ivi, 

Ennodìo I c> 4 . 

Epifanio (.Siinlo), sue open 66. 

Eraclio imperadore^ Ectesi da lui pubbli* 
cala i 33 . 

Erasmo 1 13 . 

Eucheno ( santo ) 99, 

Eugenio (santo) cartaginese loj. 

Eugenio ( santo ) tulentano 137. 

Eusebio ccsarictise , suoi meriti teologici 46 ^ 
scg. 

Eutiche ^ autore deireresla eutichiacu n.^. 
Eutimio Zigabeno ^ — 



Facondo crmianeiisc 1 ^ trattò dottamente 
la questione dei tre capitoli » -> 6 . 

Faiuto di Hies^ scnttore su la grazia lo^ 

Felice Urgellitauo , sua eresia 1 45 . 

Ferrando scrìsse su la questione dei tre ca- 
pitoli I a 6 . 

F ìlastrio ( santo ) 73 scrisse delle eresie 

FiScìutr cardinale 

l'ozio iÌlI oeg. , scisma da hil prodotto fra 
la chiesa greca e la latina iVx, sue accuoe 
contro i latini 1 rii. 

Fulgenzio (santq)^ Uàlj li 5 . 



a 



Gajann , formò un partito detto dei Fato* 
iasiasli , 119. 

Generj uso daini fitto dei monumenti an- 
tichi ndU trilogia i83. 

Geremia costantinopolitano j confuta la dot* 
trina dei prolcslauti 971. 

Gergano Zaccaria , suo catechismo 16?- 

Cermano coj/aii/(»epo// 7 '(mo (santo) ì 43 , 
il primo ud oj-porsi all'eresia degLiro- 
noclasti ivi. 

Gersone if)«^ , sue opinioni comUDt a Diolti 
di qiieftrinpi un , seg. 

Gian.tenio tenhgo 370 , sue cinque pnqio- 
siziiHii 371 . 

Giorgio Cnlis/Oj teohg«» lalitndioarin t/Ì.V 

Giorgio Scolano 917 , si dubita se sia il 
medesimo che il patriarca Gennadio ^ 
seg. 

Giovanni Pamasceno (santo) f invitto e<Hn- 
battitore degricuDochsti i 43 , sue opere 
V7'; 

Gioi'anni Filcpono 1 9H , *ep. , rapo della 
setta dcitrileili, Degù la ri»urrrzinue dei 
morti I3<), scg. 

Giovanni Crisostomo (santo) j 3 , seg .ehv 
qurote npidugista della rrhgHinc ù'i^suot 
'jctitti ivi , seg. 

Ciottanni \XU papa y sue rtinlese eoi fraiv- 
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196, itu opinione ni l'aniiuedeì 
■uù ivi, , 

OicwnHi di Monttnen «lotto teologo ni. 
Ciovaruii di StgMa »J 0 . 

Girolamo (san/o) 16 , «noi «nlli 68 , naitie 
con Kiiniiio erilore , principJiMnU con- 
ITO gli origeniiti ^ . ,a 

Giuliano (tanto) arciT«OTO di Toledo Lia. 
Ginstiniaiio imperadort , impegnato nelle 
queetioni teologiche 1 17. 

Giustiniano vetctmo di r alenza 1 o6t 
Guatino (santo) , lue opere teologiche ^ 

«**• . .... 
Comaritti, loro controrenia con gli anni- 

niani s48< 

Gotescalco, «noi errori 1 ^ 3 . 

Girti i -'i 3 , leg. , principio del loro idsme 
ivi , rinnòiaiione «tei uiedefimo l 63 , loro 
trologia ifl3 , loro eresie jo4 , loro er- 

lifixj a 07- ^ 

Crrgorio 11 papa , me lettere all impera. 

dorè leeone Isaurico l 43 - 
Crrgorio magno (santo) io 5 , merito dei 
•uuì scritti 1^4 •eS- , _ 

Crrgono nnzinniono (santo), detto il 3 Vo- 
logo 61 , trg-, me Oliere ivi. 

Girgotio tiissrno (santo) 6lj 
Crrgorio di VaUnsa olio. 

Gictrrrv , difensore dell opera del Bollar. 

miao a 4 ó . valente poleiiiiin i 4 lì. 
Crono, tuo merito nella teologia l 56 . 
Guglielmo eampellrnsa 171- 
Gtigiialmo delta Mare, ano Correttorio 
delle opere di san Toiiimaso 191. 
CugUetmo di sanl'jimore Igó , suo libro 
ni i jicrieoli degli ultimi tempi, attacca 
gli ordini religiosi ivi, seg. 

1 

Iha , sospetto di nestnrianismo II 7. 
Iconoclasti i 4 i .varietà di loro dottrina l 4 ai 
srritturi die l'impugnarono l 4 - 3 , seguito 
della loro dottrina 1 
Itnauo ( santo ) sue lettere 4 * 

Tlario ( santo ) teoUgo il. 

Idetberfo 17S. 

Hslfonso ( santo ) , scrisse in varj argo- 
menti teologici 137. 

Ifcmaro di Heims 1^ si iipi-« alla dot- 
trina di Gotescalco, iVi , nucaliooc da lui 
promossa i 5 o. 

Isidoro ( santo ) di Siviglia 1 08 , aeg. 
Ineneo ( ianto ) ItL 

K 

Korthoii Q. 

L. 

lan/raneo arcivescovo di Cantorbtrì l6a, 
log. , $, o|‘pose all'errore di Berengario III 
rcucaristia ivi, 171 , I 7 l‘ 






Lattanslo Firmlatto, pangonalo con Ter- 
tulliano e con san Cipriano ^ , eeg. , sne 



Opere ivi. 

a6o. 

Leandro { santo) ^ gombalte caldamente gli 
errori degli ariani io Spagna 107» 
Leone {santo ) , lece fronte alPereaia netto- 
riana ed euUchiana 96, aeg. q aua lettera 
a FhvunoiVi , iopugróancbe altre tre- 



Leone Jìam/tco fm;ie/»d(»rejcapod^Uic(^ 
noclattì lAfe 
Leone il Filosofo 1S8. 

Leone iX papa i 64 « 

Zeonrio bisantino 1 *noi •eritti 



teologici ivi. 

Lietniano veseotH) di Cariogena 106. 
Luca di Ti ^ , acrire contro gU albigeò iS 3 . 
Ltieari Cirfilo 366>, aeg., prufèaaioBe da 
C(^e da lai pubblicata ivi. 

Jattpo Cristiano teologo 

Lutero n^,ieg.,atta dottrina teologica M 



H 



Macedonio > reg. 

Majfri , tuo merito nella teologia Sa a 83 . 

Maldonato , merito delle sue opere teulo- 
giebe ^l\t. 

Manichei 2^ seg. , impugnati da Mol'A- 
guslino ivi. 

Maometto , inventore di una nuora reli- 
gione i4o. 

3 lareello jéncirano , impugnò la dottrina 
degli ariani 5 '|. 

3 fnrco efesio ai 5 . 

Mariana j teologo a 4 a. 

Marsiglio di Padova iqS» 

Marfùi JiaifHondio n) 3 . 

Massenzio Giovamii, acriiae nella fpie- 
slìone mi r<*sprc»iooe L$ius de P/ini^ 
tate morituis est i i4> 

Massimo ( santo ) , «elanle impogoatore del 
monolelismo i 35 , suo merito nella Uso- 
logia i 36 . 

Massimo (santo) torinese , lodalo dai mo- 
derni editori romani 99. 

Melmic/one ^ , scg. , sue opere leologi- 
ebe aa8. 

Meli/one vescovo di sSurdi 1 7» 

Menandro 9. 

Mennone , iTforma la setta degli anabat- 
tisti sSs. 

Michele Certi/ariOj luiDcntatorc dello scisma 

dei Greci ifi 3 . 

Milziade, Bixilogista e diCensore della re- 
ligione cristiana 16. 

Minucio Felice , scrisse un libro in difesa 
dei crisliani 39. 

Molina, sua dottrina teoli^ica ^77^ seg. 
MolurUUU , luto arorc l 3 o, wigiae del 
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medetimo ivi , tfau loro iood<»rjsiott< i3a • 
•criUuri cvulru h loro crc^u 1.^4. 
Mona . teolo^ 

MotM Tomtnaso , sua cuaruluiooe di L i« 
l«ro 33?, 

Mfutcàr T^^mm'lso , nropig^atoK della sella 
de^U ambatiiiii ad a. 

« 

TfatttU AUiiandro aSi. 

Ififbrissensó ^^ 3 . 

. JifpoMw, eretico 15 L 
Ifeslono , mi crc»U 87 , impagnatori dcUi 
tiicdesinu 89. 

JVicco/o Crotofuate J07. 

Nicefoi-o BU-m,m,h^^ , k^. ^ 1;,,^; 

su U prucKIluQC <t«llo Spirito Ssnlu M. 
Ulicaa 60/11, t/o lui, suo orj-, t,..„l„giro 
intitolalo Tesoro, Ltupdj irtadosmivi. 
Nicoli , mento tlellu sue oiksto ini 
&X , n i , i8i. 

o 

Ocaim , capo dei oominaU if)i. 

Onorio papa ili , leg. , sue lettere a Ser- 
gio pitrùrca ili CusUntiiiupili ivi. 
Ori/psne , sne o|>ere teol.^iclie li , fu mae- 
stro nella scuola di Alessandria e di Ce- 
urea iti, scg, 

Ohgtiàili ti8 , tot , 117. 

Osiandro Lnea iS t ■ 

Olio , Sì. 

Ouavio mi/ciuVuna , combattè gUenori dai 
dunatisU 7^ i *<%• 

P 

Palama Gregorio, promosse la dottrina 
dei quietisti ao<) , 311. 

Paolo SamosaUno, sua eresia .Ut. 

Pascal 27I, 

Pelago 81 , capo ed autore deircreaia dei 

peliigiaoi ivi. 

Pi’Ìi.fsoig 1 . 5 H. 

Pernùii ( fùt ) Cardinale ii|5 y tue ojicrc 
teulogiclit* ivi. 

Petavio liy , «pg. , *ua opera Dei dimmi 
trolop'ici ivi, 

Pico Gioi>atuiie Gianfranct:seott\x*ì\\\ *crii- 
t«ri di teologia m. 

Pietro nbtìte cluniticrn.ee #cg. l'oli- 

Tuto gli errori dei lUstoui^llaoi i-»>, (leir, 
Pietro Crifolnuo io4. -AaZ_i 

Pietro iI'AìUy , cardia., u di Caothrai 

"Ilo nierito orile scieuFceccli--iajiid,e i,.j, 

Pietro Damiano { santo ) itià. 

Pietro Ftillone 1 1,3. 

retro Crisologo ( santo ) r)Q. 

Putjv Lombardo ili, 1-3', ,05. 



Pin (tln) , teologo aSs. 

Po/o Reginaids aanCiiaU , teologo a3{. 

Q 

Quadralo , fece un’apologià dei crislóni il. 
Quesncl a^'j. 

Questioni dei mmaci aciti ii 4 , dei 
»(wtoli I f 7 , d’Iacnura De non trina 
. Ì5Ìr»uI tacraoieoto deU’Eticiri. 
stia ivi , seg. su la oaaciU di Cristo i5i 
coi latiai i5-^ p sui laalriiDoai 
armialaoi e do gomaristi i5i 
su la Triniti • sa U diTinilk del Ver.’ 
00 f agitalo partàcolarixkeQte ia iogbil- 
larra a48. 

R 

Pabano J^tiuro i , i jjp. 

Radberto «criisc Del corpo e sanf^te dt 
CrUfo i Ho, sul pai’to della Fantine 1 5 • 
Painnldo pjojtlo i(>n. 
iWr, I//I/UJ , s.:ri.«c uo libro su la nntivuò. 

di Cristo 
Reniero iS 3 . 

Ri-uclino k 

Riccardi di S. Vittore 179, 

Rfoilme impugoatorc dcU cresia di Mar- 
ciouc 18. 

Ro.^ceUino 171, 

Rufino , seinW noQ doversi annoverare fra 
gl» erclicn 22 i 
Ritricio io3. 

S 

eresia combattuta da san 
Dionigi alcssindrìno 36 , acg. 

SiuLylrto cardiuala i3H. 

Sancì, yino, uno dei capi dei GianscnitU 373. 
Sohelstrate 3 S 1 . — 

Scoto, firmò una nuova scuola teologica 1 87, 
Sabtinde Raimoiuio ^ sua Teologia natu- 
r>de 3 30. 

Semipjlagiaiù 85 . 

Sfpuìvedi a 4 o. ' 

Serveto Michele^ capo della setta degli au- 

litriaiLirj 33.1. 

Severo y csi[w degli acefali li a, e dei cor- 
euliicoU ivi, 

Jt'tv/v iH'stpyvo di Malaga 107. 

Sime vie alnite i6t>. metodo'di^rarc da Ini 
pri)|Knto , origine deirerrore dei quieU^ 
sfi 309. * 

.Jimone Mago, patriarca degli cresiarrhi q. 
òu'mo/idì i58, 

Socino Lelio e Fausto, espi dei socinis- 
ni 

Stf rollio y srj-isìo rnntru il inOQotclisniu i 3 j. 
òoto Doineruoo gjf). 
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SicreA Niftoìof primo ahalsatli&la i3i. 
òuaìt Sy KoJjslico di gran lucritn 3^3. 

T 

Tajcne *vestopc di Sarpgosza»$\xo merilo 
Dflb teologia i38. 

Tazuino^ sua oraskoe centro i Greci if>. 
le^dcrcto teologo ioapelto diiiestoiu- 
ojamo 117» 

Ttidcro Mtudita i5a. 

Jtcdosioy iònuò OD finito detto dei ter* 

rutiico/i 113. 

Tfcjila cniiochcnoj ifolcgUu del cristiane- 
simo i6. 

Tft‘/(gia, CUI origine e pregressi fino al con* 

iilio ^'iceDo t , fino al «ndlio calccdo- 

ncDse 4^^ cambiamento dello stato di que- 

scienia 100^ stato della medesima ncl- 
1 Oriente no, sua decadenra i35, stalo 
della Uolcgia presso i Latini i suu ri- 
storamento ^8, stalo della sacnea stessa 
presso t Greci 1 5 3, nella Spagna iSg. nella 
Francia e neli'it^ia 160, stato^^a tro- 
Itgia nel aecolo nndecimo' i66, idea della 
teelegia scolastica l(i8 , orììiw di questa 
Iftlcgia i;o, abuso della dialettica nella 
UcJrgia l?4^ rtalo della Icolrgia neJmr- 

rideaie alSViifionnento di questa sóe&xa 
nel arcclo dedmosesto 33). 

Tref>aj(hiiif loTO errore 1 13. 

JtriuUiano 38 , srg., primo scrittore ccclc- 
sùiiico ira i Latini sue cpere rVi. 
TcJedo 34 1* 

Temassin 361. 

Temmaso d* Attuino (sento) igy, 
Tem/naso Waidense^ sua open contro i 
mkJefiati e gli ussiti iqq. 

^jorrecrrmata (di) Giovanni cordinole 339» 
Tettato Alfonso 330. 

Teurnefy 383. 

Thfolio XI 5. 

Unitili, enwi ai qowu wiu ij 8, Ng. 



2o5 

u 

I !>ertù tnrHinale , sua (onrulazicM drllc ra. 
gleni c calunnie dei scismatici greci it^ 

Li’x/o,sna Vimosfrasitne cvaitgi iica e Que* 
siiifii alnctone otii- 

Vgo di san Vittore^ benemerito della Uo- 
Jogia ijp, seg. 

t'gine eutiano, scrisse su la processicne 
dello Spirito Santo 3 q 5, Kg» 

V 

Valentino y eretico g, 

Vasquez a4a. 

/ / eco Gitvtìiini , %i r ppose agli errori 
drì se>smatici A>ziaDÌ ivi, 

lenn a£ii ,siiametrdodi argcmcntarc coi 
froicsianti ivi t 361. 

J tgi/io p^pn,stia ciiidrtta nella qucstkne 
det trt'copUoli 131 , suo Giudicato ivt, 
suo Cc.s^/ii/0 133, adcsicne da lui data 
alla cctidanna dei tre capitoli 136, seg. 

Vigiiio tepscìtse^ dotto scrÌUoré“èc3csia- 
alice 103 .credulo autore del simbolo ala-* 
nasiano ivi» 

Vtucrnzo nicnaro lerinensc , suo IMcmVonc 
centro gli eretici qq. 

Vittoria Francesco aJq. 

Vives aa3. 

w 

<^>‘Sl‘fl”io,<xìSnyò gli muri di 

ì\iklcfo 198. 

Wi^Ufo^ tue eresie 197. 

Zacagni 76. 

Zaccaria a85. 

imprradon, suo Enctieo HI. 

Zigabeno Eutimio 

ZiungUe, i«e eiTOM» doUrine j3o. 
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